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AL D E VOTO 

LETTORE. 



jPjf 



di quello : 



(Avcrai in quefla Settima Par- 
te , Devoto Lettore , fe non- 
quell'Apparecchio , che à si 
gran Signore riconverrebbe > 
almeno un poco di moftra 
» che può fare una povera , e 
mal pratica creatura in honore del Tuo 
fattore : Sò che alcuna volta i grandi 
Togliono gradir molta un. poco di refet- 
tione cosi là alla grofsa , & alla rulti- 
cana accommodata per haver effi molto 
appetito ; forfè, che qucfto Signor gran- 
de , & eccelfo non fdegnerà quello Ap- 
parecchio di animo i benché «enga da 
mano ruftica , e poco pratica delle co- 
fe del Cielo ; perche l'appetito , e fame 
ardente , che egli hà delle noftre ani- 
me, gli farà parer foave il cibo grofso» 
e poco ben acconcio . Al ficuro , che 
quando iò l'hebbi terminato, fentii ca- 
dérmi in penfiero quel detto della Mae- 
ità lua : Cùm feceritir b*c omnia ; elici- 
te : fervi inutilh fnmus ( Lucio". ) hoc 
A 2 pen- 
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penfa tu s'io havefii porto infieme qual- 
che cofa di qualità . Compatita tiì an- 
cora alla mia ignoranza , fi come confi- 
do , che efso I'habbia compatito ì e fe ti 
parrà , quanto qui fi contiene, fìa trop- 
po universale , come io temo , lafciati 
intendere, e prega, che io habbia vita j 
perche io ltarò con l'orecchio attento , 
e fe fentirò un fòlo cenno del tuo fen- 
timento , npn tarderò à mandarti alle 
mani qualche refiduo , che fia di cofa 
pjù particolare , e pofsa efterti dì fodtf- 
iattione . Iddio fia con te. 
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T A V O LA 

DE' CAPITOLI . 

LIBRO PRIMO. 



CHe Vhuomo quanto ali anima è albergo di 
Dìo, cap. I. pag-9 
Che cofa. fìa l' apparecchiar l'anima à Dìo , 
ci. IJ 
Di tré farti ài Apparecchio , che fi fanno per 
ricevere iddio nella SantijfimaCommunione , 
c.%. i S 

Che il primo Apparecchio fenza 'l fecondo non 
è accetto à Dio, p.4. 20 
D'onde proceda il poco prefitto } che fi fà del- 
la frequenza dell» Santijfima Communione 
t.$. 27 
Che quelli , che frequentano la Menfa del Si- 
gnore fenza fare altro apparecchio »' che il 
primo , fono propriamente nello fiato dell* . 
tepiditàj c.6. ■ ■ 1 

D'onde venga , che si facilmente cadono n&' 
peccati quelli , che fola co'l primo apparec- 
chio frequentano la Santifflma Comnmnìone , 
e.7. 44 
Se quelli , che fono co'l fopraietto primo ap- 
parecchi^ vanno^ alla Santijfima Cemmunìo- 
ne, facciano bene andandovi molto fpeffo , 
c.8. yJ 
gwe/j che cantra bufo de' tepidi nel frequen- 
tare il Santìfftmo Sacramento hanno fetit- 
to alcuni Satri Dottori, e.$. 6% 
D'onde tiafc* , che fi fpeffo quefli 'vadano alla 
A ì ■ S*n- 
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Tavola de'Capitoli. 

S*\*ti$ma Communio™ , c. io, 67 
Che In moltitudine numera fa di queflì y the in- 
fruttuofamente fi comunicano; fi fui temere , 
che (in moffa in juefia , e fomentata dal 
Demonio , r. 1 1. 7^ 
Quanto fia variato- , e fcemato il fervore 
de gti antichi Chrifliani ne*no$rì tempi 
intorno alla frequente Communione , e.ix^ 
76 

Che Iddio non iafcierÀ jenza caftlgo coloro x 
che vivanda lepidamente frequentano la San- 
tìjfima Communio»?, f.13.. 8S 

Cerne Iddio- priva della Spiritual refittìont. del 
Santi/fimo. Sacramento-- quelli , che tepida- 
mente vivendo- , fpejfo fi comunicano A e, 14, 
SS 

Cerne Iddio- cafl'tghi anco temporalmente quel- 
li j che lepidamente vivendo frequenta 
»* la. Santifima Communione 3 c*p. 15. 
106* 

Che coniglio Sbaverebbe k dare à i tepidi in- 
torno al loro frequentare U Santifltma Com- 
munione y c.16.- 116 

Condufìone dell' Autiere y c. ultimo. 136 



libro secondo; 



CHt no» è fejftbìle- far apparecchio-rifponden» 
te al merito dell' ìmmenfità di Di* , e. I, 

Quanto- giovi a gli amici di Dio- il fapereque- 
fia loro infu0cknx.a , per campar atione- alla 



grandezza dì Dio, e. z. 141 
In che confifle fommariamente il feconde Apf*- 
rtccht9 t Ci. M& 
Del 
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Tavola de' Capitoli.' 

Del lume , e tognitione particolari \ che con- 
cede Iddio per far bene quefio fecondo Appa - 
recchio j figurato nel candii ter o di oro del 
Tempio, f.4. j 

bell'ordine , che pone Iddio nellhuomo co» la 
Divina gratis , per farlo flanza apparec- 
chiata per la MaefiÀ fua, c.f, \€z 

Ordine 3 e mòdo da con&ituìrfi in tutta la vi - 
ta di chi de/ider* tffèr atto alla frequente 
Communio»! j e.6. _UA 

X>i alcuni documenti per quefio apparecchio af- 
eofii iti tfuefle parole , Ordinavir in me 
charìcatem , fecondo la verfiont Hebrea , c.7. 
*93 _ ----- 

Della' confuet fidine di raccoglierli, e dì ritirar- 
fi alquanto dalle f accendi ogni giorno : utilif- 
Jìma per l'apparecchio al Sacro convito, c.S- 

Quanto fìa utile quefio ritiramento per efami- 
nare sè fltffo , e per gufare le cofe Divine , 
c.9. ziz, 

Come non vi è feufa , che lìberi ', & efenti 
alcuno da quefla fpirituale folituiine , ciò. 
aio 

Come il veffllo del Divino amore cagiona tu? 
giuflì la memoria di Din, e, tu ■ i^j 

Dilla conformità della volontà del giufto con 
la volontà Divina ; cagionata dal vtffillo 
del Divino Amore , cu. af7 

Come in quefia conformità di volontà confifle 
la perfettione dello fpirito , che iddio dati* 
httomo richiede fempre, c. 13. 16* 

Che quella coti fama , & utile conformità di 
volontà hà quattro gradi , c.14. 27? 

De i regali, e confolationi fpirituali , che com- 
munica Iddio à quelli , che dal fuo ve/fila ^ 
Divino {ì lafciano guidare, c.ij. 177 
A che ~ 
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Tavola de' Capitoli.' 
Che fi deve cercare guida fpirituale , & Ami- 
ci fedeli , ftgnìdcati per fefii fiori* e pomi 
domandati dalla fpo/a di Dio , cap. 16. 
291 

Di quello, che fi richieda nel terz.0 Apparecchio 
che dì f opra fi accertiti, c.17. 19% 

Xfortafione à i Sacerdoti del Signore, accieche 
difpenfao fpeffo à i fedeli laSanùfftmaCem- 
munio/ie , quando hanno ojftrvato i gra- 
detti Apparecchi, C.\%. 3°t 

XJfcrtaticne à tutti i fedeli , e maffme d, gio- 
vani , che ben difpofli , come dt /opra fre- 
quenti*»- U R*ntiÈm&Communione 3 captiti. 
31? 



II fine della Tavolai 



DELL' 
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DELL' 

APPARECCHIO 

AL SACRO CONVITO. • 

Libro Primo.- 

Ebe l'huomo, quanto" all'animaci alberga 
di Dio . Cap. I, 

m^ sS ^s? come non fu cofa alcuna nel prifl- 
||§P§Ì^Ì| cipio del mando j che ha vendo ha- 
^^^^gj vuto da Dio rel%e non havef- 
lÌPa&2il! ^ anco me ^ e ^ lI) ° ti hjogo , 
É&ìwOl '"e! quale come in. fuo conve,- 
' niente ^vopOrtionatò, e difpollo 
albergo trovatTe ri polo, c con Ter va rione delt'ef- 
ler fucvfuora del quaJeé macca del! eh*ere,òpa-. 
tifee violenza non piccioli, coiì a proporrioneil 
I Creatore fteffo( bepclic ab eterno ìtì ft rrtódeil» 
mo perfettamente fi ripofì ) fi contentò 'nondi- 
meno, irà le cofe creato da sè , eleggerli anch'e- 
gli un luogo,e volle,, che fóffe r! cuore della cre- 
atura hurnana, coinè, Quella, chedaliaMaefìà 
fuaera ila-fa & ira quaii un'ritratto,& un'imagì- 
nedi (e Itefio^Poiche fi come l'huomo,qu;iro al- 
la parte materiate, per la quale comunica cògli 
animali irragionevoli , habita , ripofa, efi eòo- ' 
ferj>a in queiia terra * e gode infìeme ii beneficio 
dell aria , dell'acqua, e del fuoco: E quanto alla 
parte fpirituale , che è la mente , e l'affetto » 
non ha, nepuòhavers luogo, & albergo p.ù 
iìcuro,epiù giovevole, cheilfeno, ekbrac- 
" ' ' A S cu 
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Io libro Primo. 

ciadiDio : ondeDavidfoIevadire J cheinDio> 
erano le fue fperanze, Spet mta in Deo e/t. 
Pfal.éi. e nelle Tue mani nponevaognifuoav- 
venimemo: InmAvibustHisfoTtesmet. Pfal. 30. 
cofiqiielSignore, cheall'huomo èripofo, & 
albergo, fi compiacque, eheThuoino fteflbfoP- 
fe poi a !ui albergo j Manza, e ripofo. Onde po- 
tè bene con mólta ragione dir quell'anima ne* 
Camici : Dile&us meusmihì , &tgoi/!i.C2p\t.i r 

0 favore, ò gratia (ingoiare ; chi non itupifce 
in vedendo l'in dove fi degna inchinar/! Iddio? 

1 Prencipigrandirariflìmevolte, ò nonmaifi 
vedono andare alle cafe delle perfone plebee» e 
baffe, e molto meno alle vili , e povere capanne 
dc'contadinr , cheperònell'Eticafuadifle Ari- 
itotele, che tra i gran perfonaggf,e gli huomi- 
ni di baffo (lato, perla gran diitanzadeììe con» 
ditioniloro non ci poteva efiere amicitia, ri- 
cercando quella l' uguaglianza tra gli amici 
(lib.S.cap.;. ) Senertanno dunquei Prcncipi 
grandi tra loro , e ne i ricchi palazzi lì vedono 1 
trattenere; ma Iddio eflendo pur Rè de Regi , e 
degno di efler chiamatoaltimmo, favoriice, e 
degna la creatura hLimana di tanto, che non 
fdegna di ventre ad habitare nella fua viliffi- 
ma capanna, federe in mezzodi efia, Anima ju~ 
ftifedestfì faphnti*. ( Sapien. z. Greg. in hom. 
38. inEvang.)lìimar delìtie l'habitat coniti 
lutiti* met effe e um film hemìnum (Prover.8.) 
non per ricevere da lei beneficio alcuno, anzi 
per confentirealei favori, e graiie Angolare . 
Dica pure il Rè Santo, che n hi ragione ; 
In me fuvt, Deus, vita tua, quf redd*m 1*h- 
dathnestikiiPfa.hrt.ìS.) Rallegrili, pur ogni 
anima , che afpira a godere il Paradifo in terra , 
mentre fente, che Iddio fi degna voler far la 
fua llanza nel mezzo del fuofeno, e feco con- 
verfare , che* a rallegrarfì a punto, & a giubila- 
re 
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Capitelo Prime, II 

reperquefta ragione l'invitò Ifaia Santo con 

dire : Exulta , & lauda babitatio Sica, qui* 
magnus in medio tui fanSlui Ifrael . cap. IX, 

Siimò Tempre- Ariftotele nel luogo- fopra- 
detto dell'Erica > che ne anco trà Dio , e gli huo- 
minipoteflètrovarfìamicitia, si per lagran- 
dezzadelleconditionidiefli, esì anco perche 
rtonviè(dicevaegJi) trà loro domeìtichezza 
di converfatione > come nell'amici! la fi fuoie ri- 
cercare; ma ben dice San Tomafo ( i.i.q. i. 
3. artici, adprimum ) chenoniì tratta qui 
dellaconverfarione efteriore feafibile, e cor- 
porale ; ma di quella, che con la mente , e 
conlofpiritofipartecipa, e gode di Dio, fe- 
condo quel detto di Paolo Santo . Converfatio 
aojlra in Caliseli .Phil.j. E (e a quella forte di 
Converfatione fpirititale , e mentale aggiunge- 
remo quella, che l'ifteuoSignoreper fua im- 
menfa bontà volle havercon noi] quando . 
Verbumcaro faèìtimefi i & babieavit in nobìs 3 
e queilachehàquotidianamentecon la Santa 
Chiefa, mediante ilSantiflìmoSacramento : 
chi non dira, che fia aliai più compita amici- 
ila di Dio, e l'anime dì qual fi voglia altra , 
poiché vi è converfatione, & unionesì gran- 
de 3 che è fcritto . §lui manducai weam c*r- 
nem , &c. in me man et , & ego in ilio-, 
Jo. 6. Qual più tntrinfeca converfatione di que- 
lla? Chi mai trà gli amici fù tanto unito, che 
l'unodeffeall'altrola propria carne, e fangue 
in nutrimento? Ritrahequefta verità divina- 
mente il medefimo Dottore Angelico, men- 
tre oflervando , che Iddio non volle crear 
l'huomo , fe non dopo havere prodotto 
tutte l'altre creature, epoifiriposòj intende 
da quello , che fi come Iddio, non, mentre 
creava l'opere fue, ma dopohaverle create , 
fi riposò, perch'egli folo , enòncofa alcuna 
A 6 crea- 
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1 1 Libro Primo . 

crearaèfuflkienteripofodife medefimo, coff 
J'huomo, non menue l'altre cofe lì creavano,, 
fù da Diocrearo,madopo tutte : affinchè co- 
nofcefl'e, che in ninna-creatura dev'egli pren- 
derei! fuoripofo, ecollocarele fue fperanze , 
ina folo nel Creatore j chedopoluifi riposò > 
&aquefìo darete ricevere ripofo nel cuore 
( inq. dif. dePotent. ) Mirabileefempio mo- 
ihò di queflo Moisè Santo> di cui fa fede la Di- 
vina Scrittura , che trattava con Dio, coms 
unamicoconl'altroamicoCExod.i!. ) Impe- 
rochel'ApoUoloSanto lodando la fedefua di- 
ce , che per amordi Dio 3 e dell'eterna feli- 
cità potendo farfi {limare , & honorare , come 
Jigliuolo della figlia del RèFaraone, effetido- 
ilato nelle lue ftanze reali allevato, fin quan- 
do eraditrèmeii, nonficurò di cai grandez- 
za, e ntgò di effer fuo figliuolocon attione > 
chiCiòchiaramentefigriiricavano, & apprtz- 
zò piti 1 hiiii.iltà 3 le perfecutioni , e la pover- 
tà dei Signore , quale fapeva dover tufeere del- 
ia progenie de gli Hebrci, che tutto lo fplen- 
dore, etuttele deJitie degli Egizj : s Heb. i. 
Nigievjt, le ege filium fili& fbaraenis , magi* 
iligsr.s effigi cum pfulo Dei , quam terreo- 
r#!is perenti hitlcrt jucu^ditutem , afpicie- 
but enim in remuf.tv cjìonem . Venuto poi ìl 
Signore nel mondo , con l'efùhpio infègnò a 
molti, che difp regi a fiero le mondane delirie , 
Dio (olocercafie.ro , inDiofo'ofiripofaiTero , 
torneili eentro , eri pofo loro , Sr a Dio nel pro- 
prio cuore d-Jlèroiuogo ,& albergo, Tra que- 
lli fù /ingoiare SanGregorio il Nazianzeno, 
il quale dife ilefio fcrivendo, dice : Cerchi 
pur chi vuote Argeoio , &Oro ; amile ric- 
che, e delicate menfe, & i fonrijofi giardi- 
ni, io foio cercherò il mioChrifio, tinto il 
.rimanente del mondo piglìfelo chi lo vuole • 
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Capitela Secoai» '. jj 
t/num egs Chriftum habeam , mundi non curo 
fugace! divitias imìki /ed fufficit ipfe Deus ( in 
tarminibus de feiffo. ) 

Che co/» Jìa V apparecchiar /' Anima à. 
Bia. Cap. I/, 

SE per intendere con maggior facilità., e 
chiarezza in che cónfiita quello appa- 
recchio per ricevere Iddio, & elfer fuoluo- 
go, & albergo, vorremo valerci della com- 
paratione tolta dalle cofe naturali e fenfi- 
bilì, e paffare conqueila all'intelligenzadel- - 
le iopranaturali, e celefti , come n'infegna 
l'Apollolo Santo, Ro.i. troveremo primie- 
ramente, che fecondo la buona Filofofia, il 
luogo proprio di ciafcuna cofa dovendo ef- 
fere confervatione di quella , è dibifogno , 
che con lei habbia convenienza , eproportio- 
ne > la qual convenienza in altro non confiile 
( comefannofedeiFilofofì, nel libro 4, della 
Filìca d'Aritìotele ) che in alcune qualità , 
chiamate da loro fìmboliche : per le quali 
il luogo hà grande attitudine, e rifpondenza 
alia cofa locata , onde da lei per quello rispet- 
to vienfempre amato, e deiiderato, trovan- 
do in quello la fua confervatione . Cofi vedia- 
mo tur:' bora i pelei a fchiere a fchiere coti 
gran diletto andare fpati.mdo per l'acqua 
de i fiumi, e dei mari, defiderarla fempre, 
e cercaria , e fuora dilei indebolirli , & a 
poco, a poco perder la vita ; coli la pietra 
con ogni ino potere cercare il baffo, per irtene 
al centro : così Ja fiamma con grande sfor- 
zoprocurarciralìreaUalto, per trovar lafua 
uV ° ve P cr P ecuam enteficonfervi ; Tanto 
che le da alcuno impedimentoavviene, che 
lìa ritenuta, come nelle minefotterranee, e 
nelle 
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14 t'bre "Prime'. 

nelle bombardeaccefeda piccola favilla acca- 
de, chi non vede come ad un tratto? defide- 
rofadi andarfene liberaal proprio luogo, fde- 
gnandod'efferriochiufa, impartente, & im- 
petuofa, rompe ogni riparo per ufcìre, Se 3 
guifa di tempeiìofa laetta con ftrepitofe n'efce 
Stridendo, e rimbombando fino nelle più re- 
mote felve? 

TroveremoappreffojChenon vie agente tri 
i naturai i, che hàvendo da operar effetto alcuna- 
in qualche foggetto , non richieda prima, che 
in quello fia difpofitione, &apparecchio con- 
veniente > & ogni forma finalmente» ò fiafu- 
ftantiale,come, t'anima fiumana, ò acciden- 
tale , come il calor del fuoca, certo è , che non 
s'introducemai ■ nella materia, fe quefta non 
habbia convenienza, & apparecchio per rice- 
verla ì d'onde fi è poi formata quellaMafììma 
d'Arili. ( i. lib.de Ani. > cofi frequentemente 
portata ,e praticata nelle fcuole : Atti» aSivo- 
rnmfitinpttthmeboTiodtfpofito~ 

Hor fé quelle deKgenze, & apparati fi richie- 
dono nel le cofe naturali > nondoveranno molto 
più notabilmente nelle fbpranaturali, e cele- 
fli richiederli, dovendofempre ledifpofirioni 
precedenti la forma effer del medefimo grado, 
Scordine con l'iffefla forma ? 

Dunque a proportionehavendofi Iddio elet- 
tol*animanoftraperfuoiuogo, e ftanza , nè 
volendoci egli venire ad habìtarefenza il con- 
fcntimento di lei , primieramente converrà di- 
re, checiònon potrà efféttuarfi» fe prima il 
cuore, ovelddiodeveponerelafua fede, non 
habbia convenientedifpofìcione , & attitudine 
a sì gran perfonaggio ì feguirà appretto, che 
effendo Iddio , e la fua Divina gratia, d i grado , 
& ordine non naturale ; e terreno, ma foprana- 
:urale.,ecelefte; l'apparecchio, e le difpofuio- 
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Capitelo Seconde. 15 

sii previe debbono pigliarli, non dall'ingegno 
humano, nondaileforzenaturali, nè da alcu- 
na propria virtù, ma dal Ciclo, e dalle mani 
dell'iftetso Iddio: Che fe dovendoli mandar" 
ambafeiatori incontra a perfonaggio Regio, 
non fìeleggerebbono Cittadini del più bafso 
flato, ma de'pnncipali,edepiù nominati nella 
JUpublica j non converrà molto più per riceve- 
re il Rède i Regi procurare apparecchio, difpo- 
iìtione , & attitudine, che venga dal Ciclo? 
Efempio chiaro ne fia quel , che alla (anta 
giovane Elther accadde (credo io infìguradi 
tutto quello) quando havendole il Rè Affilerò 
fatto intendere , che gli venifse davanti, nè 
trovandoli ella veltimenti convenienti per com- 
parire alla prelenza del Rè, dal palazzo dell' 
iftefsoRè il tutto ricevè per veftirfì , e per ador- 
narli, come conveniva, (Efthers.) 

E coli baveri (critto molto bene San Bernar- 
do » (lib. de grat. & libero arb.) feguito poi pie- 
namente dal Dottore Angelico San Tomafo, 
(p.i. q.iij.) che queft'imprefa non fi può 
adempire fenza l'opere di due mani: Opus hoc 
non nifi àdttobus per fici pctefl ; uno à quo fit 3 
altero in-quo fit. La primaèqueljadi Dio, la 
quale muove con foave, c diferetto impulfoil 
cuore dell' huomo incitando fvegliando, ac- 
cendendo , come benilfimo efplìca il Santo 
Concilio Tridentino, (fels.tf, cap.j.) e cqfi 
&' intende quel detto dello Spìrito fanto , 
( PrOV. 16.) Domini efl dirigere grtffm domìni 's , 
equelnell'Apocalifse, c.3. Ego fto ad ofiium , 
&pulfo: La feconda è quella dell' huomo ? il 
quale da Dio già mofso, e favorito del fuoaju- 
to apre il cuore, confente alla mano di Dio, 
coopera con varie anioni virtuofe, e fi affatica 
in adornare la ftanza al fuo Signore. Uomini; 
$ft pupamre *nìm*m. (Proverb.itf.) 

Felice 
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iS Zihro Ptìmff 

Felice l'huomo haveflein quel prima (Istft 
d'innocenza continuato, quandocon l'anima 
fi concedeva anco la gratia ; nè prima farebbe 
ria io- al cu no » che non forte ancora con lui, Se 
inluinatalagratia, & il fuoco ardente della 
carici, per fare ftanza conveniente a Dio » 
ma mancando per fua colpa , per haver voluto 
daralbergonel cuore ail'infidiator infernale , 
meritò ben gli Ite ) che non folo effo, ma 
noi tutti tuoi dsfeendenti, re ila filmo privi di 
tanta eccellenza di gratie, che sì perfetta mena- 
te ci facevano attipcrriceverelddio > di ma- 
niera che hora nafeendo noi a quella vita , co- 
me carboni ellinti , altro riftoronon habbiam» 
inquellaprimaeta-, che la gracia buttefmale , 
lume di gran virtùjnon è dubbia, ma-perche nò 
toglkilfomitedelfenfo, e non fana affatto la 
mente , nè rende del tutto foggettii fenfi inter- 
ni, &" efterni alo fpir ito ( D.Thom.r.i.q 109. 
art. 2. &9.) alficurofidevedire, chetallume 
erimaftocofidebolepercolpa noftra, a com- 
paraiione di quella prima àrdente face della 
giuftitia originale, con la cui virtù era lofpirita 
intieramente padrone del corpo , e de'fenfi, che 
Ciconvicnfare, come chi volendo in carboni 
eftinti, &horrÌdi accender con piccWa favilla 
il fuoco, s'adopraco'l fiato, non una,ma più , 
epiùvolrefoffiando 3 erifoffiantÌo, & a pena vi 
fi accende un poco. Anco i palazzi de'gran Si- 
gnori nelleCittà Hanno fempre in ordine per 
rtceverillorSignore, & alt/i gran ptrfonag- 
gì: malecafedelieville non cosi: onde è di- 
bifogno, che alcuni giorni prima che il -Padro- 
ne vi vada, fi accommodi no con toglier via la 
polvere, letelediaragni , Si altre bruttezze i 
con mandarvi anco provinone di panni,di vet- 
tovaglia , e d'altro. Eravamo noi gii palazzi di 
Citta psr il R.è del Ciclo fempre io orine: ma 
bo- 
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horaelfendo diventaci, come tante cafe di vil- 
la', pieni di polvere del Mondo , di telediasa- 
gni ,. anzi di tenebred'ignoranza , e di animali 
moftruolì. (Ef. 13. ) qncfte diligenze ci vo- 
gliono per adornar la ltanza a Dio nei noilro- 
cuore , cioè Orationi 3 Leu-ioni > Vigilie , 
Mortificationi , Attinenze , Macerationi e 
purché giovafie per fentire , eguftare un poco la 
prefenzadiDio. Facciane fede il Rè Santo. , 
chèdelìderandapur di accender in fe quello 
• fuoco, e di dar convenevole luogo al fuo Signo- 
re, fi adoprava con fatiche, fudori e violenze , 
togliendo a gli occhi il forino, & alle membra il' 
ripofo , e diceva non mai voler quietare , finche 
non haveffe fenrìtoLi prefeoza di DÌO : Si de- 
doro fommm cculis tneis, & fulpebris mtìsdor- 
mìtationem > dome ìnveniam loeuvt Domina . 

(Malandò 

Porterei qui ancora refempiodelgran Padre 
San Girolamo quando là in quelle folirarie, & 
afprefpelonchedelìa Siria, caligando i lenir 
liioi per travare Iddio , e dargli albergo nel fu» 
cuore, non mai celiava daperfeguitarli , con 
digiunare , con dormire sii la rerranuda , e con 
batterli il petto , finche ancor eff» non lì fen- 
liva favontodalladivina prefenza . Ma perva- 
dendomi, che il pio Lettore habbia ciò a ba- 
ldanza intefo, reitera ch'io dica , che altro in 
fommanon è quefto- apparecchiarli a ricever 
Iddio, fenonconatti vimiofi, favoriti dalla 
divina grana, difponerfipereflerertanza con- 
veniente a si grande habkatore, dovendoli (co- 
me diceva ilRè David y mentre preparava quel 
.ricco Tempio ) ricever non un'huomo, ma Id- 
dio ì Neque enim homini prtfaratftr habitat io- . 
fed Dto- ( 1. ParalipJ 
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Di tré ferii 4i apparecchi» , ehi fi fanno ptrri- 
eevirt Iddio nell* Saniifima Comma- 
mone . Cap. Uh 

QUefto tanto importantte, e neceflàrìo Ap. 
parecchio , che li è detto di fopra, confitte 
in d ifponer l'animo con atti virtuofi , non è fla- 
to, nèèappreflòtutti d'unamedefìma forte : 
Perche fi trova, che alcunivolenrio frequentare 
ogni quindici, overo otto giorni la Sanriflìma 
Communioiie, fi contentano di conféffarfi all' 
ordinario,confarqualchedigiuno,elemofina, 
Scoracione, fenzaentrar in altro penfiero di 
emendarli, e di profirtaremqualch«vÌriù,ò 
di vincere qualche difordinata palilo nt : E que- 
fto fi puòchiamareapparecchioordinario, e 
remoto, perchevàaffaiallalarga, & è della 
maggior parte de'Chrìftiani. Altri panando 
più avanti , e confiderando che un tale , e tanto 
eferci7io richiede rifpondenza di virtù inter- 
ne, & efterne, accomodano prima la vita loro 
conforme alle regole dellavitafpirituale, te- 
nendo alcuni coftumi,& altrecònverfationi da 
quelle di prima; ecofiftannofempredifpofti , 
& apparecchiati a dar albergo al lor Signore , e 
quertofì potrebbe chiamare Apparecchio prof- 
limo, ehabituale, perche tiene l'animo molto 
vicino , e di fpofto a dar ricetto a Dio s & è quali 
un'habito di vita riformata, la quale ferve per 
difpofitioneperpetuaarìcevere il Signore . Si 
trova poi il terzo Apparecchio , che fi può chia- 
mare attualcperchè confitte in andare incontra 
al Signore con penlieri, e meditationi devote , 
con affetti ardenti, con ritiramento dalle parole 
otiofe, con fame, e defiderio di guftare il Signo- 
re, e cole tali. 
Di modo che fi come un gentil huomo che 
hà 
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ha da banchettare un perfonaggiodi conditio- 
ne, prirnieramentetogIiedicafaque],ehe può 
offendere il decoro, e la baona creanza j poi 
mette fuorai panni d ! Arazzo fini , overo i co- 
rami d'Oro, òidrappidi Seta, gJiArgentt; e 
le cofe di maggior prezzo; da ordine cheli 
faccia provigione di Vivande pretiofo,di fervi tù 
diligente, & accorta, e d'altro, che poflà fare 
fplendido il banchetto; ultimamente venuta 
r fiora, fatto accommodar, &ordinarele vi- 
vande , và incontra a quel Signore, l'introduce, 
e Io pone a tavola ; con" a proporrione , ( e vaglia 
quanto può la lìmilitudine) fuot fare chi pre- 
tende con frutto dar nel fuo cuore albergo al 
Signore de*Signori; etoglieil peccato, conia 
frequente confeflìonei provede di virtùinter- 
ne,&efterneallavitafua: econ divote, &at 
fettuofe med irat ioni gli efee incontra ^l'introdu- 
ce nel cuor fuo. 

£ non fece egli firn ile apparecchio il Rè Salo- 
mone, quando volie a Dio fabricare quel fa- 
jnofìflìrao Tempio? Avanti adognicofa man- 
dò a cercare materia di pretiofè lego a, di cedrò, 
e d'altro albero del monte Libano, pietre dì va- 
lore, & archhteti periti, per tal fabrica; ecco 
l'apparecchio remoto i poi fece poner mano all' 
operarj, fecondo'! difeg.no dato da gli Archi- 
tetti, con accomodar'! legni , e le pietre, fen- 
za che ftrtpito alcuno fi fenufìe di martello, Ò 
«lifcarpello; quefto è l'apparecchio prò^ìmo 
habituale: finalmente vi fece portare dentro 
l'Arca del Signore, & accommcdarla nel più 
nobilluogodelTempio, e fopra di effa , & in 
tutto'] TempiofilparfèianubedelSignore, & 
in quella apparìl'irteflo Signore, manifeitan- 
dofi al Rè Salomone per protettore di quelli , 
che ivi entrati » fantamente havefserc* fatto 
oratione ( 3 . Reg. f. & 8. ) & ecco l'apparecchio 
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attuale, & immediato : Quelli tré apparecchi 
dunque fi vedono fare da diverfe perfone nel 
frequentare il Santi Aimo SACRAMENTO, 
che è appunto come fabbricare un Tempio 
fpirituale al Creatore , e Redentore del 
Mondo. 

Maofservinfidifferen2atrà loro i II primo 
non è grato a Dio , nèmokovale, (e non fìa 
accompagnato dal facondo : il fecondo è per 
feilefso migliore del primo ( come fi diri ) e 
quatidofofseajutato anco dal terzo, farebbe 
molto megliore , ma il terzo arricchito da! pri- 
mo, e dal fecondo è ottimo : i due ultimi dun- 
que fonaglieli! che fanno vera» e conveniente 
llanza al Signore , e quelli che feguono ambe- 
due quelli, fono dalla Maertà fua molto carez- 
2ati 3 favor iti, econfolaii ; ondecofiagliuni, 
come a gli altri parlando efsocon dolce, e foave 
invito alla Celeite menfa, chiama quelli amici, 
e quelti cariifimi , ninna meni ione facendo de' 
primij Comedit e 3 amici bibite , (5* imhriarni- 
nic&riffimi. ( Can.j. )■ 

Diqueftiappuntoera la ferventi flìma V. S. 
Caterina da Siena, quando efsendoficommu- 
nicata , dal Cielo era favorita di tanta confola- 
tione di fpirito, che quafi inebriata con quel 
vino nuovo del Paradifo, fuorafen'ufeiva de r 
ienfi nulla fentendo, dinullacurandofi , & a 
nulla penfandoeccettoalle delitie della Divina 
prefeuza, che in quel Santifluno cibocelefte Ù. 
godeva. F.Raim. ins'ytsvit». 

Che il primo apparecchio fenzu'l fecondo noni 
accetto à Dio. Cap. IV. 

QUatttopiùfelicefarebbe la Santa Chiefa y 
più glorificato Iddio, e più aiutate l'a- 
nimede'fedeli, feficametutri alla Sacra Men- 
fa, 

■ 
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Capi/oh Quarte. %!■ 
fafonodalSignorcrriamatì. dove pofìono ef- 
fcr Tempio di Dio s così tuttiancorafoiferodel 
numero degli amici cariflìmi, che con quel 
fecondo, eterzo Apparecchio, cheèl'habitua- 
Je,e l'immediato fi vano preparando per dargli 
luogo nel cuore : e veramente non fi può, fe 
non molta allegrezza fentire , mentre nonfolo 
ne'giorni feflivì di precetto , -ma anco in quelli 
didivotione ; e quel che è maggiore, anco ne' 
feriali, fi vedono le menfe facramentali piene 
di perfòne,che quivi con ogni riverenza (tanno 
per ricevere il Signore; Ma fe foflè facile il con- 
gregar buon numero di veri fervi dì Dio, al 
iìcuro in vedendo quelia moltitudine, fi fea- 
tirebbe queil'iiìefia mefcolanza di voci allegre t 
e dolesti ; chegiàtfTendocompita Iafabrica 
del Tempio la feconda volta, fi fenti nella 
moltitudine del popolo; Imperoche quelli , 
che sì bella, e ricca fabrica confideravano a 
per allegrezza , e giubilo mandavano le vo- 
ci fino al Cielo : altri, che quel primo Tempio 
di Salomone fabricato rìcchiflìmo, e fontuofif- 
fimohavevano veduto, e comparando l'uno 
con l'altro, amaramente piangevano; Necpo- 
terat quifquxm agnofcre votrm eUmorìs U~ 
tttntitim , vocerà fietus pcpuli ; commìxtim 
tnim vaeìferebatur . ( i.Efd. J. ) Chidubita , 
che fe fi farà paragone con la diflblutiflìma 
vita delia maggior parte degli huomini, con. 
gli fcandali, con la libertà del vivere, con 
l'ignoranza' grande delle cote Divine, e col 
poco , ò nulla penfar alla propria falure, lì 
fentirà gulìo, e confolatione non pìcciolain 
vedere coli frequentare ilSantiflìmo SACRA- 
MENTO? ma dall'altra parte, ahichefefarà 
refleffione al fervore , & al fanto zelo di quelli , 
die già non folo nella primi ci va Chiefa., ma an- 
co molto tempo dopo la ricevevano manco 
fpefìò 
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fpeflb di quello, che hoggi lì fà,& ancora all'in- 
confideratione , languidezza , e deboliffimo 
frutto che ogni giorno fi vede in molti di quelli, 
che fi fpeflb Io ricevono, farà fenza dubio di 
meftìero, che con l'allegrezza di una parte fi 
mefcoli il pianto, & il dolore di un'altra . 

Queftoecerto, che fe bene ilSignorefi dolfe 
femore non poco ., che la minor parte dell'ani- 
nic fofse la fua , e quella del mondo la Mag- 
giore; onde per MicheaSanroltafsomigliòad 
un'huomo, che dopo la vendemmia và per le 
vigne cercando gli avanzidell'uva, e non tro- 
va altro, che qualche grafpoletto qua, e li 
tralafciato, Fatiti* fum, fieni qui collìgìt watt- 
turano racemot •vindemU ; Tuttavia raggiun- 
gendo la dichiaratone del fuo parlare, dice 
che non hà trovato anco tra quello, ch'era ri- 
malto, cola per mangiare a fuo gufto , & non efi 
beimi ad comedendumì cioè, nuomo retto, e 
fincero , ficomefegueadire: Perite fanti»; de 
terra , relitti ìnhominibus non efi . Mich 7. quali 
dicefse: vedo io beni filmo gran moltitudine di 
perfoneallamiamenfa, ma in quello numero 
cfsendovene pochi , chemivadanoagufto, e 
chefaccianofruttodelcibomio, più tolto mi 
ènoiofo, che dilettevole- Simile Ja ftimo io 
quella moltitudine aquella gran Turba che fe- 
guendo il Signore , con grancalca vicino al Ma- 
re, lo foffogavano quafi , e nondimeno efso dif- 
fe, chtèftatoquello,chemihà toccatoi velli- 
menti? volle in ciò lignificare, che una fola 
donna tra tante gente haveva ricevuto virtù da 
lui, perlagranfede, e devorione, e gli altri 
(benché molti) havevano fatto ftrepito, e cal- 
ca, e numero sì, ma da lui niente havevano 
ricevuto,per mancanza di veradevodone,e viva 
fede (Mar.5.) 

Non fi cura il Signore del numero copioio , 
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fenonhà le debite circoftanze , uè COmmunica 
la copta delle fue gratìe a quelli , che par loro di 
haver fatto a battala , quando dopo un'ordi- 
naria Confezione fi fono commimicati , nò 
ad altro vanno penfando per fi emendacione de' 
loro coftumi i ma a quelli lì bene , che a guifa 
di quella Donna inferma,conofcendoiì infermi, 
ebifognolì di molte virtù incaminano la vita , 
&attioniloroìn maniera, che il tutto rifpon- 
da a quello efserciziotantoimportantedi fre- 
quentare(almenoogniottogiorni)il SS. SA- 
CRAMENTO dell'Altare . Quelli non van- 
no come quella turba importunaal Signore, 
nonio premonoimperuofamente, non lo cal- 
cano, ma infieme con la devotadonnainfer- 
mahumilmentealla fua Menfa accofìahdofì , 
partecipanodellafua mirabile virtù, facendo 
ogni giorno maggiori progreifi nel ferviziodi 
Dio . 

Quelli sì , che non cercando di ufcire da 
quel loro ordinario tepido apparecchio ogni 
giornovannoaddietroper l'habito, e confue- 
tudine, chefanno nelle cofe Spirituali, fenza 
alcun'ardore, overo fe ne iranno fempre in 
quelfoloefterno, aridi, efecchi, fenza fenti- 
inento di Dio , che vaglia, e quel che è afsai più 
grave : fenza riverenza , fenza rifpetto , e confì- 
deratione di tanto Maertà,non altramente , che 
fe una moltitudine d'ignoranti, Scindifcretì 
contadini , che non havendo mai veduto alcun 
perfonaggio di qualità, come il Rè, fapendo 
chefofse nella Città, fe ne venifsero per veder- 
lo, & entrati nella fala dov'egli ftefseadar" 
audienza, andafsero verfo la perfona fua con 
furia ,con calca , e fenza alcun rifpetto lo volef- 
fero quali foffogare . O patienti(ìimoD,io, chi 
non ammirerà l'jmmenfa , & infinita bontà vo- 
flra , mentre vi fenùre riponete nel petto di tan- 
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ta gente ìnconfiderata, indifcreta^incompofta, I 
& irreverente. 

-Già fi doleva la Maeftà fua, e con ragione, 
perche il fuo popolo nel l'offerirgli facrificj mo- 
IrpavarifpertariapocOj e diceva per Malachia 
Santo . il Figliuolo honora il Padre , & il fervo 
teme il fuo Padrone i fe dunque io fon o Pa- . 
dTevoftro,doveclhonore,chemifideve > e fe 
io fono il Signore, dove il timore, che mi dove- 
te? Vedi poi in che mancavano, era l'offerirgli 
la vittima quando inferma , quando cieca, e 
quando zoppa. O qualfarebbono hora le lue 
querele, le voleffe dolerfi delpoco honore , 
de! poco timore,e del poco rifpetto,non in offe- 
rirgli vittime cieche, & inferme, ma in riceve- 
re la fua propria perfona (acramental mente , 
con poca , òniunadifpofstione,con l'animo ai- 
teratodapaflìonidifordiiiate , e con la* mente ' 
diffipata, e fenza alcuna riverenza . Si ego pater } 
nbiefl honor meus , & fi ego Baminus t ubi efi ti- 
mer meus. 

E veramente non fi può intendere,come pofTa 
compatirfi in un'anima,vivafedc, ecogniti-one 
diDio infieme con una tepida, e languida di- 
ligenza rn apparecchiarli per riceverlo, e con 
vita, e cornimi rilaffati,e negligenti: foleva 
dire San Paolo, chefeiPrencipi Hebrei peri- 
ri nella legge haveflèroconofeiuto il Salvatore 
chiaramente per vero figliuolo di Dìo , mai non 
liiaverebbono crocidio : Sicognovìffentìnun- 
qaam DominHmflori&erucifixiJfera . ( i.Cor.a.) 
elaragione ( dtceSan Tomafo ) èjperche fe.. 
ì'huomo per fua natura appetifee la gloria , 
come può cadere nella fua volontà defìderio 
dioccidere l'autore della gloria ? Ma l'ifteflò 
può molto ben dirfì nel propofito : per- 
cioche fe quelli , che alla Menta facra 
fi accollano., confideraffero da vero , e con 

-< viva 
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viva fede, che qiiel,che devono ricevere è la per- 
lònadiDio, è il Verbo Incarnato , è ilGiudi- 
cede'vivi ,ede'morti , ah, chenon mai glida- 
rebbe l'animo di andarvi a cafo , e con tanca di- 
tìrattione,- contenti folo di una cofi fatta con- 
fezione fenza fpirito j e fenza compuntione; 
Si cogno'vi/feHt , nunquam Domìnum gloria- 
crucìfixifent 3 converrà dunque concluderà * 
cheiicomeiPrencipide gii Hebrei conofceva- 
no, che il Signore era il vero Meflìa promeffo 
nella legge , & anco per molte con jetture , che 
era vero Dio, ma dalie potenti paflìoni d'invi- 
dia, ed'odio effendo quellacognitioaeofcu- 
rata, &oppre(Ta, procederono a dargli la mor- 
te: cofìquefti, chesi indecentemente, e fenza 
frutto, facramentalmentelo ricevono, cono- 
fconofìperfedej che ivi è perfonalmente Id- 
dio, ma le loro paflìoni, e vitio feconfuetudini 
fono cofi gagliarde, e sìpocenti, che preva- 
glionodimoltoaqueldebole fpirito, e cogni- 
tione, che hanno, onde nè feguono. e ne- 
gligenze, e diftrattioni , e poco penfiero dell' 
interno dell'anima, e manco vigilar fopra i 
fentimentì loro , con mille altre imperféttio- 
ni:di maniera che di loro, edelladeboliflìma 
loro fede fi può foggiitnger quel,che pur'in quel 
luogo d : ce l'ifteffo Apoftolo, cioè, che fono 
ineìcufabili , perche ehm eogno-vijfmt Deum , 
non ftcut Deum glorificaverunt , fed eunnue- 
runt in cegìtatìonihus fui; s & obfcuratum e/f 
infifiexs cor torum . 

O voglia Dio , che continuando tate, e tanta 
moltitudine alla Santiflìma Communioneien- 
zavederfi un fruito , che vaglia, eccetto inal- 
cuni pochi , che fono,comes'è detto, a guifadi 
gr«ppol i di uva lafciati nelle vigne dopo la ven- 
drmmia, non venga tempOjChebifogni far'in- 
tendereconpubliche voci, che a baflanza, e 
Fmnc.T. Settimo. B per 
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per troppo fi frequentala facra Menfa del Sig. > 
e che però fi ritiri il concorfo ,ela moltitudine , 
in quella maniera, che già e/Tendo flato por- 
tatoa furficienza quanto per la fabrica del Tem- 
pio, e de'fuoi ornamenti bi fognava s diede 
ordine Moisè , per mezzo di publico bandito- 
re , che reftaflè il popolo di offerire: perche 
non v'era più dibifogno ; Plus efert populus , 
quàm nettffarittm fit : ficque ceffarum efl à mu- 
nerihus) to quoà oblato fuperabundarent . Exod. 
36. tanto pili quanto, che l'offerire al Tempio 
più del bifogno non cagionava difpregio, anzi 
era inditio di affèttodi riverenza, mail molto 
frequentare , che fanno non pochi > fenza alcun 
frutto, ècagione, nonfolo di difpregio, ma 
di maggior gravezza di confcienza davanti a 
Dio, di non piccoli fcandali appretto 'Iproffi- 
mo, e di molta occafione di provocare a fde- 
gnolaDivinaGiufritia: Che fellamente il te- 
nere in luogo poco decente un pezzo di legno 
tolto dal letto di fan Martino Vefcovo di Tours , 



unafamigliaintiera, chedi poco in pocos'in- 
fermavano tutti a morte , nè l'haverebbono 
campata, fepreilo non lo ponevano inpiùho- 
nora"o luogo ( Greg. Turon.lib.^.cap^ 5. demi- 
rac. Martin. ) cheshà dadire, mentre rivede, 
cht Iodio non caltiga i! poco rifpetto , che non 
ad i;r pczzodi legno , maallaperfona fua fan- 
Tiflìms fi porta, fé non che fi ritenga da ciò la 
Mac*£a fua; perche vede, che e(Tendo tanto 
g^r.d^ ilnumerodiquefti, farebbe dibifogno 
mar, . are iin altro Diluvio per caligargli tutti ? 
Ma riiponiUfi alia feguente domanda . 



fù 
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X>' onde proecda il poco profitto , che fi fà 
della frequenza della Santijpma . 
Commitnione • Cap. V. 

E Cola, che a chi ftnfatamente la confiderà, 
cagiona non folamente maraviglia , ma 
ftupore, e terrore non picciolo, il vedere , 
che ai tempi noftri per una parte la frequenza 
della Santiffima Communione fia tanto fparfa, 
non dico ne'Religìofi, e nelle perfone, che 
feparatamente vivono dal mondo , monelle 
perfone ìncaminate ne'lecolari negozi, e ne* 
governi publici , e privati; nei coniugati in 
matrimonio, nei vecchi, ene'giovani, tanto 
huomini , quanto donne, molti de'quali non 
contenti delle Domeniche, e delle fefte prin- 
cipali , pigliano ancora confuetudine di rice- 
verla ne'giorniferiali, e più d'una volta nella 
fettimana, e per l'altra sì poco profitto nelle 
virtù Christiane , si ofcura cognitione delle co- 
fediDio, tanta debolezza nelle cofeavverfej 
si gran languidezza ne'buani proponi menti,sì 
poca, ò niuna virtù in «filiere alle proprie 
pa filoni. 

Hoggi alficurofarebbepìùchemaj al propo- 
fìto un Geremia Profeta , che con lagrime di fvi- 
fcerata compaflìone , andando per quelle Città 
piangerle Umifera ignoranza, che ingran par- 
re de'fedeli fi trova ai tempi noftri. Ecco ( co- 
me nell'ottavo cap. delle Aie profere , è chiaro ) 
vedendo a'rempi fiioi, che l'ingratilfimo po- 
polo di Gierufalemme tanto favorito da Dio 
di Profeti, che l'ammonivano , e di benefì- 
ci, e di gratie, che (opra gli altri popoli l'e- 
faltavano niun frutto havea fatto: ma fempre 
in maggior difiblutioni fiera rilafciato, pian- 
gendoamaramente, diceva: Che cofa èque- 
B a fta', 
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2 S _ Litro Primo. 
fia, che il miocaropopolo vàdi male in peg- 
gio, fenza approfittarli degli ajuti, che dà 
Dio? che vuol dire, che non guarifce dalle fue 
male piaghe? Io retto maravigliato, iollupif- 
co , vedendo, che pana quello mefe , palla queir 
altro, enonfivedeprofìttoalcuno; Che?for- 
fe non l'hai proveduro,Iddio,di Pallore, di Me- 
dico, di Rè, e di Signore? forfè non hàcom- 
rnodita di medicamenti pretioiilììmi ? perche 
dunque non torna homai iano quello popolo? 
Pinoa quifono lagrime, epianto di Geremia: 
Mafe è vero il concetto di San Girolamo fo- 
pra tali parole ( come Io (timo) a Dio pia- 
cene , che fenon con maggiore, almeno con 
ugual ragione, e con l'HtelTe parole, e lagri- 
me di compaffione non trovafTe occalìone. 
da piangere la cecità de i noftri tempi, condi- 
re: Ed'ondemaiavviene, chenon hàfinelin- 
fermità di queltopopolo ? Qttare non tfi obnu- 
fl* cieatrix JM& fopttli meiì tante piaghe e di 
fuperbia, e di avaritia, e di vana concupi- 
fcenza?tante ferite d'ignoranza , d'impatienza, 
e d'ingratitudine ,-come non fono mai termi- 
nate ? nà qui hoggimai tanti anni , che quello , 
e quello ogni otto giorni partecipa della Santif- 
lìma Communione ; palla quella llagione » 
palla quella folennità lenza tralafciare la foll- 
ia frequenza di tanto Sacramento, e non rive- 
de effetto _di vera falute > Tranfiit meffis , 
tran/ut e(las , & nas fuluati Kon fumiti. For- 
fè non ha Iddio inftituito Sacramenti, chehab- 
biano virtù di dar gratia, e falute? ò non hà 
proveduto di Medici, e di Pallori ? Nunquid 
re/ina non efl in Galanti , ttttt Medicus non eft 
ibi. (cap. 8. ) 

Quello è certo , che non è così differente la I 
chiariflima luce del giorno dalla norteofcura, 
e l'ombra dal vero a come differenti fono i Sa- 
cramcn- 
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Capitelo Quinte . 29 
cramemì noftri della nuova legge da quelli 
delia legge Mofaica: chea punto l'Apoftoio 
Santo chiamò quell'antico tempo hor'ombra, 
fior notte: Umbram enim babens lex futurorum, 
Heb.io. Nox pr&ccfltt , die: autem appropinqua- 
•vit. Rom 13. Quelli nondavauola gratia,nè 
Jacontenevano, mafolamente ( comebenof- 
fervaSanTomafo, 3-par.q 61. ariic.fi. ) erano 
legni, e prote ftationi della fede, chehaveva 
quell'antico popolo, dì maniera che fe alcu- 
no ricevendo uno di quei Sacramenti, acqui- 
siva ò la gratta , ò l'aumento di ella, non 
era pervirtù di quel Sacramento, ma pervigor 
di quelli atti virinoli, che faceva quel tale, ò 
fodero di fede, òdiconiritione, òd'altro,che 
è quel che nelle fcnole della facra Teologia 
chiamano: Ex opere operanti:. Ma i Sacramen- 
ti della nuova legge contengono non follmen- 
te come fegni, ma come ìnlìrume ini diDio,e del- 
la Divina graua,e parlando in fpecie delia San- 
tiflìma Euchariliia ; contiene l'autore dell' 
ifteflagratia, e fe quello, che la riceve, non 
pone impedimento in quell'atto, con qualche 
peccato, ò con haver affetto a qualche peccato 
mortale, overo fecondo il parere, e fenten- 
za deldottiflìmo Gaetano( inj.p. D.Th.q.jp. 
art.i.) con efTere attualmente tanto indevo- 
to, ediftratto, che faccia oftacolo al conver- 
tirli, & unirli attualmente l'anima con Dio: 
fempre riceve in quell'anione & aumento di 
gratia, & eccitatìonedi fervore, ecaparradi 
vita eterna, con abbondanza di altri doni, e 
gratiecelefti, effendo chefiriceva quel Signo- 
re , che fempre porta fecogran copia di donati- 
vi per dare a fuoi cari amici a & mmtt ejus 
cumipfoeft. U.6z. fe dunque è tale, e cosi co- 
piofo l'effetto, cheopera(quantoè dalla parte 
fua ) quefto cosi gran Sacramento, e San Toma- 
fi 3 & 
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fo aggiunge Svantaggio, j.p.q.C.arf.*. ad*, 
che un mimmo grado digratia è {"ufficiente a 
refifterea qualfi voglia affalto di temanone , & 
allentare vira eterna : d'onde avviene; che 
frequentandoli tanto, non fi vede inciafcuno, 
che Jo frequenta alcuna rifpondenza di tali ef- 
fetti? Seogni volta, che lo ricevono creiamo 
in nuovi gradi digratia , e le gratie portando 
feco lacantà, nonpuò Irar'otiofa ( comedice 
Gregorio fanto,hom.j 8. in Evang.) ma opera 
grancofe, come non fi haverebbono a vedere 
in queite cosivirtuofeattioni, che rifpondef- 
feroatanto accrefcimentodi grarie? può egli 
efler ( diceva Io Spirito Santo , Prov. ) che alcu- 
no tenga il fuoco ne'fuoi veftimenti, e non gli 
abbrugi ? Nunquid peufi homo- , ignem conti- 
nere in finn fues , & no» aràeunt veftiment* 
tjusì nò, nò, Amor Dei non efl otiofus, ma- 
gna enim optratttr 3 fi e/t . 

Quanto era lo ftupore, che di ciòfentivait 
fopradetto Dottore Gaetano ( in j.p. D.Th q.99. 
a.i.) fondato nella dottrina di fanTomafo, e 
concludeva, che non vedendoli nella maggior 
parte vita, coltumi, virtù, & effetti digratia 
cofi copiofa, mapiù tofto ignoranza, langui- 
dezza^ tardanza grande nel bene operare, e nel 
refilrereaivizjfi poteva affermare, che ciò non 
da altro venifle, fe non dall'andare a ricevere 
tanto'gran Sacramento con l'animo indifpofto, 
con l'affetto {regolato, col cuore alterato da 
paffioni, con lamentedecuriofi, & imperti- 
nenti penfierinotabilmentediftratta. Neè Ra- 
to folo il Gaetano in tale parere, ma fi come 
fa fede Gregorio di Valenza, to.4. de effeft. 
Euchar.eFrancefcoSuarezin 3.d.7Jo. difp.65 . 
feci: .3. ( hà fentito il medefimo fanToma- 
fo, in4.d.ixq.z.a.i.) Aleflandro di Ales, S. 
Bonaventura, Durando., Silvelìro , Palud. e 
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Pietro di Sotto Dortori molto principali , &i0 
. hò voluto in quefto (oggetto portare la loro 
opinione cosi pia , efruttuofa non per indurre 
alcunoin anguilia difcrupulolìpenfiert, fup- 
ponendo, chefia per efler coltala rofa, eia* 
fciatelefpine, ma arfinchefi conofca dal pio 
Lettorenon foloquale, e quanta fiai-attione, 
che fi faV ricevendotantogran Sacramento, e 
conquantadifpofitionedi animo, & apparec- 
chio vi fi debba daciafcuno andare: ma ancora 
in quanto grave errore habbiano quelli gravi 
Dottori ftimato trovarli da coloro, che quali 
dovettero far cola molto ordinaria, a quella 
Divina Menfa di frattamente , e con niuna 
riverenza lì accollano. 

Nèftimi alcuno, che quelli Dottori voglio- 
no affermare , che i peccati veniali , come Tono 
le fopiadctic diiiratiioui , & indevotìoni, fiano 
oppofte alla gratia , & impedifehino il meritare 
l'aumento di ella, ma bene intendono direi 
che una notabile diHrattione> &indevotìone 
di animo, impedifee l'aumento della Divina 
gratia in quell'atto di ricevere coli indevota- 
mente laSantiflìmaCommunione, inquanto 
fa, che lo Spirito non fi applichi, col penfie- 
ro , e con l'affetto a Dio ; onde non fi eccita , ne 
delia in atto i! fervore della carità , che fi co- 
me un'anima,che palla all'altra vita in flato di 
gratia , ma però con gravezza , c reato di qual- 
che peccato veniale e impedita , e ritardata 
dall'entrare alì'hora nel Cielo: hà peròfacoltà 
per ragione dellagratia di entrarvi, tolto che 
fia l'impedimento,cofi l'indevotione , e diftrat- 
tione, non toglie, che fi meriti l'aumento del- 
lagratiaaflblutamente, malorirarda bene, è 
l'impedifee, che fi confegnain quell'atto del- 
la fantiifima cornimi nionei quando con talin- 
devotione fi riceve. E ben vero, che tolto via 
B 4 PO» 
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poi tale impedimento , e difponendofi meglio 
l'anima, ali hora fegue effettivamente l'aumen- 
to fopradetio , collii detto Card. Gaetano nel 
citato luogo interpetra leparole di S.Tomafo 
0.p.q7S>.art.8. adi. ) che dicono, Quello , 
che con atto di peccato veniale riceve tal Sacra- 
mento, fé bene confeguife l'effetto habituale 
di etto j che èl'aumentodellaGratia: non però 
loconfegue attualmente, ma habitualmeme» 
che tanto è, quantodire, per virtù dell»habiro 
della gracia chehà, acquiftera poi l'aumento 
dì elfo , quando tornerà meglio difpolio . 

Hor dica il pio lettore, fedi tanto grave 
danno è cagione in tal facramento unadiftrat- 
tione fola di mente, quale , e quanto detrimento 
apporterà poi t'andarvi non fo!o con peccati 
veniali di qualità notabile, ma con affetti di- 
fordinati , e con volontarie paffìoni fomentate , 
e nutrite nel cuore? E vero , che quella diletta- 
tione, eftrvorequafifenlìbiie la togìie,ela ri- 
tira bene fpefiò Iddio a i fervi fuoi fenza loro 
colpa, quandocon ogni diligenza fi vanno di- 
fponendo: e ciò lo fà per mortificargli ancone* 
gii il i fpirituali: onde in molti di loro, l'ente 
quella voce al Celefte Padre ; Ecce tot mnis 
ferviotibi , & nunquam dedifli mìhi hgJum , ut 
cntn amicis meis epuUrer . (Luc.iy. ) Tuttavia 
eglièancoverochenereftiamo privi per colpa 
noftra,quandoindifpoftÌ,diiìratti , &indevoti 
ciaccoftiamoallafacra menfa dell'Eucharilria; 
la quale fe bene conferircela gratia ( come di- 
cono, tx eptre epemto) non per quello efclude 
la diligenza noflra , e la debita difpofitione: 
perche il Signore la diede alla luaChiefa per 
modo di cibo (atre mea vere e fi cìbm . JoaH.i. ) 
il quale non mai da nutrimento, e virtù al cor- 
po humano, fe il corpo ftefiò, che lo prende, 
non coopera con qualche anione propria vi- 
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Capitolo Quitte . 
tale; Dunque il Santiffimo SacramenroefTendo 
cibodelPanima, e dovendo, nutrirla j convie- 
neche l'anima anch'effe concorra,, e cooperi 
con diligenza, edifpofìtione conveniente. Per 
quefto foleva dire Sant'Agoltino ( libr 2. de lib. 
arbit.cap 18.) chelddioalcunegratie concede 
a noi lenza noi , come è la gratia preveniente , e 
comefonomoltimovìmenti, & impulfì al be- 
ne, che internamente da Dioci vengonofenza 
noftra diligenza: Sins nobis agentibus , ( dice 
San Tho. ) licer non fine nobis cenftntientibus , 
( i.q.j5-artic.4.adé.)altrepoÌ le concede a noi, 
manonfenzanoi , cornee la giuftifìcaiione,e 
l'aumento della Divina gratia , che per mezzo 
decanti Sacramenti fi riceve da Dio, ma, non 
fine nobis agentibus , &confentientibust in quella 

maniera a punto che al primo huomo diede 
l'anima Idd io , frnzacheeffo vi fi adoprafie , 
quando , Infpiravit in faciem ejus fpiraculum 
vite. (Gen.i.) mafatto, chefù vivente , volle 
Iddio che fi adoprafie in cuftodire ir rerreftre 
Paradifo, pofitrt eum in Purndifo 3 ut operare- 
tur y &cujìokiret tifami Gen.i ) benché, co- 
me Agoltino Tanto dichiara, rolTe quefto iuo 
cuftodirefenza travaglio, efatica£lib.S. fuper 
Gen. ad lite. ) 

Che maraviglia dunque, che i veri amici di 
Dio habblano nelI'efTercitio cofi de'Santi Sa- 
cramenti , come di altre opere buone fatto 
fempre quel frutto , che il Signore diceva già di 
pretendere da i fervi fuoi , in quelle parole: Io 
vihòfcielti, e tolti dal mondano vivere^ affin- 
chè voieaminiate , e facciate frutto , & il 
frutto voftro ftia in eterno . Joan. ij. mer- 
cè che ricevendo la virtù da Dio , non 
lìavano eflì altramente in otio » ma teneva- 
no mano a Dio, e fi affaticavano caminan- 
éo fempre avanti , in fodere vuttut fui 
B f ■ fè- 
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•vefetntes pane fuo. Quefto è quel volar, che 
fanno igiufti a guifadi Aquile, che diceva Ifa. 
Santo, mjfument pensai, ut aquile vol&bunt , 
(c.40.) Ecco pronto l'efempio ddl'ApoftoIo S. 
Paolo, il qualepereffèrancopiùfacile, efpe- 
ditoadandar'avantijfifcordavadi tutto 'I bene, 
che haveva fatto, &atrendevaa quello, che fe 
gli prefeniava davanti; qut retro funi obli-vì- 
fcensi ad ta , qu& fimi priora 3 exteiìdens Je ip- 

fum . ( ? . Phil.) Ec all'incontri , che maraviglia , 
che non facciano mai profitto alcuno quelli, 
che con niuna, ò molta debole difpolìtione 
vanno atìaSantiis.Communione? mercè che 
fi pafcono di buoni defiderj, pensando, die 
Iddio habbia da far rutto il retto, fenza altra 
loro fatica. Ma non confiderano, che il volo 
non fi puòfar'con un'ala , ma con due ; che fe ad 
un'uccello lafciaflì un'ala fola, e tagliarti l'al- 
tra, alficuroò non volerebbe, ò volando ,fu- 
bi;o cederebbe . Due fono le ali, che fanno il 
vólodelprofittofpirituale, il defiderìo arden- 
te, e la diligenza nell'efequirei e tuttf due vi 
vogliono, come nelle fudetre parole fignifica 
San Paolo; altramente non fi farà mai quefìo 
volo. Errano dunque coftaro fe- penfano, che 
Iddio voglia tenergli fempre come teneri bam- 
bini al petto ìckto tram parvulus ,'lequebm ut 
parvulus, fapiebum Ut parvulus , quando au- 
teinfaclusfum-vir, evacuavi , qui trant parvuìi 

(r.Cor.ij. ) allefatichechiamai fuoielettild- 
dio, e non alI'orio , nè alle tenerezze, nè al 
latte fanciullefco. 

Omifera, & infelice vita di coftoro, alcuni 
de quaii feguirannoitrenta.&quarant'annia 
frequentare le devotioni , e inai non fi vederi in 
loro un fegno di vero fpirito , ma fempre quegli 
iieflìvizi, epaflìoni, che hebbero prima, che 
tal efercitio cominciaffero . Sono fìmili co- 
floro 
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fioro alli Struzzi , i quali per molto , che habbia- 
DO l'ale, e paja che fiano per volare, non però 
mai fi muovono a volo, ma iempre in terra fe 
ne fìanno aggravati dal pelo della carne loro. 
Che fe un'albero per molto , che lia pollo vicino 
all'acqua, non però mai fa frutto, che vaglia, 
quando dentro alla midolla del tronco, ò della 
radice tiene verme alcuno, che gli confuma 
ogni vigore; crederemo, che quetH havendo 
nelle vilcere del cuore il verme velenofo dell' 
amor proprio, volontariamente da loro nutri- 
to , efomentato , debbano far profitto nelle vir- 
tù Chrifliane? crederemo, cheaqiietìoeffetto 
gioverà loro l'efière come alberi piantati alla 
corrente della Santiffima Communione ? In 
fommaben dirtelo Spirito Santo: In quella ma- 
nieraapunto, che la porta gira fopral ferro, 
che la regge , e non mai fi parte da quel punto ; 
così il pigro, dice, e ridice , e defidera, fofpira, 
frequenta prediche, e Sacramenti,mai però non 
fivedeufcirdel Ino trotto ordinario ; fempreè 
in quelle impertettioni di prima , fempre intor- 
noalle medefitnepaflìoni : ficttt o/ìium vertitur 
in cardine , ila p'ger in leliuh fao. ( Prov.aó. ) 

Che quelli , che frequentano laMenfa del Signore t 
fenzjtfare altro apparecchio, eheilprimo, 
fono* propriamente nello fiato dell» 
tepida à . Cap. VI. 

POichein quelli difcorfi non pretendo altro, 
chefarvenireinabominatione, e diipre- 
gio ad ogni animo fedele la conditone di queU 
li , che dell'apprecchio primo fi contenta- 
no, in frequentando la Santiflìma Communio- 
ne; (timo di non poter proponer in quelli capi- 
toli feguenti cofa più al proposto, che lo 
fiato della tepidità , e fue circoìlanze , di- 
fi 6 mo- 
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inoltrando come quelli propriamente fi ritrovi- 
no in miferìa tale , che merirano nome di te- 
pidi. 

Primieramente fi deve avvertire , che fi come 
©fiervaSanGregoriofin Paft.parj.ad mon .35.) 
queftaparola, tepidità 1 , fignifiea uno ftatodi 
cofimni odiofìfsimo appreflb Dio , come di- 
chiarò per San Giovanni (Apoca.) con dire; 
Folli purtuòcaldo, ò freddo, ma perche fei 
tepido, io comincierò a vomitarti dallo fto- 
maco mio; Et è tolta la comparatìoric dall'ac- 
qua tepida, non quando di fredda, a poco, 
a poco diventa calda , ma quando dall'ener cal- 
da paffnal caler tepido , che non è in tutta 
freddo s nè interamente caldo. Con tal nome 
dunque coloro lono lignificati, i quali haven- 
dofentito, eguffatolafoavità, e l'ardore del- 
la divotione, per cagione della loro negligen- 
?a , a poco a poco allontanandoli dai fuoco del- 
la fanta cariti , fono fcefi nello Dato tepido 
d'una vita languida , erilafciara, e con quella 
perfeverando di giorno, in giorno , tepide 
fanno le loro orationi , tepide l'opere della 
mifericordia corporali, e fpirituali, tepide le 
confezioni , tepido l'apparecchio alla fantiffi- 
ma Communione , hor facciali giuditio, q,ual 
debb'effere la loro Communione, fe tale e iì 
loro apparecchio. Omiferabile, ò infeliciffi- 
mo (iato, mentre per effer tepidi fono vomi- 
tati dal Signore: Che feogni nolìro bene, e 
felicità confitte in effer uniti con Dio, appog- 
giati al ftio petto, econfervati nelle vifeere fue, 
come non faranno da chiamarli infelici coloro 
(dice Sant'Ambrogio in Pfal.i ib.fer.i.verf.i. ) 
che fonoleparati> .e rigettati da quelle vifeere 
piene di paterno amore , e copiofe di mifericor- 
dia.' ami flit , quemfvcmuerit ex et* 
fue Dmìnns Jefut 3 &txfuisvifcmbus tjeieritì 
Tilt- 
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u travia ( foggiungeil S. Dottore ) vedano gH 
eflì , quale, e quanta fiala benignità del Si- 
11 ore verloloro, poiché non prima gli vuol 
alle fue vifcererigettare, chediciònedia lo- 
a l'avvilo i poiché non dice, ioglihogiàvo- 
nitati , ma ioincomincieròavnmitargli dalla 
nccamia, affinchea^rnenolrirnolati da que- 
la minaccia, emendinolaloro tepida vira, e 
ritornino al primo ardore da loro naia (ciato. 

Et ecco con quanta ragione di uno di loro 
querelandofilddio, diceva, Apocal z. Io so 
bt.nifììmoloperetue buone, e-lapatienza, & 
ìlzelovirtuoiò j ma io hò contradite alcuna 
cofa> perche tu hai perduto quella prima devo- 
tione, e fervore, chetuhavevi ì coli foglia- 
no interpretare San Girolamo ( in ep. ad amie. ) 
la G!o. Nicol. diLir. & altri in Apoca!, c. z. 
quelle parole , charitattm tuam primam reli~ 
qui/li. Doveoflervi ilChrilìiano Lctrore che 
in tal querela Iddio d tic rive a punto un'anima 
rilafciatà, che non citante, che faccia molte 
opere di virtù, frequentando i Santifiìmi Sa- 
cramenti, & apparifea d;vora negli occhide 
glihuominì J nondimeno in effetto mancaaflai 
davanti gli occhi di Dio , perche è caduta da 
quel primofervore, e fi gli è oleurata la men- 
te; cheperòpiùabartodtchiarandoanco me- 
glio tale Jì aro, dice; Tuhai nome d'elfer vi- 
vo : e nondimeno pur fei morto .- A te pare 
d'efser ricco di virtù , e di non ha ver bilògnodì 
tanta diligenza, &aiuto, &ioti dico, che 
non l'intendi ; perche fei infelice, miferabile » 
ciecoj povero, e nudo : Apoc.3. 

Qiiefta è quella miferabil caduta ombreg- 
giata nella rovina della flatua del Rè di Babilo- 
nia, che cominciava daU'oro , e finiva nel loto. 
Dan.i. perche lì come beniffimo ofservò Ric- 
cardo VitEorinOjlib.1. de erudit.int.hom.cap.--4. 
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fe quella ftatuahavea il capo d'oro fino, & ot- 
timo, poi fuccedeva l'argento , e terminava in 
loro ì quelli ancora nel lor principio hanno 
havuto l'oro fino dell'amor fantodiDio, col 
quale rutto quello, che non è Dìo, ò apparte- 
nente a Dipjfiltimapolvere, e fango, Se ali* 
horafigodè, quando fi perfuade l'animo di far 
coli grata a Dio , coinè quei rre fanciulli nella 
fornace di Babilonia dicevano cofi : Signore, 
iìa conditionato il noitro patire, che dia guitti 
a voi , fìc fiat fttcrificium noflrum , ut p'aceat 
tièij Doraint Deus .Deut.3. Oro fino, OfOOt- 
timo, chiamatooroinfocatodalSignore, che 
defiderava , che ciafeuno daini comprane i 
Suadeo le emere à me mrum ignitum . Apoc.j, 
Ma ferkuomononvigilafopra fe medefìmo 
percuftodireoro si pretiofo, gli avviene come | 
quando dal fuoco fi allontana un vafo d'acqua ; 
perche a poco, a poco perdendoli quell'ardo- 
re, efinezza , fi fa' pafiàggio all'argento , e 
quando comincia ad operare il bene , non più è 
morto da tenerezza d'amore verfo Dio, neper 
dargli gulìoi mà dalla forza della ragione, e 
da quel lume , che per lungo efercitio reità 
nell'animo : che fe bene è cola lodevole l* 
amar la verità, muoverli con ragione, tutta- 
via molto fi manca , mancando la purità dell' 
amorfantodiDio, cheperò faceva Iddioquet 
lamento, che fi dirle di fopra, cioè, So, che 
tu faimolteopere buone , e che hai molta pa- 
tienzai nondimeno io hòcontra di te alcune 
cofe, qui» charitatem luam frimam reliquifti. 
Apoc.z. 

Ma guai a chi apre una volta la via al cadere ; 
perche non parta molto , che dall'argento fi 
lcende al rame, ( ò infelice parteggio , ò mi- 
ferabilediicefa. ) Equeftaè, quando lafciato 
.l'eflercitio dell'opere vircuofe, l'animo fi con- 
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Capitolo Se[lo . 39 
ita» e pafce d'un Tuono di buone parole, 
> Arando d'efTere quel,che non è , allettato fe- 
da! diletto delle lodi immane , per mantener- 
ncrediro, &inuncertonome di huomodl 
nei che finalmente altro none, che un fuò- 
di rame. 

Succedonopoii piedi , paldiferro, epar- 
di loto: Di ferro primieramente, perche 
endoeflì rimarti privi di quell'oro di ardente 
tità verfoDio, che fi l'animo manfueto y e 
□ ; fono anco verfo i! profilino di un cuor fer- 
3, eferino, duri, crudeli, infleflìbiii , in- 
imani, fenza compaffionealIe2lrrui calamì- 
, fenja vifcere di mifericordiaj e fenzaal- 
1 no affetto di pietà: tantoché un fervodiDio, 
riandò di quefti, dirle una vòlta , che tal' 
(ragli farebbe ftato più caro l'haver havuto<a 
aitare con gente infedele , ò con perfone, che 
jnhavefiero maiconofciuto, nè tenuto vita 
pirìtualej checon quelli, che dopo d'haverla 
iltara l'hanno abbandonata affatto: perche in 
lelli haveva trovatoaflàimaggiordjicrettio- 
pietà, ecompaflìone, che in quefti : tan- 
èveroqueldettodel Signore: Tientnovijfima 
minti Mini pejora prioribus , LuCil. 
Diferrohannoi piedi in parte s Se in parte di 
ira, perchequantofono duri, & inhumani 
i-Ile cofe, che appartengono all'utile di altri, 
nto fono ben poipretiolì., difcretti, e pie- 
ìevoli verfo lormedcfimi, &in quello, che 
loro inrertlfe , e commodoappartiene. 
Di ferro pare, che riabbiano il cuore, fi 
laudo afcoltano l'altrui parere, e configlioj 
fi quando da alcuno fono avvifati , & ammo- 
ni: perche ftimandofì (ufficienti per loro me- 
ifìmi, cV illuminati da Dio, dicono quali 
nelle parole di Maria Hebrea, quando arro- 
snrementeparlòcontra Moisè, & Aron fuoi 
fra- 
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fratelli , dicendo , Che? torfslddio non parla 
Te non a voi altri? parrebbe ben, che non par- 
Jaflèancoranoi : Num per felum Mcyftn Unum 
tft Domimts ? nonne & nobit fimiliter efi locu- 
ttts? Num.ia. e voleflè Dio per lorobene , 
che non gli accadeffe molte volte quel,che acca- 
de a quel povero Romito Herone , il quale 
havcndoli perfuafo di effer da Dio illuminato , 
e d'intender bene la Divina Scrittura, volle 
far prova di quelle parole, Angeìis fuis Deut 
tnandevit de te , ut euflodiant te in omnibus 
vìistuis, &t. è figittòin un pozzo, d'onde 
non filmai poflìbileellrarlo con mutatione di 
opinione, per quanto daMonici periti fofTs 
ammonito. 

Di ferro hanno il cuore, perche come ben 
dice pur Gio:Cafiìano,colIat.4. ci?, con mag- 
giorfaciliti fi condurrebbe ungran peccator 
mondano alla compuntone del cuore, ino- 
ltrandogli la bruttezza de'fuoi peccati , che 
un tepido, il qual vede non haver peccati cofì 
gravi : onde ÌJ predicare aquefti , e proprio , 
come diceva Geremia Santo, un feminar fo- 
pra Jelpine, Navate 'vob'unovale > & «olite fe- 
derefstper fpinas ( cap.4. ) 

Col ferro poi vi è ancora il loto ne'piedi , fi- 
gnifìcando quel, che di coftorofcrivonoSar» 
Gregorio, eSan Bernardo . Quelloefponendo 
quel detto di Giob , capito]. 6. Confiderete 
femitttt Thetnam , itinere Saba , Ó* txpeBute 
pmlifp«r , dice, che per Themam, che vuol 
direAuftro, parte del mondo affai tepida , 
s'intendono quelli, che vivono difso' tirarne nte, 
perSaba,che vuol dir rete/onofignificati i lacci 
dell'anima vitiofa: vuol dunque dire lo Spirito 
fanto, confideratc l'infelice efito d'un'anirno 
tepido, cheandando lentamente nel fervitio 
di Dio, finalmente torna ad implicarti in quei 

. . lac- 
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lacci di vita dilsokira ^ e fenfuale, che già 
lafciati,efuperarihaveva, lib. 7- Mon. capir. 
14. San Bernardo poi afferma , che quefti 
fono nel numero di coloro, che San Paolo 
defcrive, con dire a i Galati i coli ito] ti fere 
diventati, che havendo già cominciato con 
fp-rito, hora vogliate terminare con carne : 
Gal. 3. imperoche dove prima per gufto, che 
Mentivano amando Dio , difprezzavano ogni 
fenfuale, e mondana diletratione : poi man- 
cato quell'ardore , non potendo il cuore fiar 
fenza alcuna confolatione , il voltano a i dilet- 
ti del fcnfoj ricornando al vomito , come cani 
immondi, con tanto maggior impeto, quanto 
fono flati molto tempo raffrenati, e mortifi- 
cati dal timor di Dio : Ritornata degna di 
icherno , fecondo quel detto del Signore -■ 
Hic homo caepit &dificare , & non potuìt confa- 
nutre. Lue. 14. Ma, ò dannofillìmo ritorno , 
poiché da un'oro infocato di celelte fuoco, lì 
pafsadaunpefìifero fuoco, che dillrugge le 

Eiùpretiofe ricchezze, chepofsa haver animo 
umano, che fono le virtù , &i meriti : ignis 
devorans fpetiofa deferti, Joel. I. Fuoco, che 
ofeurando , e non illuminando la mente , 
ledàimpedimentoalla viltà delSole Celefte > 
Super cecidi: igni: , & non viderant Solem . 
Pfal.j7. ... 

Di loto erano anco i piedi della ftarua , e co- 
ftoro fono coiì iterili, elordiperla vita licen- 
tiofa,che mai di loro lì vede un frutto 3 che va- 
glia, non havendo altro che un poco di fu- 
perfìcie apparente, privi diquella fodezza, e 
vigore interno, che fanno i noftri holocaufti 
fuTtantiofi, e cari a Dio 5 Holocaitfix meduUattt 
efertmùbi. Pfal.Sy. 

Di loto finalmente fono i piediloro, perche 
come il loco mancando di fortezza non può reg- 
gerli, 
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gerii, nefoftenerfiinmodo, che non cada di i 
leggiero; cofi l'animo di qutfti a guifa di fragil 
loto non hanno virtù di refiftere si alia forza de' 
travagli, e fi all'occafìone de'peccati; onde a 
penafentonodirmaledialcuno, chedi leggie- 
ro vi tengono corda, facili alle parole diffo- 
lute, &ofcene, facili ad interpretare l'interi- i 
tionealtrui, facili a feufareiproprj vizj,a ri- 
temidi; a vendicarli, &ad accenderli d'ira. 
E quella è quella inftabilità di voleri , chebia- 
iìmava in tali anime lo Spirito Tanto , con 
dire: Hora vuole l'huomo pigro , fiora non 
vuole i volendo fignificare ( come efpone 
Beda Santo, ) che vorrebbe il tepido regnar 
in Cielo con Dio, ma non vorrebbe poi pa- 
tir cofa alcuna per amor fuo: Vmit , & non 
•vult figer;( Prov.ij. ) gli guiìano le promefle 
del premio , ma lo Spaventano le battaglie con- 
trai vizj ; vuole fubito, chela mattina fi leva , 
quando fa buoni proponimenti j ma non vuole 
poi la fera, venendoli le difficoltà incontra ; 
vuole fuggire il peccato, mentre non hà pre- 
ferite l'occafione i ma non vuol più, quando 
J'occafione li gii prefenta davanti: O animo 
incontrante» aieuibendiffe S.Giacomo Apo» 
ftolo: l'huomo, che èdianimo doppio, èin- 
flabile nelle fue volontà, & anioni, Jac.i. 
Quefti fono figurati ne'giovani di Efrem, i 
quali prima, cneentrafiero in battaglia, pare- 
vanocon l'arme indoffo bravi Soldati , ma Sen- 
tendo poi venire i nemici» fubito fi voltavano 
indietro , mancando della promeflà . Pitti 
Ephrem mittente* unum ; converfi fnnt in die 
belli. Averterunt fe , & non ferv&vtrunt pa- 
ttar». Pfalm.77. Sono ritornati ( diceva Dio 
perOfea) per poter eflèrfenza giogo, liberi, 
e Sciolti: Reverfi funi , ut efent akjque jttgo . 

Noncofièl'animode'sìulii; perche leapprcn- 
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Capitolo Sella. 4$ 
de una cofa come buona, l'effequÌfce,non oliati- 
te qual fi voglia penderò incontrario , che parfi 
loro per la niente: .e niuna ne propongono , che 
non la tirino anco eli ben in meglio al fine con- 
Aan temente , de'quali con molta ragione fi può 
direquellalode, cheailefrezze diGionata, e 
alla fpadadi Saul diede la Divina Scrittura, con 
dire : Mai tornò indietro fenza far colpo la 
frezza di Gionata, e la fua fpada Saul non rado*- 
però mai in vano 3 z. Reg. ai. mercè , che ha- 
vendo cominciato con ardore di devotione , in 

? [nello fi nutrifeono Tempre, fenza punto -raff- 
reddar»", uniti» & incorporati nelle vifeere 
del Signore, donde non fi partono mai ; il che 
nonfannoitepidi, con tuttochemolto di se 
medefimi prefumano, perche frequentano la 
Santiflìma Comunióne : Onde provocando , 
come ingrati, Iddioafdegno J &'a vnmiro, fi 
meritano, che fi come efli da ogni piccola oc- 
cafione, che gli fiporge di peccato, quafi dz 
piccioia pietra fi iafeiano ferir l'animo i cofi la 
Maeità di Dio, non con piccola pietra da mon- 
te terreno fiaccata, ma con gravi caftighi venu- 
ti dal Cielo gli percuota nei piedi.cioè ne i loro 
duri, e terreni affetti i echedallefuedivinevi- 
fceregli vomiti come nojofi,& infipidi cibi . 

Horadall'haver veduto lommariamente le 
miferabili conditionì di un'animo tepido , chi 
non dirà , che in tale infelice fiato coloro indu- 
bitatamente tengano il piede, "i quali volendo 
frequentar la Menfa del Signore, nìun'aìtro 
apparecchio ficuranofa re, eccetto quel primo, 
chepocodifoprafièdeferitto? Apparecchio , 
chepiùtol^oefterno, e fuperfìciale fi dee chia- 
mare, che interno, efpirituaie, che quando 
altro indino della (uà infurficienza, Se imper- 
fettione non vi fofie , che il vedere quanto facil- 
mente , e con quanto leggier occafione cadano 
que- 
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quelli, ehecon taldifpofitionefpeflb fi com- 
mu n icario , farebbe al ficuro a baiìanza . 

D'onde venga , che sì facilmente cadane ne'pec- 
cati quelli, che {alo co*l primo apparecchio 
frequentane la Santijfima Comunione. Caf. VII. ~ 

SE bene è anione degna di lode , come 
appartenente à Chriftiana humanità il 
compatire alle miferie dell'amico , quando 
da quelle fi vede di prefente efler afflitto ì 
tuttavia atto di maggior lode degno è al 
ficuro il prevenirle ( le lì può ) avanti che 
vengano, con l'avvifarlo del pericolo , che 
gli fopralrà . Vorrei dunque io, non fola- 
mente ( come di fopra ho fatto ) moitrare 
la miferia de gli animi tepidi) mentre fre- 
quentando la Santiflìma Eucharilìia , più 
fragili, epiùfacilialpeccato fi trovano, che 
prima non erano i maancora (coprire (quanto 
per me fi poteffe^ la cagione di tali cadute a 
affinchè l'amico Lettore, feoperro il laccio , 
polla prudentemente fchifar anco la rovina . 
D'onde nafee adunque , che eflendo pur ia 
Santiflìma Comunione un medicamento fo- 
pra ogni humano credere virtuofo , e po- 
tente, sìperaumentare le forze dello fpirito 
nell'acquilfo .delle gratie celeili , come per 
fortificarlo nel fuperare gli affronti del peccato ; 
in tanti poi fi veda si poca , e sì debole virtù, 
che ad ogni pafso offerendoli loro occafìone di 
peccato, òd'ira, òd'impatìenza, ò d'ambi- 
tione, ò d'incontinenza, ò d'altro > dì leg- 
giero vi cadano con incredibile detrimento , 
e biafmo loro ? Si deve rifpondere , che fi 
come quando in ben coltivato campo non fi ve- 
de il dovuto frutto, ciònafee, perche ò la 
terra non ha vigore interno , per efsere dì 
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forile, & infeconda qualità : ò il campo è po- 
fto in fito lontano dal Sole J ò animali impor- 
tunihanno danneggiato il fruttoapena nato , 
ò per le moire pioggie i! campos'è fatto infru- 
tuofo ì òlefpine, e lemalnerbelhanno mi- 
feramente foflogato per negligenza dell'agri- 
coltore : coli da fimiglianti cagioni procede nel 
campodegl'animitepidi , emal difpofti,non 
fonolafterile, & infruttuofa vira loro j ma la 
facilità, che nel cadere in divertì mancamenti 
tutt'hora dimoftrano. 

Primieramente dico , che nafce , perche 
non hayendo virtù, e vigore interno di timo- 
re, & amor di Dio, e d'altri doni celefti, i 
quali a gtiifa di freno foglìono ritirare il furiofo 
corfo dellepaflìoni ,edei fentimenti : accade 
lorojcome a cocchio tirato da impttuofì cavalli 
fenza guida, e freno, che poco meno, che 
di pafso in pafsofi vedono hor qua , horià ma- 
lamente precipitare . Chegiova in talcafo * 
che il cocchiofiadifortelegnamecompofto , 
che riabbia ruote gagliarde , e ben fornite 
fponde,fe non hi poi guida, chequandofia 
dibì/ogno raffreni, rilafci, volga alla deftra , 
ò pieghi alla (ini (tra > coli per molto, che il 
Celefte pane fia d infinita virtù, e delle fue 
gratte , innumerabili (crittori habbiano divi- 
namente difcorfo : adognimodomentre neli* 
anima, chelo riceve,non vi Ila quel fante timo- 
re, dicuìè proprio ertirpare ogni peccato , 
(Ecc]e(ìa(f.cap.j.)erafFrenar l'occhiodai cu- 
rioso guardare: la lingua dal ragionar di fover- 
chio, & ogni altro fentimenroelterno, & in- 
terno, che proitto fi può ritrarre dalla fre- 
quenza di tanto cibo ? anziin qual'eirore non 
fi precipiterà, offerendoli pronta l'occafìonc? 
Non è nota a tutti la rovìna di Giuda il tradito- 
re ? (iaqueftacagiooeapuntohebbe origine ; 

per- 
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perche effendogli dal nemico offerte varìeocca- 
fioni, che allettavano gli appetiti fuoi, non 
hebbe vigorcinterno da refìliergìi, nè timor 
di Dio, che raffrenate ifenfi; onde a guifa di 
canna vota, eleggiera, che ad ogni pocope- 
fo fi piega, e rompe ; ò vogliam dire, aguifa 
di leggiera fronde, che ogni vento la muove f- 
hora lo vedi inquieto oflervar ctiriofamente 
l'opere altrui; hora mormorar dell'opere pie ; 
horadetrarlafama del fuoMaeftro, hora ef- 
fergli traditore 3 hora ufurparfi le limofine de' 
poveri, hora fìmularlì amico col Signore , hora 
malignamente falutarlo , fino ad erfer contra di 
lui capo di sbirri, finoa difperarfi, e con un 
laccio al collo miferamente morire , e pur non 
moltoavantìhaveadalle mani IlefTe del fuo Si- 
gnore ricevuto il celerte pane . Viddefi mai coc- 
chio,, ò carrozza alcuna a balzi, a balzi fi pre- 
Cip itofamen te rovinare? mercè che non ha- 
vevafrenodi virtù interna, che ritirane li fuoi 
appetiti j come infegna il Rè Santo coti 
dire , in chamo , frano maxillas eorum con* 
ftrifige. ( Pfalm-31. ) mercè, che manca di 
quel faldo appoggio del timor diDio,fenzail 
quale, come fa fede lo Spirito fanto, va in 
rovina ogni fabrica di virtù : Nifi io timorcDo- 
miniteinfimter tenuerìs } cito fubvertetur domus 
tua ( Ecclefia.io.) 

Nafceappreffo quefta facilità di cadere la 
peccati, da non dilettarli dell'eifercitio fanto, 
e utiliifimo dell'oratione,laqualehavendoper 
fua propria conditione virtù di riducer l'ani- 
ma alla prefenza di Dio vero, e veroSoledel 
Paradifo, fuol anco per confequenza armarla 
di fortezza per refiftere al peccato : Mafel'ani- 
ma all'incontro la fugge, ò per tedio, che per 
fua colpa vi fenta, ò per negligenza, ò peral- 
tro; le accade come a quel campo, ò vigna , 
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che firaata in parte, ove non pofTa goder de' 
raggi del Sole , mai non producono frutto , che 
vaglia, ma tutto acerbo, infipidò, e nocivo ; 
Uva torttm , uva fellìs , & botri amariflìmi , 
(Deu.ji. ) Offervifilavita, &attioni de'te- 
pidi, efivcdràchiaro , che nonfolononfan- 
nooratione, comefìdeve, manonfannopro- 
priamente, checofafia oratione mentale, uè 
come fi taccia , non fanno, checofafiaracco- 
glimentodi fpirito , nè lo fannofare : tanto 
che molto bene dimoftrano effer del numero di 
certi difcepoli, che San Paolo trovò in Efefo, 
dopo che era venuto lo Spirito Santo, che 
domandando loro fe ricevuto havcfTero anch' 
eflì Ja virtù, ffeidonì ftioi, rifpofero, che ne 
anco che cofa fofle lo SpiritoSanro havevano 
mai intefo. Sed neque fi Spiri/as Sanftus efi , 
audivimus. (A&.19.) Hor che maraviglia * 
che non habbiamo forza di refiftere? ben la 
conobbero, ma a danno loro, gli Apofìoli , 
quando dicendogli il Signore, che vegliaffero , 
&oraflèro; altramente làrebbono caduti nella 
tentatone : tantoapuntogliavvenne per non 
haver voluto fuperar il fonno , & orare , 
( Lue, ai. ) Troppo è vero quel detto dell ifteffo 
Signore : Spir'unsquidempromptuseft , caro att- 
tem infirma. (Matt. z6. ) Sead un corpo Ita- 
mano , gagliardo, ebencoinpleflbfitagliafie- 
ro i nervi delle gambe, come potrebbe egli 
muoverunpa(To,nonchecaminare ; comead 
ogni momento non cadere, benché dì delica- 
to, e foftantiofocibofìnutriffe ? Nervi dell' 
animafonoalficuroledevote, e ferventi ora- 
rioni, fenza le quali fì retta propriamente fen- 
za forza, e fenza virtù, fenza reggimento : 
ancorché moltofpeflo dalia SanciflimaEucha- 
riftia, pane Angelico, altri fipafceffe. 
Nafce ancora, e molto fpeflój dal non met- 
ter 
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ter mai manoad emendare gl'in /ecchìati rubi- 
ti viziofi, e le perverte inclinationi; le quali 
per efser fondate nella natura noftra tanto 

rervertita, hanno forza sì grande nell'animo 
fé non fono con mano gagliarda di fpirito re- 
prefse, e mortificate ) che trovando le virtù 
deboli, e bafse, le imperano, le fornicano, & 
efsefatte piti forti porgli habiti pafsati, efeono 
impetuofe , &arditeinognìoccafione. Queir* 
era quella legge, che ne'fe-niì fuoi fentiva 1* 
Apoltolo fanto, e impugnante alla legge della 
mente fua: onde fofpirando diceva : O me in- 
felice, chimilibereràdal colpodiquefta mor- 
te ì ( Roman. 7. ) Quelle fono e le (pine, e 
lazizania,dieognibuoha temenza fofror no . 
Quelli fono quei Tiranni,diceS.Gio.Chriiòfìo- 
mo Hcmi.j, inz.Cor.i. laviolen2a,etiran- 
niade'quali fuperaogni altra violenza, ancor 
Che di diecimilla tiranni. Nih'd violenti*; na- 
tura, etiam fi Aetemmillia tirannici 'dar urn pro- 
duxerìs . Che però fi vedrà tall'hora alcuno 
tornarcon molto fpìritoa penitenza, con in- 
dìzj chiari dell'acquino della grada', e confe- 
guentemente delle virtù infute ; nondimeno 
volendo poi efso poner in efsecutione alcun'at- 
to di virtù, Cernirà incredibile repugnanza, non 
peraltro, fenon ( coinè ben dice il Dottore 
Angelico ) perlemalcqualiririmaftenell'anì- 
monabiruaione'vizj, li quali grandementere- 
punganoall'efsecutionedelìe virtù morali do- 
nate da Dio con la gratia i.i.q.64 arric.3. ad z.» 
Vedali con quanto giudicio , e ragione, difpo- 
nendolddiodi tervirfidiGsremiaSantoper fa- 
Iute del (uo popolo, glidiise, che lo mandava 
afvellere, adifrruggere,adiifipare, edifper- 
gereprìma, e poi a piantare, & edificare, 
Geremia capitolo 1. per lignificare, che in- 
danios'affaiica in acquiitarvirtu quello, che 
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prima non hà sbarbato da sèi partati habitivi- 
tiofi, e domate le naturali inclìnatiosi ai male, 
comefapientemente infegnano Sant'Agoltino» 
tracì.17. injoan. eS. Bernar. ferm. 1. de Cir- 
concif Sarà dunque maraviglia fe gli animi te- 
pidi, e rilafciaci cadono fpefloifl vari; peccati? 
Hanno voluto fabricare una vita fpirituale a. 
lor'modo; fenza ponervi fondamenti di virtù 
fode; lunno alzatole mura , impiaftrandole 
di fuora acciò non fi vedeano le rovine; ma 
non potranno tanto celare, che non fi veda 
pretto l'errore ì Die ni eos > qui iiniunt parie* 
tem abfqus temperatura / q~uòd cafwns e{l . 
Ezech.13. Svelganfi, fvelganfì i vizj, epian- 
tinfiievirtù, e fopra queftefi edifichi . Maoft 
fervifi, che parlandodi toglier i vizj , adopffr 
ra Iddio affai più parole , che quando parla dell' 
acqui fio delle virtù; perche di quelli dice» 
tttevellas, Ó'deftraas, & difptrda't , &dijjìpe l si 
delle virtù poi, folo due parole, ut tdifìees ,& 
piante: , certo perche s'intendefle , che aflai 
maggior difficoltà, e repugnanza fi fente in 
fvellereùn'habito cattivo, Senna naturale in-; 
clinatione vitiofa, che infarun'attionedi vir- 
tù: E che per quefio, fe non vi fi pone mano 
gagliarda per fvellergli, forgono poi ali'occa-, 
fion tanto potenti, che fono cagione dimoiti 
fofpiri; per le gravi battaglie, & aflalti , che 
contra lo fpirito muovono; Significati molto 
bene in quei popoli Gentili, che habitavano 
in terra di promiifione, i quali ^ psrnonha- 
vergli voluto fpiantare gli Hebrei, come gii 
havea ordinato Iddio, gli minacciò elfo, con 
dirgli, che quelli ftefTÌ farebbero ftati poi no 
continuo lor travaglio, eia rovina; Noluiflh 
Audire -vocem meam , & ideo erunt vobis bpftes> 
& Diieoruminruinam. Jud.z. Tolgali dunque 
prima d'intorno ogni laccio di peccato, chi 
Franc.T.Settìmo . C defi- 
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defidera, che poi quando vorrà avvicinarli a 
Dio, non glinanocagionedifpefloinciampa- 
re, e di fdrucciolare ne gli errori di prima . 

Nafce in oltre il facilmente cadere de i tepidi 
dalla maligna attutii del Demonio., il quale, 
come beniffimo olìèrva San Gregorio , libro 19. 
capit.iz. nonlìpone a tentar alcuno, fe pri- 
ma nonhabbia diligentemente oflèrvato lefue 
inclinationi i fapendo che rhuomocon mag- 
gior veemenza, e facilità correa quelle coTe 
alle quali per naturale influito lì fentc in- 
clinato , e che altramente facendo , farebbe 
come voler tirare la pietra in alto, effendoella 
inclinata per naturai proprietà allo fonderai 
bafib; cofi efponeildettoSantoquelle parole: 
Ter quam viam lux fpargimr , di-viditw tflus 
Super ttrram. Job. 38. percioche non prima il 
Sign. hà favorito dellafuadivina luce un'ani- 
ma , che il Demonio con le fue ardenti tcnta- 
tioni la vàtemando , non in ogni maniera, ma 
didimamente, a quello in un modo, aquello 
in un'altro, porgendo il veleno a tutti, ma co- 
perto concofa , che alia naturale inclinatione 
diciafeuno lìa conforme i E (e conofee, che 
Jartefua lìa arrivata a trovare ilgufto naturale 
dialcuno, nonfipuò dire come qui s'adoperi, 
come fia importuno, ecomeaflìduo; neretta 
giammai ( quanto per lui lì può) fin che non 
hàgittatodeltutto a terra queiranimacofi in- 
clinata al vizio, inquella maniera, chefe al- 
cuno, veduta una muraglia pender davanti, 
òin dietro, tanto s'adoperafle , chefinalmen- 
te la facelfein quella banda rovinare,- cofi di- 
ceva David Santo , e l'efpone S.Bafilio : Uh 
qmquo imiti* io hominem , tamuam partttt 
inclinate, & maceri* depulfa. Pl.61. 

Nafte ancora non poche volte dal non guar- 
dare dalle colpeleggieri* legnali fonoftì- 
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mate da gli animi tepidi per mancar efli di 
quel Tanto timore, che fà aborrire ogni pec- 
cato, per piccolo che fìa. timet Deum, 
nihìl ntgiìgit . Ecclef.7. che per quefto San. 
GÌo:Ch>i?oftomo, Homil.87. inMatth. efor- 
tava, che con maggior diligenza fi dovettero 
ruggire i peccati leggieri , che i più gravi : non 
perche quelli non facciano maggior danno ; ma 
perche i leggieri non dando timore , ne (paven- 
to all'anima con la lor gravezza* da noi noti 
fono curati, e cofi di facile fi vanno muliipli- 
cando con difponer l'anima a manifelta rovina. 
Chi dubita ( dice ilmedeiìmo nell'ifteffoluo- 
go, ) che per quella naturale erubefcenza , 
che ciafcuno ha Dell'animo, niuno Tubilo fi 
lafcierà cadere in manifeftì peccati mortali; 
maapoco, apoco, mancando quel rettore, e 
timor naturale, fi cade nella rovina maggiore: 
come afferma anco Giovanni Caflìano, co 16. 
capitolo 17. Sono limili alle infermità , e 
malatie ì peccati leggieri ( dice S.Bernardo 
Sermone de tripl.gen.bonorum ) e per quefto 
iìcome un ammalato di febre* Te per molti 
giorni hà continuato in quello male: fi trova 
debole di gambe, ©facilmente cade, mancan- 
dodiforze : cofi nel camino detta vita fpiritua- 
le molro fpeflb , econ facilità lì vedrà cadere in 
diverfi errori gravi a chenon fi cura dì guar- 
darli da il'-ggieri, benché frequenti lamenfa 
del Signore," fecondo quel detto ; <g« medie* 
fornii , p&nlatim decider . Eccl. 19. 

Finalmentequeftafacilitàdi cadere nafcedal 
non operar lecofe della Tua falute con ardore, 
e diligenza; onde fi come avviene ne'negozj 
temporali , che un negligente mercante fug- 
gendo la fatica, e dandofi al Tonno, & a'Tuoi 
commodi, non foto non acquifta, né guadagna, 
■ ma pone a dietro, eficonfHma,c«fichinegli- 
C i gen- 
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gentememe tratta la propria falute,a poco , a 
poco fi trova fenza bsrie alcuno, e gravato di 
molti mali. Lofciocco, come afferma lo Spi- 
rito Santo Ecclef.4- tiene le maniaripofo, e 
dice, che occorre tanto affaticarli? none egli 
meglio haverunpocomanco, e (tara rìpofo , 
clie effermoltoriceocon fatica, &afflittione? 
Ma San Gregorio Papa divinamente efplicando 
la conditione de'tepidi, con una comparano- - 
ne della barca pofta in un fiume, dice. Noi 
fiamoa puntoin quella vita, comeuna barca, 
che caminacontra il corfo dell'acqua, che Tela 
manodichilafpingein sù, fi allenta, ò firi- 
lafcia, fubira ella Ce ne ritorna per ragione del 
fuo pelo al baffo . E per confermar qu etto por- 
ta quelle parole di Salomone ( Proverb. 18. ) 
cioè; Quello, che !è debole, e negligente nel 
fuooperare, è fratello di colui, che rovina, 
e distrugge l'opere fue- Onde diffe quell'An- 
gelo ad un tepido) Apoc.cap.2. fàche tù itia 
con l'occhio aperro , & arrendi a ripigliar 
l'opere, che prima facevi: Come diceffe: Tu 
operavi prima con fervore ma poi) perduto 
quell'ardore di carità, hai perduto ancora il 
fervore nel ben J operare , Efio vigiUns , & 
prima opera fac 3 alrramentepenranno ancora 
l'altre opere, che hai fatto, confermo, citerà, 
qua. moritura erant: fino a q:u fonoparole di 
San Gregorio, le quali molto bene fi confer- 
manocon quel, chedifimiii perfone IcrivOno 
San Bernardo, ferm.6. de Afcenf. e San Gio- 
vanni Caflìacio C0U.4, capirai. 19. e i'elperien- 
za il dimoltra , cioè, che i tepidi , perduto 
quel primo fiore di devotione, e di amor d» 
Dioapoco, apocorilafciati, fivedonocerca- 
reicommodU & i diletti fenfuali , voler effer 
apprezzati, enimati, lodarle cofe proprie, 
' enoncurare , né apprezza le altrui, dolerfr, 
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&arjfiàrfi per ogni minima ingiuria ; aggrandi- 
re i travagli , che gli fopragiungono più di 
quel, che fono; nelconverfare enere mordaci 
di lingua, fenzarifpetto, fenza creanza , non 
curarli di udir la parola di Dìo , nè di compun- 
gervi per gli altrui buon'i efempj; fcufaripro- 
prj difetti, & aggravai" gli altrui: fuggir le' 
fatiche, el'jmprefeperbenefiriode! proffimo : 
eifere difficili ad accommodarfi all'altrui confi- 
glio , e parere : diftoluti nelle ricreano™ : 
amici di ciancìe, di perder tempo , e differiti 
ogni forte di convertanone , non temere le oc- 
caiìoni del peccato , Freddi , e languidi nell'ufo 
de'Santi Sacramenti , più freddi poi , e più 
languidi neH'e/Tercìtio dell'orai io ne , mavehe- 
memiflìmi, & ardentiflìmi nel feguìr l'impeto 
delle loro pallìoni; e quel che ogni male fopra-' 
vanza , facilitimi a cader net peccato mortale . ; 
Ecco te quefti fono (come dice S Gregorio ) 
fratelli di coloro, che le loro opere diftruggo- 
no: Eccodaqualiiacciconverrebbe, che que- 
fti fi guardaflerOj per non cadere ne! profondo 
della tepid.tà. 

O ftato miferabile, ò vita più amara , che 
l'alTernio: ò infelice conditione di animi in- 
quieti, che nè il Cielo godono, nèlaTerra, 
nèguttanoDio, nè godonoapieno il Móndo. 
Quanta ragione havea pur San Bernardo di di- 
re diloro: non è egli la vita di quefti tepidi 
fimil all'inferno? none un'ombra della morte? 
Compagni fono della tnbulatione , ma non 
mica della confolàtione : Chi non dirà, che 
krfpiriro di quefti fia lignificato in quel caval- 
lo, nèrolfo, nèbianco, nènero, nèpallido, 
fui! qualeftava fedendo la morte, &apprelfo 
lui veniva l'inferno? Apoc.c.tf. 

O a Dio piacerle, che avvenifiè almeno loro", 
quel, che Ofea Santo predille dovere avvenire 
C 3 al- 

• ' ' Digitized by Google 



f4 Zshro Primi'. 

all'intepidito popolo di Dio, il quale ( come 
vediamoanch'hoggi) benché fi fia alienatoda 
Dio, e faccia una vita , non da Gentile nò, 
mane anco da Fedele, oèdel tutto fia involto 
nell'iniquità, nè anco applicato alia virtù ; 
fenza offerire vittime a gli Idoli sì, ma anco 
fenza adorar'Iddia con vero facrificio: fenza 
Tempio , fenza Sacerdoti , fenza incenfo : 
tuttavia gli dice Iddio per Ofea, io alpetrerò 
te, e tu afpetterai me. Die* multai expeUabis 

mtì non fornicahtris i &non tris virai feti (J* 
tp txpeSabo te: e benché tu per liruoi peccati 
fia fenza gli ornamenti, e gli fplendorì della 
tua nobiltà, $i»t iege t &fitit Prìncipe : & fi- 
ne Sacrificio , 6» fine Altari , fine fyhod , & 
anco fenza gli Altari profani, efenza gPIdolì* 
&fint Tberapbimi nondimeno tempo verrà, | 
che lafciata l'iniquità, e l'empietà , ritorne- 
ranno i figli d'Ifrael al fuo vero Signore, e Re- 
dentore» &tevtrt*ntm filii ! frati , & qus,rent 
X>ominum Datai fuum. (- Ofe.j.) 

Avventurati dico i tepidi, le dopo d'havec 



che partecipano del pane celeftesi, ma anco 
vogliano goder di quello del Mondo , e coft 
non arrivano ad approfittarli dì quello , nè a 
fatiarfiintieramentediquefto, una volta fi ri- 
folveiTeroa voltarti perfettamente a Dio . Et a 
dire il vero i a che effetto ftar fenza Rè , fenza 
Prencipe? come può egli fucceder ben quello 
irato i dove non è il fuo Rè » il fuo Prenfcipe? 
Iddioèil noftroveroRè, il Salvatore, è'ilno- 
tìroveroPrencipc, a cuifervire, è regnare . 
Perche ftar'tantQ fenza facrificio, fenza Alta- 
re, fenzaobiatione, bavendo noi la più eccel- 
lente vittima, che fiamai fiata, che ella fiala 
illuftra & Altari , e Tempi, e Sacerdoti , 
& oblationi? Forfè unRèfi clemente, non gli 




afpet- 
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afpetcà ? forfè non gl' invita? Tuttavia perche 
non fanno certo » fé poi gli afpetterà quanto 
eflì vorrebbono, non abufmohora la aia pa- 
tìenza, ebontà: nonafpenino, che la pietra 
fenzamanoi cioè il colpo della Divina Giufti- 
tia, fi fiacchi dal monte dell'Eternità, e gli 
riduca in cenere vile, & inutile: non cardino 
venire a i fuoi piedi con animo humiltato, e 
compunto , perche da i piedi falendo poi a 
quelleardentivifcere , ove ftavano prima con 
gli altri eletti vi troveranno quel Divino ca- 
lore, che per loro colpa lardandola, perderò- 
no ognivera quiete; e caduti nella tepidità fu- 
rono dallo ftomaco di Dio vomitati . 

St quelli , che fole col fopt adetto primo appo* 
rtechio l'tMM ali* Santiflim* Ctmmunhm , 
facciano bena sudandovi molt& fptffo.Caf.VlIT. 

PArrà forfè ad alcuno, che ri {oggetto- di 
quefto Capitolo debba efferde i più diffi- 
cili perritirarnelaconclufione , che fìano p»f 
efiere, ò fìano flati fin' ad hora sì per la ma- 
teria, fopra la quale fi hà da daredeeifìone, 
potendo effere varia , e diverfa , come fo- 
no varie le difpofìtioni de gli animi , e sì 
per efTere (oggetto, che in ogni cafb, che fi 
decida, ò iti quefta , ò in quella maniera, 
poffa in moki cagionar moleftia,efcrupu(o. 
Tuttavia, fe vi fi penfa bene, èforfe depili 
facili, & utili, che fìano per ponerfì in que- 
fto libro, perche quìnon fihàda trattare, fe 
fta bene frequentare la Santiffima Commu- 
nione, che di quefto fe ne fcrive piiìcopio- 
famente a baffo, ove fi mofrrerà - quanto uti- 
Je efercitio fia, e diquantofmttoognigiorno 
fi conofea efiere nelle famiglie ChrilTia<ie : 
uè quante volte il mefe , ò la felliniana fi debba 
C 4 
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fare; perche intorno a tal determinàtionenòn 
volle anco il fantoCardinalBorromeodarar- 
cuna regola ferma , ma iolo configliò ciafeuno 
a regolarli in ciò co'I coniglio di buon Confef- 
fore( Aft.Mediol.Eccl.par.4. Inlr.Conf.) & a 
quelìoftarfencqnieto, benché havefle rivela- 
tone in contrario: perche più affai fenza fallo 
piace a Dio quell obedienza , benché paja 
che iìa condanno, che quella frequenza fatta 
di proprio fentimento, con quello fu, efarà 
fempre lodata quella Santa Vergine di Dio 
Lutgarda , che havendo havuto licenza di 
communicarlì ogni otto giorni, andava cofì 
continuando con gran frutto, fenzafarlopiù 
fpetfo: Ma perche la fuperiora delfuo Mona* 
iterio le vietò il commuoicarfi cofiipefTo: ella 
con femplice cuore obedi, febeo poidal Si- 
gnore fu feoperto, che era volontà fua, che 
ogni otto di fi communicaffe . 

Ne anco io pretendo in alcuna maniera riti- 
rar quello s ò quello, ne dar legge a i Padri 
Confeflbri, chefarebbeben quciVa una imper- 
tinenza grande, non havendo io notiriadelle 
anime altrui, e fapendo benilfimo, che il mio 
parere polio in fcrittura, non è, nè può effe- 
re, nè è anco dovere che fia, regolauniverfale 
delle attìoni fiumane. Solo dunque pretendo 
rifpondere alla domanda , che nel titolo del 
prefente Capitolo fi fà, la quale, refìringen- 
dofì folamente a coloro , che altro apparec- 
chio, che il primo non fanno, quando vo- 
gliono communicarlì, porgemòlta facilità, e 
chiarezza nella decifione, ricercandoli fefan- 
no bene, mentre fpeflb, cioè tre volte la fetti- 
mana, & al più rardoogni Domenica vanno 
alla Santiffìma Communione. 

fc. ; fpondendo pertanto, dico, che licome 
il cibo corporale, quando è di gran fonanza , 



Digitiz&d by Google _ 



Capitolo Ottavo . 57 
fe fi piglia con ftomaco purgato, e famelico, 
giova molroper nutrirlo , & accrefcergli le for- 
ze, & all'incontro, fecondo qiwU'AforifiilO 
dei Medici: Carperà impura quo magri nutrii , 
eò magisUdis . ( lìb.a. Aphor.Hippocr.p.) quando 
di molte flemme, e mali humori è pieno Io 
itomaco , fe il cibo foffe di maggior foltanza, 
che non fi può imaginare , gii nuoce incredibil- 
mente, &apoco, a poco gli cagionala mor- 
te; cofi infininbemaquelltapportailSantiflì-' 
mo Sacramento, i qualiconanimobendifpo- 
flo lo ricevono; ma al contrario , fedaanimo 
tepido, e inarcompolro fi riceve, quantopiù 
ipeflo firiceve, tanto maggiordecri mento ap- 
porta : Mori ejì malii , Vita bonis; vide parti 
fumpttemi, quàm fit difpar exitui. ( D.Thom» 
©pufc.17. ) Non è fufficientequelìacompara- 
tione del cibo aJefpIicarequeiii effetti: perche 
anoftomaco, benché iridi fpoftò-fia, in tutti: 
modiconvienej chefiabi; accioche non per- 
da le forze, e cofi pur'ne cava utilità. Mar gli 
animi indifpofti , e notabilmente indevoti « 
che molli foio da un certo fpirito luptrlìciale, 
fè nevannola ; fcnzaconfiderarcon quantade- 
cenza, e purità fi deve dare albergo a quel 
Signore , della cui cafa è fcritto , Domum 
tunm , Domine, dtcet fantiitudo in longitudini 
dierum . Pfalm. 6%, La meglior debberatio- 
ne, che poffono, edoverebbnnoinqueftoca- 
fopigliare, è il ritirar»" in dietro , & attendere 
a difponerfi in altra maniera , ficomeapunto 
configga J'Apoftolo Santo come dire ì P'obet 
autem fe ipfum homo , & jic de pane ilio edat. 
i.Corinrh.n, le quali parole, fe nella Scrittura 
fanta ( come ben oiTerva San Tomafo in quello 
luogo, ) pmfare , fignifìca far diligente efa- 
mina., comequandodice altrove l'iitcfTo Apo- 
fiolo. Si eftùinfidfjVos probate ; a. Corim.rj.- 
C y opus 
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opus fuumprobtt unufytiifqug 3 Gal. utr. vorranno 
dire , che ciafcuno diligentemente efamini sé 
medefimo, e veda fe la vita, &i coflumifuoi, 
così quantj all'interno, come quanto all'ette** 
no, fianò rìfpondenti a quefta fi eccellente ac- 
tione, che fà in andando fi fpefioalla Menfa 
del Signore » <S»#, cioè , e fatta tal diligenza d* 
efamina, de fune illv^dgt „ altramente andan- 
dovi con animo macchiato, indevoto, & inde- 
gno faccia penderò, che riceva la fua dannai io- 
ne, oltre all'ingjuria, che fà a quel Santiflìmo- 
Corpo, *eu* trìt corporis ì Ó , fanguinis Demini i. 
judicium fibt manducai , ($* bibit : Onde il 
Dottor Angelico per nonponerlaccioa ipiedi 
di alcuno, o/Terva , che fe bene per far, che 
nonfia peccato di facnlegio il coinrounicarfi,e 
futficiente l'andarvi fenza macchia di peccato, 
mortale conofcìuto, benché l'ajrimo. nonhab- 
biapoi altro apparecchio di devotiope: non- 
dimeno l'indevotione » e l'irreverenza è ta- 
le, pcrdiltrattionecolpevole* enotabile,che 
non gli laici unire, ^applicare l'animo alle 
confìderationi di tanto gran Sacramento , al fi- 
curo primieramente in quella Communione 
nonriceve attualmente nuovo aumento digra- 
tìa A cheèilprimo, e principalfruttodell'Eu- 
chariftia, fino a tanto, cbefìa megìiodjfpo- 
flo> & appreffo retta privo diquella fpiriruale 
refettione, cb.eè il fecondane* frutto di eiTa, 
per il quale l'anima nevien pure tanto grande- 
menteconfolata, fortificata nelle virtù, &ar- 
maracontra iviZhf inepitt.i. adCor.n. & 
p.q.7.o.&8o. cumCajetano. ) 

Nè fi creda alcuno, che perindevocione » & 
irriverenza notabile intenda il Saoto Dottore 
quella fvagatione, ediiìrattioaedi meme, che 
fuole tal'hora fentire alcuno doppo dhaver . 
trattato di cofe nojofe, ò faticofe; perche è 
beo 
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ben cofa certa ( come ne'Capi toli pattati fi è ae- 
cenato) chequeftapuòeffer fenza colpa, non 
eflèndo l'intellètto deli'huomo , come quello 
degli Angeli,i quali mentre attendono perobe- 
dienza, Scordine di Dio alla cura de'Regni, 
delle Provincie, delle Città, e delle perìone 
Particolari » femper videi* faciem Pa/ris , qui 
in celii eftì Matt.i8. nèmai lo perdonodi vi- 
ltà . Et anco è certo , che tal'hora quella così 
fatta diftrattione , accompagnata anco coti 
grande aridità di fpirito, fuole venire per una 
penitenza , ò morti ^catione , che permette 
Iddio > effendo che le confolatiom, vifite, e 
fentimenri interni fiano numerateda San Gre* 
gorio trà quelle gratie, che fi domandano gra- 
tis data, le quali ai fuoi eletti il Signorehora 
Je da.hora le toglie, fecondo il beneplacito iVo> 
•vi fimi rum dilntutò , ( diceva Giob Santo t 
capit.7.) & ftthitb probstt il/ttm : che però 11 Si- 
gnore apparendoaila Beata Caterina da Bolo- 
gna , dopodihavereìla continuato a ricevere 
la Santimma Cdmmunione molti anni, Tem- 
pre con grande aridità, e con atroci tencano- 
ni centrala Fede di tanto Sacramento , la be- 
nedille, dicendole, che chi rosi frequenta 'a 
Sacra Menfa conrefiftere al Demonio, econ 
far » che l'aridità non nafea per fua colpa, 
merita più che fe fempre con grande effu- 
sione di lagrime, e conlolationi ficommuni- 
cafle. 

Ma di quella diftrattione, & indevotione fi 
deve intendere, che nafee per colpa propria 
dell'animo tepido, il quale un pie vorrebbe 
pur tenere appretto Dio , con frequentar le co- 
fedella falute, ma un'altro ne vuol anco tene- 
re coi Mondo, fenza ftaccarfì dall'occafiom 
del peccato: Onde per ragione delle converfa- 
tioui mondane, che volontariamente fegue, 
C 6 và 
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va fdructolandodi quando in quando, bora in 
cogttaiioni fenfuali , hora in parole di detrat- 
tone notabile* bora in altri peccati, che fono, 
ò mortali, ò gravillìmi veniali 3 impofìibil co- 
iai, che andandopoiallafantiiiìma Commu- 
nione habbia quella devocione , & apparec- 
chio , che fi conviene, benché fi confetti , re» 
ilando femore con lamente immerfa, ^avvi- 
luppata in fari rafie del Mondo , eforfe anco con 
affetto ad alcun peccato grave. Prrìtt, proba 
feip'um homo 3 e trovando , che quefto mo- 
do di vivere non rifponde proportionatamente 
alla frequente Communione , ritiri il piede, 
rtèftimiper ragione fìcura, e lodevole il vede? 
che così crefea il numero di quefti s che frequen- 
tano con tal'apparccchto la menfa de! Signore: 
perche fe elio proteftò chiaramente a gli Apo- 
ffoli, che pir e fiere loro troppocon l'animo 
affettionari alla prefenza corporale di lui, non 
farebbono mai flati difpofti per ricevere loSpi-* 
rito Santo , non fcparandofi corporalmente 
dalia loro converfatione. Si mim r,on attero , 
Parxrfetus non -venitt ad -vos . Joan-i£J giudi-, 
chi, chi hi fanOjepiointei!etto,quaI, e quan- 
to impedimento apporterà per ricevere il frut- 
ta-delia Santiflìma Communione, l'effertanr* 
io difordinatamente attaccato , nondico.alla 
prefenza corporale del Signore, ma alla ter- 
ra, alle creature terrene, ai commodi, oVin- 
tereffi proprjy e l'andarvi, fe non con con- 
fciemradipeceatomortale, almeno con l'ani- 
mo confapevole di molti veniali notabili , 
e gravi. 

So, che San Bernardo nel ferrnone de Coen* 
Demini j eforta a non reftare dalla Tanta Com- 
munione, lolo perche l'anima habbia peccati' 
veniali , nè perche fi fenta arida, e fenza fervo-, 
redi amor di Dio: Sò,che San Bonaventura 
' . , . ( Ub. 
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( tib. deproceflu relig. pro$.7. cap.n. ) dice; 
Benché tu ti fenta cepido , accortati al Signore 
confiducia della fua mifericordia. Ma fi deve 
avvertire, che il lentirfi tepido, e efler con 
peccati veniali, può accadere ( come più diffu fa- 
mente fi dirà a fuo luogo ) in due modijil primo 
è,quandoaIcunoperhunianafragilità, e con- 
tra il fuo penfiero , & intentione iì trova per oc- 
cafionedeirefercitiofuo, caduto in alcttneim- 
perfettioni veniali , & in moire diftrattioni , del- 
le quali ne fente rammarico non picciolo : on- 
de fa quanto può per raccoglierli, e nulla gli 
giova. II fecondo c, ouandoperhavercercato 
egli occafìone di dirtrarfi, e per mera fua vo- 
lontà mal comporta fi trova pieno di mondani 
penfieri, e caduto ingravierrori veniali, fenz* 
animo anco di voler ririrarfene perluaemen- 
datione. Horadico, che non folo i fopradett» 
Dottori, ma San Tomafoft&fìbconfiglierebbe 
il primoaricevere laSantiflìma Communione: 



— — — - ~""0 "» mf,J«UtM« 

fuo detto , con dire , Perciocheil Santiflìmo Sa- 
cramento toglie dal cuore il confentimento 
a i peccati gravi , e feema molto il fcnrire i leg- 
gieri : in minimi* fenfum minuti , in magni* 
tollit omnino con/enfum; inditio evidentiflimO » 
che parla di un'animo, chep;r altro è ben com- 
porto. Anzi un'animo cosi conditionato, quan- 
do per le fopradette occafìoni del fuoefercitio, 
ò d'altro per fiumana fragilità forte caduto irr 
un peccato mortale, procuri pure di fodisfa- 
re conia Santa Confeffione, e conrritione , e 
poi fecurovadaal Signore; così fi hi nethbn 
de Ecclefìarticis dogm. capit.jj. allegato da 
San Tomaio, in i. Corinr. ir. Communio* 
tus fatisfaciat Uchrymis , & owìonibtu , & 
emfiàem de Domino , mundtts accedat ad £«-. 
cbariftUm inirepidut , &fet*ras} de ilio *fim 
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hoc dico, quem eapitt in peccar*, & mortali*, 
non gravavi. E acH'iftenà fentimentofidevo- 
no intendere quelle parole del facro Canone 
(capit.5* tun funt tanta, dcconfd.i..) tolte 
daS.Hilario, edaS.Agoftino ( epiftoi. 11S. ) 
ovefidice, Te i peccati non fono «gravi, che 
per cagione di quegli alcuno meriti eflerelcom- 
municato (cioè privato della ftefla communio- 
ne, comeogn'uno) dice ivi la Glofa (che ftà 
in peccato mortale ) non deve attenerli dalla 
fantiflìma Communione. Perche al licurocf- 
fendovi incorfo, non per habito di vita rila- 
feiata, neper notabile fua negligenza: facen- 
doladebitaConferTione, e fodìsfattione , non 
refterà fenza'l frutto di tanto Sacramento. Ma 
fe li parla di quelli, che nel fecondo modo 
hanno macchiato l'animo; ondepm tolto mi- 
nor riverenza, & affettione fentono verfo il 
Santiflimo Sacramento per la gran diitrattio- 
ne, &indevotione : certo cialcuno de'fopra- 
deiti facri Dottori configlierebbono quelli a ri- 
tirarli da tal frequenza fin tanto , chedi meglior 
apparecchio fi fonerò proveduti, per poter coli 
partecipar* internamente dc'frutti pretiolì di 
quello Angelico pane. 

Non trattano coitorc di andare alla Santiffi- 
ma communione folamenre nella Pafqua , e 
nella maggior folennità de! Signore, che certo 
in quella maniera parrebbe , che non cercando 
eflì altra diligenza, chedi andarvi fenza pec- 
cato mortale , lì poteflerotolerare, potendoli 
feufare, con dire, chealmenovivannocome 
amici, fe non comequelit, che fono doni e- 
fticiintrinfeci , e cannimi, e che Jo ricevono 
folo per haver forza in refilfere a i pecca- 
ti. Ma tranano di andarvi, non tanto, come 
gliamici, iqualiuna, òduevo'tePannodefi- 
nano, e cenano infitme con gli altri loro ami- 
ci ; 
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ci 5 ma come i cariflìmi, che più volte anco 
nella femmina infìeme fi ricreano, ai quali dice 

il Signore, Comedite amidi &inebriamini cariJJJ- 

mi s Cimt.j. dunque danno chiaro indiriocoo. 
talconiuetudine, chevoglianoeffer del nume- 
ro di coloro , che ardentemente defiderano 
crefeer in gràtia appreffo Dio, che teneramen- 
te l'amano, che fi dilettano della purità tanto 
cara a Dio, che fentono guftodell-oratione, 
perche vifìrrovalaprefenzadiDio, chepron- 
. ramcnrepatifconole awerfirà , chefacilmente 
fi mortificanone'proprii commodi, e che fono 
forti in refiiìcre ai peccati, & alle tentationi . 
Tutto quefta fenza dubbio porta Teca l'eflèr 
domeftico, e carifiìir.o a Dio , & il frequentare 
fìfpefTalafua meo fa. Hor giudichi ciascuno, 
che di qnsili hà particolar notitia, fe lavica, 
& i coftumi loro a quefte condiciotù fiano 
rifondenti ; veda come fono amatori della pu- 
rità, fe non folo non fuggono l'occafiooi de' 
vani trattenimenti, malecercano, commet- 
tendo ad occhio aperto numero infinito di pec- 
ca ti veniali: adirandoti anco con tra chi gliam- 
inonifce? Ma come guftanoeglino della pre- 
fenzadiDio, fenon fanno ancor, checofafia 
raccoglier la mente, e far'oratione mentale? 
come defiderana crefeere nella divina gratia , 
fe niuna diligenza fanno in fcacciar i mali 
penfìeri? come amano ardentemente Iddio, 
fé hanno l'effetto, loro involto in cofedella ter- 
ra ? come fi difettano della mortifica tione, 
fe danno libera, efcioltalabrigliaallailingua , 
& alle paflìoni , cofì della collera , come 
dell'ambinone , della vana riputatione , e 
de'rifpetti fiumani ? come fopportano. vo- 
lentieri lavverfità , feperunafola leggier pa- 
iola, che fia loro detta contra il propriodife- 
gno, s'acceadono tanto, che pajono Orfi, e 

(Ma 
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Leoni infuriati? comelafciano i proprj com- 
modi 5 fe più tolto gli procurano e nel cibo, 
e ne! fon no? Come fono forti in refilterealle 
tentarìoni , fe per tirargli a qualche male non 
occorre durar molta fatica ; un'leggier'invito 
baita , Sagitu furvulonm faii* flint piaga 
torum? Pf.64. 

Hor quelli fono quelli, che vanno due, e 
tre volte lafettimana a cena co'IRèdel Cielo? 
hor quefti fanno profeflìone di efler del numero 
deicariflìmi ? Certo io non mi maraviglio , 
che S. Bernardo ( fer.3. de Annunciat.) dopo 
di haver efpolio , enumerato leconditioni lo- 
pradette di quelli , per ultimo indino dell' 
ignoranza loro, dtee; E con tutto quello fono 
si temerari, che prefumono, & ardifconodi 
ricevere il tremendo Sacramento del Corpo del 
Signore ? O infinita patienza di Dio , òim- 
menla mifericordia delfuo pictofiflìmo cuore! 

Certo a quelli non fi haverebbe da concedere 
la Sanriffima Communione , nè due, nè tre 
volte la fettimana, ne anco una volta ri mele: 
perciochefeS. Agoft libro de Ecclef.dogm.cap. 
13.) configlia, che tutti i fedeli, almeno ogni 
■ Don-émca piglino quello D vino Pane ; in- 
tende, e fuppone , che vi fi debba andare coti 
quella innocenza , decoro, purità, èfantitd, 
che fi conviene. Ma vedali net feguente Capi- 
tolo quel 3 che di ciò fentono i Santi Dottori . 

§Zuel che centra l'ufo' de tepidi ne! frequenta- 
re il Santi/fimo Sacramento hanno ferita 
alcuni Sacri Dottori. Caf IX. 

TRà molti Sacri Dottori, che hanno ferino- 
della riverenza.e fantità , con che fi dovc- 
rebbe ricevere il Signore 5 olfervinfi brevemen- 



reifeguenti . 



Chri- 
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Chrifofìómofantodice ; Niuno crudele fi 
accorti, niuno che fiafenza cuore compafTìo- 
nevole j niuiio, cheinquai fi voglia modo 
habbia l'animo macchiato. (Homìl.Sj. in Mate. 

S. Bafilio dice i Venga ciafeuno , purché (ia 
puro da ogni macchia d'animo s e di corpo 
( fer.i.deBap.) 

S. Giovanni Damafceno dice, Si deve ric& 
verquelSantiflìmoCorpoconfommo timore, 
e con pura confeienza. ( lìb.4.cap.] 4.) 

Sant'Agoftinodice 3 Portare l'innocenza alla 
tavola del Signore. (Ser. i,de Temp.) 

S.Amhrogio ponderando quel dar la itola 
pnmaal prodigo figlio ritornato al Padre, e 
poi inrrodurio al concito dice . Che niun fi 
dtve accortale alla Menia Ceìcire,che non hab- 
bia timore di Dio. flib.ó.in Luc.cap.9.) e l'iitefso 
dice Tertulliano , de pudic.cap 9. 

S.Gregorio Papa dice, chealtro vuol dire 
S. Paolo Trohtt autem fe ipfum berne 3 fe non 
tolta affatto la malitia de'peccati,puro , Se efa- 
minato prefentarfi alla Divina Menfa ? 
. San Girolamo efponendo quelle parole del 
Pfalmo 77. Adhuù $fca. eorum emnt in erti 

t forum ,dice; Anchehoggi, fe alcuno lì ciba 
el Corpo del Signore, e poi vive vkiofamen. 
te , ftia certo , che proverà (òpra di feil giudicio 
di Dio. 

Maècofadigranterrorequeljcheafferma S. 
Anfelmo, dicendo? SeS. Paolodice, chechi 
indegnamente riceve ilSignore,mangia afe ftef- 
fo ladannatione, quello certo fi doverà dire , 
che indegnamente lo riceve , che hàcommefso 
qualche grave peccato mortale , ò molti venia- 
li , enon gli ha confslsati (in i.adCor.i i.)dove 
Francefco Suarez dichiarando , che ciòs'inten- 
de fecundkm propertiontm , & ne» ai tqu* 
ira- 
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ìratum, conclude, che andandovi alcuno cor 
peccato veniale; come è cfier colpevolmente 
diftratro, negligente, efcnzadevorione, non 
è fallato inalcun modo, almeno dal peccato 
veniale» perche porta poco rilpctto al Sacra- 
mento sì degno , e pone impedimento al frutto , 
che luole ritrarfi , com'è il fervore attuale della 
devotione , e la remilTìone delle colpe veniali 
(iri3.par.D.Th.difp.66.fe£t,i. ) 

Hor come non conofono i tepidi la loro irri- 
verenza , & il poco rifpetto » che portano a 
Dio (con tutto, che profeflìno con la loro fre- 
quenza di effer de'fuoi Carillìmi ? ) mentre 
non con un folo ma con tanti peccaci veniali 
vanno a quel tremendo Cibo Angelico, quan- 
ti molto ben conofce chi con loro tratta alla do- 
mettici, come non vedono il grave pefo, & 
obiigo , che fi pongono sù l'anima , da pur- 
garlopoinellefiamme, mentredi tali peccati» 
di altri, che nonconofeono per gravieflendo 
pur tenuti a conolcerli , ò non fe ne confettano? 
o coofeflàndofene non hanno volontà dilibera- 
ta di emendatfene, nè dolore alcuno ne fento- 
no: effendo certo, chetai Confettane , quan- 
to a quelli peccati è finta, e di niuo valore ? 
quanti faranno, che havendo carichi, &obli- 
ghi di varii governi publici , ò privati non 
coniìderano quello» che fono tenuti a fapere» 
e che fe per tal ignoranza commettono alcuno 
errore, comefidice, hnafide, non fono feti- 
fati davanti a Dio ; Quanti havendo famìglia 
non coniìderano , che fono obligatia far enei 
fieli, e la fervitù adempiano i precetti di Dio , 
e della Chiefa, e non nabbiano in cafa occa- 
lìoneproflìma di far peccati? Che dirò di quel- 
li , che non fi fanno conferenza (nefe ne con- 
felfaranno forfè ) di fpeflb giurare, di dir bu- 
gie,, di parlar doppiamente, di adulare i|ran- 
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di, di favorire alcunocon danno di altri, d' 
impiegarfiperrar ottenere un'officio, ò bene- 
ficioad un amico, ò parerne, che ne indegno 
di tralafciare di far'il giuiio ad alcuno, perche 
non ne ricevano utile, ò perche fi ricordano di 

3ualchc ingiuria , che da lui riceverono di f'pen- 
er fuper fi uamence in cofe vane i di non far per 
rifpetto humano la correttione al profilino 3 
quando fi può; efi deve; di non fodisfareai 
creditori atempoj overodopomolto loro tra- 
vaglio, epena dinon fodisfarepreftoa ivoti, 
òaiteAimoni: di dar il vorofuo nellecaufe, 
che non fi fono prima inrefe bene j dì gioca- 
re, e vincer con quelli, che fono foggetti ad 
altri: di giurarfalfamenteper cavar un'amico 
di carcere: di volger cu notamente lo fguardo, 
ove è pericolo : di peccato , e non ritirarfi quan- 
do fi fenteroffefa; di effer facili ad incollerar/ì, 
& a dire parole fcandalofe alla fervirù: di defide- 
rar, chele fuecofe fìano fopratuttel alrreap- 
prewate: di viver'itiquieti , quando , ò non 
conreguonoquel,che volevano, ò noti vedono 
d'effer honorati da alcuno : di dir male delle 
attionialtrui: di minuire le lodi di alcuno per 
fdegno, che feco hà, e cento e mila altri ? 
Quelli dunque fono atti alla Santiflìma Com- 
munione tre, e quattro volte la fettimana f 
Queftiprofeflanod'efler de i domeftici, e ca- 
ri ffi mi di Dio ? 

pende nafeasbt fi fftffo queflì vadane alU San- 
ti firn* Cemmuniene . Cap . X. 

PEr quanto può perfuadere la confettura ; 
che di tal confuetudine fi vede , intorno al- 
lafrequenzadeifopradetti, è credibile, chea 
ciòfimuovano, perche vedendo molti altri ac- 
collar^ fpeffoailaSajuiflìma Communione , 8fi 
efler 
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éfler comportati , con tutto che molto bene elfi 
conofcano i lorocoftumi ; piglianoanimodi 
farlo anch'elfi , penfando di elfer moflì da Dio , 
e di farli cofa grata, &utilealPanima loro. Ma 
per bora tacendo del muoverli a far oratione 
così importante per vedere che altri la faccia no., 
e ponderando quel penfar dì efler moiTi da Dio , 
dico, che fe bene iìSignor invita con grande 
amore Iunime alla fua Menfa , né fi può far me- 
giiocofa, chefeguirele voci, & infpiratione- 
di Dio j tuttavia fi come è proprio di un'agente 
infinitamente buono, elavionon folamente 
invitare alcuno ad un buon fine,ma ancora mo- 
Arargli mezzi , che a quel fine fono proporrlo-, 
nati ; così fi deve credere , che quando Iddio 
invia, e muove un'anima a frequentare così- 
fpelToìaSaniiflìmaComrmmione 3 voglia an- 
co che vi vada per quelle vie, e per quelle dif- 
pofitioni, che a tanro grande anione fono ris- 
pondenti . Per quefto mentre i tepidi fopra- 
detti vanno così frequentemente alla Divina. 
Menfa, e con tutto ciò mancano ogni giorno 
più di riverenza, didevotione, edipurità, e 
più corto per confuecudine , chein ciofanno ». 
lì rendono più incapaci della devotione, non 
fen tendo molto gli ltimolidelìa confcienza,che> 
ha da dire, fe non che non dallo fpirito di' 
Dio, ma dallo fpirito proprio fono modi, e' 
dal Demonio fomentaci, violentando per lo* 
più, e .ftorgendo l'animo de' Sacerdoti loro 
Confcflòri a dargli di ciò licenza P E* fi credei 
rannoqueftidihaverpaceconDio? d'efler d:' 
cariffimidiDio ? Se fono dei carifTimi, dov'è 
quell'ebrietà fama, alla quale fonoinvitatiT 
CariflimijChe conlìfte dice Ambrogio Santo( io 
Pfal.n8.fer.ij. ) inunardoredevoto, epuro 
dell'amor di Dio? fsfonodeiCariflìmi, dov'è 
quella tenerezza di affetto a gliefercitj di de- 
vono- ' 
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votioné, dioratione, di contemplatione, di 
raccoglimento , difilcritio, dimortificatione. 

Al iicu.ro fe foflero hora vivi quei Profeti fan- 
ti, Geremia, & Ezechiele, e vedeflero tale, e 
tanta irriverenza , & ignoranza, per una par- 
te, eper l'altra intendeffero, che ciò è torna- 
to motivo di fpirìto buono, e che tutto. (ìa con 
pace , e buona gratia di Dio , non fi potrebbo- 
no contenere , che non e tela m afferò , come già 
fecero con dire. Guai a quegi'infipienti che fe- 
euono Io fpirito proprio dicendo , il Signore mi 
nà detto ; il Signore mi hà mandato : e pur non 
glihàmandati ilSignore. Va tnftpientibm , qui 
ftquuntitr fpiritum ptoprium , dietntts, Dominns 
locufusejt. Ez.13. ftimanocoltoro haver pace 
con Dio, e di poter continuare a viver come vi- 
vono, ecosì felapaffanodimefeinmelej edì 
anno in anno fenza fentìre confufione, ò vergo- 
gna alcuna, non funtconfu/t , &erulejccre ne- 
fchrunt dicentes pax fax , & no» erat pax,-. 
Ger.ó. potrà ben effere, che alcun tempo , cor 
me fuol avvenire dopo d'haver fatto la Confer- 
itone, lliano in gratia, e conlapacedi Dio; 
ma perche, perlapocamortificarione, e per 
l'habitofattonelJarilafciitavita, e nei molti 
peccati veniali , chetoglìono il fervore, e la 
virtù interna, non hanno poi forza dì refirtere 
ail'occafionedelpeccatoinortale, chi non ve- 
de quanto pretto perdano queit a pace, e quella 
gratia, &apenaeffife n'avvedono, credendo 
dieflerinbuono ltato, dicentes pax , pax , & 
no» erat pax ? O quanto poco buono odore dan- 
no a Dio i iacrifizj delle labbra, e delle mani 
loro, ò come poco gli gulìa , tenendogli eflo 
■comecibo dì molta naufea sù Io ftomaco , 
Apoc.i. 

FafedelfaiaSanto, che dolendoti Iddio de 
gl'mgrattffimiportamentide'Citradini di Q3- 
rtifa- 
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rufalem me, fece toro fapere, che aonficredef- 
ièro di placarlo, e di fargli cofa grata con tante 
vittime, che gli offerivano, perche mirando» 
i loro peffimi cortami, nulla gli gradiva, edi- 
cevaloro? A che effetto tante oblationi? non 
mi curo dì voftre neomenie: mi vengono a no- 
;ai hormai nefono pieno, enon voglio efau- 
dirvi, nè darvi ajutò, perche le voftre mani 
fono piene di fangue: Qui mihi muhitudinem 
viUimarum veftrarum ? PIUUU fum : Stemeniat 
Veflras , & Kahndti veflras edivit anima me* ; 
fnB* flint mihi mohfia i intenfum abominati* 
tft mihi: laboravi fuflìnent , cap.i. Horfe pet 
vedere , che quella gente con & poco ri fperco 
diOiootferiva facrificj di animali, Iddio non 
gli gurtava, magli abboniva, in quanto ve- 
nivano dalle mani loro piene di peccaci, quan- 
to meno hora gradirà , che non oblatione di 
animale, ma lafuaSantiultna Carne fia rice- 
vuta da animi, che ad occhi aperti cadono ne* 
peccati veniali, e mortali ? crediamo noi, 
che fi fodisfaccia di questo numero , e moltitu- 
dine fi grande * ò che più tolto debba dire • 
mihi muhitudinem viUimarum veftrarum ? 
achetantagentefenza devotione, fenza timo- 
re? vknus fum. Mi apporta più tolto noja in 
apportargli : Laberavifufiintm } Che? forfè mi 
diletoio di veder'gran numero di figliuoli fen- 
zaildebirorifpetto al Padre? M>» tnìm cencu- 
pifeo muhitudinem filierum injidetium , 
tilìum: Ecclefìaft.i 5. mi mancano forfè in Cie- 
lo inoumerabiii (piriti beati, che ne 1 facrifici 
delle labbra loro puriflìme mi danno allegrez- 
za? chevogliofar'iodiquefta moltitudine inu- 
tile ? multipthafti MM» , & non magnificaci 
Utiriam . Pf 64. è a baftanza , e piùche a baldan- 
za: non più non vengano altri,fe non penfanodi 
haver altri coftumi ; nt tg gratis uhra 3 plenusfum. 




Capìtolo Decimo . fi 
Non di/pregiava Iddio gli antichi facrificj 
no, poicheeffomedefimogli haveva & infti- 
tuiti, e commandati, ma fi bene ilpocorif- 
P«roj elamalavitadfquelli che offerivano ; 
percheficomepocogufterebbeuna pretiofa J c ' 
delicata vivanda il Prencipe, fe nel piatto d'ar- 
fSSOd* 0 ^* oro J° ve ''P a gg> one ^ a POrgeffè, vi 
vedette dentro una mofea, overoun'aragna 
cosi, e molto più, fdegna Iddio le attionìno- 
itre, benché pretiofe, e lodevoli in sèfteflè » 
quando nel piatto , cioè nel cuore vi vede la no- 
itra propria volontà, non conforme alla fua ; 
quella e la mofea , che mentre viva fi pofa fo- 
pra i cibi gl'infetta, e morta, che l'è, fi im- 
mondi, e flomachevoli anco gii odorati un- 
guenti , Mufca morientet ferdunt fitavitatem 
fflW ' - Eccl.jo. Anco Caino l'homicida 
offerì facrificio già nel nafeente fecolo, ma con 
quello poco gufìo diede a Dk>: percioche nel 
piatto vi era fa molca , vogliodire nel cuor fer- 
mava lo fdegnoverfo il fratello Abel: Gli piac- 
que ben tanto più il puro facrificio di Abeli pe- 
ro, nfftxit Dominus ad Abtl , & ad ninnerà 
tjui: ad Cairn mmem non refpexit , Gen.4.e per 
qualragronediflTeancoperlfaiaal popolo He- 
breo , che nulla gli piacevano le Aie penitenze » 
e digiuni, fenon, perchetrài digiuni vi trovò 
la mofea della mala volontà, non facendoli 
«©faenza di tener odioco'l proffimo, e di of- 
fenderlo ? Ecce in die jejunii uefìrì ìnvenitm 
•voluntas ve/ira, ecce jejunatis ad lite; , & ton- 
tentionet, & ptreutitts pugno j però non gli 
voleva anco guardare , Ilaiajs. Così ne' tem- 
pi prelenti, fanta,elódevoicofa ( chinedubi- 
ta? } farebbe ilvederle Chiefe pienedianime 
m»n«e, e ftarfene allaMenfa diDioconfo- 
landofi, non farebbe quello un ritratto delPa- 
radifo,cosilodelìderavajISacro Concilio Tri- 
denii- 
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dentino fe/En. capit.6. Ma non fi può già loda- 
re, ma biafimare molto il vedere, che creden- 
do il nutnerodclle anime alla Menta Celetle , 
manchi la devotione il rifpetto , la decenza , 8c 
il profitto nella via del Cielo. , 

Che la moltitudine numero/a di quefti , che in- 
fruttuofamente fi Communieano , fi pub te- 
mere , che fia moffa in que{fi , e fomentar» 
dal Demento. Caf>. X !. 

SAn Girolamo efp'icando quelle parolein 
Gìob, cap.41. dove fi parla delle con* 
dìtioai del Demonio ; cioè , il Aio fremu- 
to e come un fpìendor di fuoco , e gli oc- 
chi iuoi, come le palpebre dell'Aurora, di? 
ce, che quella comparatione vuole feopri- 
re quel, che poi chiaramente difle l'Apollo* 
lo : Satanas en'm transfigttrat fe in Angelttm 
Imis. i.Corinr. n. perche temendo; che fe 
venifTe alla palefe farebbe fubito conofeiu- 
to, e fcacciato, fi cuopre con mantodi lu- 
ce, e di virtù per far rovina maggiore : con 
tal fine il maligno, fi fede San Matteo , che 
portò di propria mano il Salvatore del Mon- 
do fu'l portico pili aito del Tempio , con 
dirgli poi : Miète te deotfam ; Match. 4- fpe-* 
rando , che fe 1 havefse fatto precipitare al baf- 
fo, farebbe renato cerco, chenoneraDio, & 
infame rilaverebbe diferedicato appreso là 
gente . Oaltucia maligna, &òaftutiifìn.ia ma- 
lignità . • 

Hora chi direbbe mai, che dalla più faut* 
arcione, che fia nella Chiefa di Dìo preterì* 
.defseeglì di ritrarne rovina nell'anime ? vede 
l'empio, che hoggi il Communicarfi (pefsonon 
fifa, fenondaperfone, che fono ilimate di 
buona ccnfcicnza, e reputate fpirituaJi ; per 
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tanto s'ingegna di portarne alcuni a quell'altra 
fìima, a quello pinnacolo deJTempio ( il che 
moltobenficonolceal frutto ) aftinché quan- 
to più grande fi fa l'opinione buona , Se il credi- 
lodi quei tali, cadendo poi in varj di (ordini 
notorj ,& in dìverfi Tcandali , retti il fervitió 
dìDioabbafsato, odiofàla frequenza de'Santi 
Sacramenti, e tenuti in cattiva Iti ma tutti i 
virtuofì, conmìllealtrerovine, e detrimenti 
di qualità notabile. 

Vedefi pur troppo , òfentefì ogni giorno , 
che innumerabili male lingue s'accendono con 
diverfe mormorationi ( come è ilaro Tempre fo- 
lito) mentre in alcuno di quelli, che la menfa 
del Signor frequentano , (corgono qualche leg- 
giero errore: Perche ftimandoeifijche tali perfo 7 
nei! primo giorno, che a fi fantocfercitio dan- 
no priscipio fìano divenrati perfetti, e non con- 
ilderando, chequettoceleltePane non opera 
per noftra colpa tutti gii effetti fuoi mirabili", 
in un punto ( fi come ne anco ne corpi nollri il 
pane materiale) ma a poco, a poco; onde noti- 
li deve anco afpettare , che Cubito al colmo del-, 
la perfezione chnftiana fia arrivato chi cornine 
ciaad accollarli fpeiso alla SantiflìmaCommu- 
nione; tengono per fermo, vedendo cottoro 
in tanti errori cadere, che non fiano però tin- 
tele gratie, elevircù, che fi hanno dal Santif- 
fimoSacramento , quante fi dicono, ò che non 
vi fi vada rettamente, ma per acquiftarfi no- 
me, e perfarfiiecitoognicofafotto colore di 
fì fanta arcione ,-cofe tali. Che quella era quel- 
laquerela, che haveva Iddio contra coloro * 
chealproflìmoapportavano fraudalo con tali 
fanti efercizj j onde diceva, Nomea mmm per 
voi hUfyhematur Inter geniti. Ifaia come 
dicefse : vimollratealla gente efser »iei arni- 
ca anzi Cariflìmi; e poi con nonfarnefrurto,e 
trtnc.T Sittim: D con- 
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con i mali portamenti fere cagione , che il mio 
nomeèlaceratoappreflbipopoli? Poteva egli 
il nemico trovare aftutia maggiore di quella? 

E non fi nega nò, che in alcune famiglie , 
che tal' efercitio frequentano , fi vedano 
chiaramente notabili eflètti della Divina gra- 
fia i ma fono coli pochij che paiono proprio 
( come diceva Iddio )grafpolÌ di uva, laicisti 
dopo la vendemmia nelle vigne : £ ben poi lì 
grande il numero di quelli, che per una parte 
fono veloci alla SanriiTi ma Communiose inoc- 
eaiìonedi ognipicciolafolennirà; e per l'altra 
fono dì mai riempio nella loro converfatione , 
che lì può temere , che come quei pochi dallo 
fpiritodiDio, coli quella gran moltitudine 
dallofpiritoproprio, òdaquello del nemico 
infernale lìanomoOì, «fomentati. 

O fe hoggi s'haveflè da fare per ordine di Dio 
quella prova di quelli , che già fece fare la Mae- 
ftàfuaa Gedeone Capitano per li iuoi faldati : 
come fe ne troverebbono pur pochi , che fone- 
rò degli eletti : Erano rimarti al fopradetto 
Gedeone diecimila ioidati per andar contra ì 
Madianiti Gentili, e non volendo Iddio tanta 
moltitudine , per non effer tutti di animo 
grande, egenerofo, gli diflè, che erano trop- 
pi : Ftpulus tnuliuitfl , &aggiunfe, che per 
Far prova di tutti , & eleggere i megliori ; gli 
conducefleal fiume, Dut eoi ai *q»*s 3 &ibi 
f roba fa illos. Judic.7- Quivi dunque volle i 
che offervaffe quelli , che bevendo pigliavano 
l'acqua con la mano alla lingua , lì come all'in- 
contro quelli, che con tutta la vita lì chinava- 
no per bere : fecclo Gedeone, e trovo, che 
quelli, che nel primo modo bebbero, furo- 
no (blamente trecento, e che gli altri tutti 
bebbero nel fecondo modo . Hor con i trecento 
foli :iquali(comedÌceSanGreg. Nazianzeno 
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Ora. 17.) erano i più valenti, gli fe« Iddioot- 
tenere la vittoria de'lor nemici. 

Difcorre beniiTìmo con ièntimento morale 
Origene intorno a quefta provale dimoftra, che 
con tal fegno fa cono feer Iddio quali fiano i ve- 
ri) tprobati fervi fuoi, the con frutto fi acco- 
ftano a ìSantifììmi Sacramenti. Non apprezzi 
dunque iddio» nò, la numerofa moltitudine S 
perche mólti fonoi chiamati , e pochi gli elee- 
ti . Populut multuì tjt non tanta gente nò : 
3>ue tei ad aquat > & ibi probabo Mei , Per 
l'acqua s'intendono ibenirerreni, e le profpe- 
riti > s'intendono anco tarhora le avvertirà : 
Et a punto fono due l'occafioni, che fervono 
per far conofeere un'animo generofo , e forte . 
QueHidunque, che haveranno fpirito vero , 
e ft abile , fi vedranno trattar di maniera le cole 
temporali , ancorché profpere, che l'animo lo- 
ro non s'immergerà mai con l'affetto , e col pen- 
fiero in quelle , ma reitera" femore fuperiore , 
retto» e ilabile, euftodirà i fiioi fentimenti / 
lempereràl'allegremcoltimordiDio, fi ri- 
corderà, che tutto quel, the è apparente al 
mondo , è vanità , & Un corfo di fiume ; 

Praterit ittita figurm hujm mundi I. Cor. 7. 

Quefto è pigliar l'acqua conia mano allalingua 
lenza piegarli ibpra il fiume; magli animi po- 
co fermi nella virtù > e poco amatori di 
Dio, non vedono Venir occalìone alcuna di 
profperita, è di diletto ; òdi utile, che Albico 
non vi fi pieghino tutri con l'animo, e non vi 
refi ino iom merli „ Nelle avverfìtipoi lìrail- 
mente fi vederanno i virtuofiftarin piedi per 
fortezza di cuore ì appoggiati a Dio, fecondo 

quel ricordo Apoftolico . State ergo, & nalìtt 
ìttròm jMgo ftrvitutis tMtinttì . Gal. f, I* 
dove i tepidi, e rilafciati p«Crpi*eraano per 
di spera ti 0 ne , 

D t Hot 
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Hor. chi dubita , dico , che fc tal prova 
hoggi fi faceflè, à proportione fi vedrebbe» 
che di cofi gran numero , che vi alla San- 
tiflìma Comunione non ne rimarrebbe anco' 
la metà di trecento ? ma pur troppo a dan- 
no de i tepidi fi comprende , per gli effet- 
ti , che di giorno , in giorno fi vedono , 
che una gran parte fono di quei faldati 
che a fimilitudine de i figliuoli di Efrem 
lontani dal nemico fanno gran bravura coti 
le frezze sù l'arco , e volentieri , e veloce- 
mente corronoapigliareìifoldo : ma non fi 
toftofeuoprono il nemico armato, che indie- 
tro vcrgognofameiite rivolgono i pafiì- Ces- 
•verfi funt in die belli, Pfal. 77. 

§luant/> fi» variato , e feemato il fervore degli 
antichi Chriftiani tie'nofìri tempi intorno al- 
la frequente Communhne. Cap. XIL 

OCome farebbonoalpropofiro hora le la- 
crima di dolore di coloro , che ( fi come 
di fopras'edetto^vedi-iicioquanto dittante era 
la fabbrica del nuovo Tempio da quella del 
Tempio antico fab- icaro da Salomone , veduto 
da loro j amaraoi- 1 re pungevano , benché i 
più giovani, cheveduto non havevano quel 
.pruiit>, faceffero legno di allug'ezza grande > 
i. Efdr. 3 . pacioche chi darà una vilra con at- 
tentiontdi penfieri a quella maniera di viver 
de i fedeli quando era in vigore laReligion 
Ghriil i.ma , & i ! giorno delia cognitione di Dio 
eranelJuoaumenromagt-ioreJ e poi attenta- 
mente confiderà il coltume de i tempi Hoflrì ; 
ahi , che eJTendo mancata la luce , & ofeu- 
ratoildi, al finirò, quando altri a guifa di 
Pavone felìeggia, e gode, in vedendo cofi 
bella ruota di variate penne, cioè, cofi bel 
nu- 



Digitized by Google 



Capitele Duodecime. 77 
■numero di anime intorno a i facri Altari; al- 
trettanto effe guardandoli i piedi , cioèalVope- 
re , alla converfatione , o alla maniera dei 
viverepococonformeaqueU'attione fi lanta , 
manderanno fofpiri, e voci di lamento al Cie- 
lo, condire: Va n$b'ts , va nobìs , quìa, decli' 
nstvit dtes , longtores falla full ttmbrg vejperi : 
Gerem. 6. dov'è quell'ardore di devetionc.fi 
grand?, dov'èquellavivezzadi fede, e quel- 
la confidenza in Dio, che faceva defìderar con 
piùappetitoleCroci, &i travagli, che hora 
non fi derìderà il pane in tempodi gran fame ? 
dove è ito queH'appareechiarfi alla Santi flìma 
Communione , i Laici , i Coniugati , i 
Giovani , le Vergini , i Vecchi, &nncoi Fan. 
ciulti, con animo di effer fatti prigioni, e di. 
•lafciarvila vita, fe bifog.iò folk itato ? ahi 
miferi noi, che è mancato il giorno, e fon 
crefciute l'ombre della fera , poiché più fi con- 
tende hora per un folo puntiglio di honore , 
che già per le Cifràie perii Regni non "fi con- 
tendeva : dttlixavit dies. 

.Già, aguifadiun'altroMoisè, quando fta- 
vano , ò in oratione davanti a Dio, ò alla Meti- 
faSacradell'Euch:riftia, avanti, edopodfer- 
ne cibati J fi accendevanodi maniera nell'amo* 
di Dio i che diventavano come pieni di 
fpiendore nella faccia, negli occhi, e nella 
fronte ; ondeeranofòrzati i nemici infernali 
adallontanarfi, pertimore, chediloro have- 
vano . Hora sìdeboJe è il calore, sìofcttratoil 
lume, che a pena fi pone il piè fuori diChie- 
fa, che fi p^rde la memoria di haver parlato 
con Dio, e datogli albergo dentro al cuore ; & 
alcuna volta un tìnto, e fallace fpiendore, ò 
del mondo , ò del Demonio mette sì gran pau- 
ra ne gli animi intepiditi , che quafi timide 
lepriaò unleggier muorofi di fronde fe ne 
D 3 f"S- 
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fuggono, volgendo a Dio le fpalle . O giorno 
ofcurato, ò intepidito ardore , V* vebis,qmm 
declinava diti . Era alrftora si grande il defitte- 
TiodihavcraiutodaDioper pater efTer trovaci 
forti, e pronti nel martino, che quando non 
jwtevanohaver la commodità delIeChiefe , 
còme accadeva in tempo di perfecutioni , fi ri- 
tiravanoa cento, 3 cento ne'ltioghi fotter- 
ranei, dovei Sacerdoti celebrando, predican- 
do, e miniftrandoiSantiulmi Sacramenti, gli 
davano non piccioli commodità di confortarli » 
febene Tempre con evidente pericolo di per- 
dervi la vita gli uni, egli altri. Quelli eranoi 
loro fervori : quelli gli apparati: cofi celebra- 
vano le loro folennità : onde ne riufeivano 
quafi oro purgato, e raffinato, e come argenta 
mille, e mille volte provato, Todi, lìabili , 
efemplari , prudenti, & accorti : baila dire 
oro lino, argento, e mille volte provaro . 

jlrgentttm tgne examinatum , purgatura terra , 
furtatam ftptuplum » Pf. 11. Hors ancorché 
vi fia commodità sì grande di Chiefe aperte > di 
cfortationì , diSacerdoti, di libri fpirituali , 
e di mille altri opportuni aiuti ; ad ogni modo a 
pena uno tra mille fi trova , che di quell'abbon- 
danza fi prevagltacon vero frutto i anzi per 
eccitar a si fatti ftornacbi il gufto , e l'appetito , 
fi dibifogno invelligar faporetti nuovi , inven- 
tioni non ordinaria concetti non più Tentiti : 
c pur che anche quefto fervifiè , egiovaffealla 

loro fallite , Quomcào ab/cura wm tfk tturum , 
TVUtétHt ffl telar, epimtts, Ger.4-dove è quel!* 

argento provato, fonoro * e ftabile ? quei 
fanti efempi a quella finezza di fpirito ? quel 
defiderio di patire ? ahi che s'è perduto quel 
vivo fplendore d'oro , Afcmmtum tjl turata : 
■perche è crefeiuto il vitio, che quali fumo 
C fumo della fornace di Babilonia ) hàfparfo 
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fopragli animi un tenebrofo colore : pliche 
non più le virtù fi defiderano, non più l'aumen- 
to della gratia, non più il merito del Cielo col 
patirtravagli : ma ì proprj commodi, gli ho- 
nóri, &ifavoridelmondo,gIi appIaufTde gli 
huomini, & il compimento de'proprj defide- 
ri : Quo/nodo ùbfcunttum e(l *urum , wutatus 
tft color ùptimus. E che maraviglia, che non 
oftante, che fia hoggì quell'ifteffo Altare , 
che era all'hora , quell* ifteffo facrificìo, e 
quell'iftefìopane, di che fi cibavano quelli i e 
coli fpeflò fi riceve, ad ogni modo per qual fi 
voglia travaglio leggiero, che fopragiunge , 
gli animi in luogo di portarfi da tanti Leoni , 
fortificaci * & armati da quella virtù di quel 
pane , che conferma il cuor dell' huomo : 
fvaniti più tofto , fgomentatì » e sbigottiti 3 
cadonudibracoi»,<ljpctM>-j-cdicuore ì mer- 
cè» che non v'è di quell'argento provato, che 
nel fuoco fi raffina , cherefifle ad ogni pefo , 
che ad ogni violenza fi oppone; mas; fiacco, e 
vile, edibafliifima lega, Ar gemuti* nprabum 
vocstMti Gere.£>. onde non potendo refiftere 
al fooco della tribulatìone, le ne và tutto in 

fchiuttia : Argentum tHumvcrfumeft infco'iam. 

Ifa.i. Ben gli ftarà che quando verrà il giorno 
dell'ultima efamina , nella quale , minutameli- 
tefidifcerneràl'oro, e l'argenta vero dal fal- 
lò, l'oro, e l'argento di quelli travato fenza 
valore > fenza fbdézza, fenza virtù fia preci- 
pitato nella fornace pur di Babilonia, d'onde 
n'ufeì quel fumo di fi mata conditione, che 
ognifplendoreglttolfe, Scoerò finezza; cofi 
lo minaccia Iddio per Ezechiele , capit. 7. 
Argentato torum fotMs pmìeittur t & *urum 
eorum in (terquUimum tri*. 

Chimiconcedetantagratia, diceva il San- 
to Giob* capir. z$. che io ritorni ad dfer come 
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già ero nèpafiàti tempi , quando favorito d'alfa 

. mano di Dio, fpìendeva la fua lucerna fopra'l 
capo mio, & egli nel fecreto fe ne flava della 
cafamia? Maaflaimaggiorragione di Giob , 
il Chriftìanefimo di deliderare da Dio, che 
ritorni quell'antico fecolo dell'oro della Santa 
Chiefa, ritorni quel chiaro lume della cogni- 
tione di Dio , ritorni quella devotione a i 
San urtimi Sacramenti , quella tenerezza d' 
an orcverfoDio, e verfo il proffimo , H*h 
mihì l'ìbuit , ut firn jttxta menjes prifiines ? 
O che lucente, e chiaro giorno, quando lu- 
cerna ejus fp/endebat fuper caput meato : e nel 
mezzo delle tenebre de gli errori , e dei 
peccati lì caminava , fenza offefa , & ai 
lumen ejus ambulabam in ttnebris . Credo be- 
ne, cheancoali'horaqualcheombra fi vedef- 
fe, vogliodiic, in^ujlt.hsptct.tiLuficddcirc» 
perche, Spnitm quidem promptusefl, caro au- 
tem infirma , ma quelli, che al fovvenir tem- 
po almenteaipoverìerano fi prontij non fi 

. deve credere, che molto più foflèro poi in 
Yo.v venire alle cadute delle anime, follevando i 
deboli, fecondo quel detto, confortate masut 
dìffolutas , & genua debilia roborate i dicite 
fuftllanimis , conforta/nini , & nolite timtre . 
Ifaia$j. V'eranodunquedell'ombre, ma pic- 
ciole, e brevi, perche v'era chi ben prefto con 
paterna ammonitione, e con parole di falute 
gli animi caduti follevava, &allaluce di pri- 
jnagliriduceva : Minora, ahi , che vi fono 
le cadute pur troppo gravi , e troppo frequen- 
ti ; vi fono dell'ombre e grandi , e denfe, e | 
profonde, che non cofi di leggiero fi dilegua- 
no ; ma dove è chi con fraterna correttione 
fughi le tenebre, e riconducala luce , fepiù 
tofto per contra non vi manca, chi con empie 
perfuaiioni cerca di toglier dal petto altrui 
il 
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il c«lor del Sole celefte» e dagli occhi il lume 
dellacognitionediDio? E quando pur vi foffe, 
chi l'ombre de i peccati Strili s'àdopraffe di 
dileguare con falurifere parole , e fenza per- 
donare a fatica , voleffe quafì carbone ardente l 
e vivo, la ruggine feparare dall'argento, per 
confumarla affatto : chi è, che con animo 
quieto voglia, non foto ricevergli, ma pur 
patientemente ascoltargli ? chi è, chefenten- 
dofì ammonire, e con l ammonitione toccar 
sù*l vivo per eflrarre dall anima impiagata ìt 
ferro, che l'impiagò, e la putredine, che la 
confumaamerre, non fi fcuota , non firifen- 
ta, nonchiuda, quafì afpidofordo , l'uno J , 
e l'altroorecchio >0 quis mihi tribuat, ut (ìm 
juxta menfa prtftinos . Ocome è diclinato il 
giorno chiavo, e fatte grandi J*ombré della 
fera i Oquanta ragione haverebbe la' Santa 
Chielà, in perfona di ciafcuno folpirando 
pregare, checifollequella Spirituale allegrez- 
za ritornata, che già ne'primi fedeli fi trova- 
va , mentre alla Santiffìma Comunione ben 
difpofti s'accodavano; Rtddc mìhiUthmm fu- 
littaris tui> & fpintu pr ìm ip alt' ton firma me . 
PfaWo. 

Evero, chefololddiovedendoi cuori, eie 
anioni interne, fdloefio poteva anche vedere 
Con quanta purità , con quanto fervore afta fa- 
cra menfa delSignore fi accodavano ; ad ogni 
Riodo, ficomeapprefibi Fìlofotì è chiaro, che 
* qug funi in vece , fnnt earumjqug fune in 
Émma,paJJtonum neta- . Ariftot. lib. r. Peri, 
c, i..cofi gli effetti, e l'opere Angolari, che 
da loro ufeire fi vedevano dell' occafìonì* 
che fi porgevano loro, erano indizj , e fe- 
gni chiari di quanto ben'eompoiii , e difpofti 
follerò quelli animi :' Che fegno era, fe non 
digrantranquijjtàj & amor fraterno, queli' 
D * cf- 
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efTtr tri loro, cor unum, & anima un* , come 
/a fede S. Lijca Adì. 4. che legno di haver l'ani- 
mo Imparato dalle difordinare pafìioni, quel 
noti tener cola a pprdfc di se, che a tutti-. gli al- 
tri fedeli , ne'bifogni , cjje loro veni vana , 
nonfoffecommune? £rv«M «fife mm«* commu- 
ni* , «ir q.uifyHAm aliud dktbtt tgè funm ^ 
Chefegno di cuore intrepidaquell'andar eoa 
voltolieto davanti a. tribunali ptr dar ragione 
della fama Fede ; e queir ufeir da loro, con 
l'ifteffa faccia ferena, riavendo da. i Magiffratt 
ricevuto gravi ingiurie ,e notabili contumelie ? 

Jhant gaudenti)* con fpt 8 ». tontiliì, . E quello 
ftar colì collanti in mezzo a le pietre, e di 
più piegate le ginocchia pregare per ìi lapida- 
tori, cne. légno era, fc non d'un'ardentiflìma. 
carità 1 che ad. immi tat ione di quella. del Signor 
fino- a i nemici fi (tendeva?. ' 

Quelli !egni mudavano fuora da iloro. petti 
infiammati quelli » che a qitelja facuMeofa 
andavano, con vera difpo^tionc Ma,, ahi 
dove fonohpraqueUi fegrii? dove queitiefFet- 
ti? dovequeftifr.utti? Se Coffe hpr.3. l'Euchari* 
jtiafànnmmadivej-fada quella, che riceveva- 
noi primi fède'i , potremmo con fofpiiù,.. e la- 
grime, direi, Ofehaveliìmoanco noi bori a i. 
noflritempi, &innoftro potere- il fantiflìmo. 
corpo del Signore nell:Hoftiaconf«rata.,come 
haveyano. gli antichi. Chriftiani, onde ne ri- 
portavano.taaioardorej; quantofelici, quan-- 
to avventurati ci troveremmo, mi (/ come po- 
co difopra ho detto ì chìhàragionedì oit tal 
cofa r che occorre fofpirarc. a quell'antica Men- 
h? non habpiamonoi. queil'illefTa Santiifìma 
Comunione,, oveè nientemeno prefentea noi 
quel S;«> ore, che. era> preferite, ai quelli, : Ah 
dunque perche non fi vedono quei fegni coli 
memorabili in noi j come in loro /i vedevano? 
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Ecco, chepercolpa noftra anco noi fìamo 

:ondotri a dire , come i poveri Hebrei foleva- 
10 , mentre vedendo la loro citip toggiogata da 

nemici» enoneffèrvrpiiìhitonw tanto, che 
jliconfoJafle, nè più. tra laro certi eflerti ma- 
avigtìolì, comefegni dello fpirita di Dio , 
Mangendo,e temendo, che Dionon piiitenene 
tennero di loro , dicevano ; Signunoltm ne» 
jtdirnus f j*mne»efr Pfvpheta » & net non co~ 
•nofcet nmfHìts. Pfai. 73. Mafiadilorociò che 
fi voglia j il duolo, e che pur troppoa noiquefti 
fofpiri y e quefte parole fi convengano , mentis 
macataveaiamoÌlgiorno»ecEerciute te ambre, 
mentre non più trà noifivedie,òmolrad'irado, 
che operi effetti di vero fpirito , e chi faccia ope- 
re.che fianofegni d'éuere de i domeftici,e de'C*- 
ridi Dio i ahi miferinoi,, Sign* wfhavidimut. 

Io non vogliagja dir con piena parola ; jF*f» 
nonc{l Prepher* t che guai al mifero mondo , 
fedicolorarrottvi foflebuon numero,, i quali 
non havendo piegato le ginocchia d'avanci a 
Baal , e fervendo» Dio con -rutto'! cuore , por« 
tanocon le fpallede meriti loro il mondo, ca- 
rne diceva GiabSanto. cap 9. Vencfono, sì , 
sì, ve ne fono, coli Io-credo i ma non mica 
trà quelli , degnali hora/ì (crive : poiché cèfi 
perfetti fegrii in loro non-appaBifcono. Dunque 
dirò più tolto quel 1 , che detla maggior parte è 
certo i Sìgn»noflranenviÌimHc^ 

Si cerca vanogiài poverelli, e come la pro- 
priaperfoaafoueraftatidfl Signore-,, benigna- 
mentesInvìtavanoalieftefTe cale > fi raccoglie- 
vano conamore,,fi;pafcevano, Sveltivano, e 
ficonfolavana, perche effèndo pieni di quell' 
ardore di carirà , che partecipava loro il cibo 
facramentaie ( cibo d'amore, ebodi fraterni 
unione );diventavan&verfò i miférelli di cuore 
raanfueto , benigno , e pio : onde ( come 
D 6 di 
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difeftefio diceva Giob Santo) erano occhioal 
<!ieco, e piedi allo ftanco.capirolo ip. Ma ho- 
MC* chi non vede,quanto fia quell'ardore raffred- 
dato? mancata la compaiiìone t feemara la 
pietà ^ Chinondirà, che iìamo a quei tempi , 
che prediffe il Signore in quelle parole , <fua»iam 
ahK*d<"vìt iniqui/an, rifrìgefeet eharitas mul- 
totum ? Matrh.24- le mura iteffe delle prigioni 
noùfanno teli rinomanza certa della freddezza 
della carità, che neglianimi Chriftianì fi ri- 
irovajmentre i poverelli, pernon havercon 
che a gli antichi debiti poflano fodisfare, quivi 
fenzacibo, fenza vefìimenti, fenza letto mi- 
seramente fe nefìanno , a i quali la morte fareb- 
beforfeilmancopenofo tormento ? Piange, e 
geme l'infermo miferabile, non nella povera 
cafa, che habbia, ma nellepubliche vie , e 
nelle piazze , e non vi è occhio, che Io miri per 
pietà : non v'è lingua , che lo confoli, non v'è 
mano, cheto raecolga } nonv'ècuore, chegli 
compatifea. Batte alia porta del ricco palazzo 
l'affamato, i! nudo, e lo fcalzo pellegrino 1 nè 
a'tro domanda , eccetto il più vii pezzodi pan- 
no, chetìelleabbondantiguardarobbe iì tro- 
va, Sdì! mìnimoavvanzo di pane, che dalla 
fontuofatavolafiritoglie .- e pur non v'è orec- 
chio, chel'afcohi. O freddezza di carità , 0 
Ìar)giiidezzadifratenoamore . Dovefìtrove- 
rebbono homi Tobia; chefentendo, che C0r 
Jà su la piazza giace un povero ferito a morte , 
effendo a tavola, lafciaffe fubito il definare -, 
e pretto lo portaffe in caia fua, perdargli poi 
conveniente fepoltura ? cheandafsecercando 
per le vie ipoveri, e raccoltigli pienamente 
gli pafcefse?che le caufe loro fopra d i fe piglian- 
do, benignamente gli configliafse, confoiaf- 
fe,edifendefse, fepiù rotto fiioglieaipov«ri , 
conti s ogni ragione, il l«o bavere, e per mezzo 
: di 
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i favori, e di prcfcnti fi altera il retro giudi- 
io, fi pervertono ì Giudici > fi violentano i 
ribunali, e la verità, elagiuiìitiafe neftan- 
o lungi , giacendo derelitte per le piarze , non 
otendo entrare per efsere ascoltare? A (coltili 

5 Spirito SantOi Converfm ed reUorjnm judi- 
um,&jufliti*longè fletit ì quia torrttit in pia- 
tii Veruni , & Mqtritas non potute tngredi , 
Ifai.59.) 

Leggati la lettera, che l'ApoftoIo Santo fcrif- 
t'agliHebreijefivedràchiaro, qualfofse la 
atienza , e la fortezza di quei fedeli, cosiEc- 
lefialtici , come Laici , e cosi coniugati , come 
'ergini ; poiché primache voler dire un si,ove- 
ounnòjnoflefa minima della ReglionChri- 
fiana,atlegri fi contentavano, chi diefsere fpo- 
.liatidalfifcodi tutti i beni temporali, ipe.- 
ando nel Cielo pofseder altre ricchezze, rapi- 
nai honorum veflrorum tur» gaudio fufceptflis » 
ignofcerttts voj hàbtre meliortm fubflaniiam 
Hdo.it>.) Chidiefsercarcerato,chiflagelia- 
>, chi fchernito , chi lapidato , e chi occilo con 
sada : Così glilodanobilmentei! Santo Apo- 
oio : Ludibri* , & -verbtra txptrti , infuper 
V ■vincala, $J carcere! , lapidati funt , ftRì 
ini, in ocrifione gladii mortiti funt , E quanti 

dice'l medefimo ) eleggevano di andare più 
■"dìo per il mondo errando nelle folitudini , c 
Minorando nelle Spelonche,- veftitidi pelle di 
apra poveri bifognofi, afflitti , angutìiari, de' 
|ua!i il mondo non era degno ? Queui erano cf- 
zni del et Itile pane , quelli erano effetti di am- 
ai generofì , di cuori virili ,che.aguifa di viva- 
e fiamma di vento impetuofo percorsa , che 
antofi maggiore il ftio. fuoco , quant&più ere- 
celaforza, & impetodel vento., crefeevano 
nch'efli nell'amor lanto di Dio- . Segni di pro- 
>at0fpirÙQ;perciochcfc bene per la promefsi» 

*" * farra- 
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(Strali dal Signore, fa nomint me» Certuni a tu* 
«V«(Marc.u]t.)fo]evanofacfegrtimiracolofi , 
così (cacciar Demonj, parfarconuovilinguag- 
gi,domarferpenri, non effere offefi: da'veleni ì 
e lanare infermi , ad ogni modo , ah quanto più 
importanti legni per la fallite dell'Anima loro , 
era, comee(^neSanGregorÌa(HomÌ1.29. in 
Evang.) il cacciar dal cuor le renrationi , il fre- 
nar la lingua , il domargli appetiti , il non fen- 
tìrc oftèfa. dalle occafioni del peccato, & il lana- 
re l'in tinnirà dell 'anima del proflìmo. Quelli x 
quefti gli rendevano accetti, ecari a Dio i lode- 
voli , e mirabiliapprefTo gli huomini . 

£ non crediamo noi,che e (fi ancora haveflero 
oego2j, e famiglia, tra tra fièro col mondo? al fi- 
caro che sì, tutta vianonlafciavano^ di manie- 
ra il penfiero.de! le cofe divine, che lì fmorzaffe. 
in loro quella fiamma ,che dall'orazione , e S'an- 
TiflìmaCommunione riportavano. Cuftodiva- 
no sè rteflì>e fi raccoglievano- fpeflb nei: mezzo 
de'negotj,nel vender-, e nercomprare non lì par- 
tivano dal giudo , edall'honefto» anteponendo 
adognigrà guadagno la fallite dell'anima pro- 
pria, e fapctido quel det:o del Signore . SLuid 
taira praiejl hominv^ fi univerfum munium tn- 
cretur *nim& vere fu £ detrimenwm patUtrtr t 
(Matcc.itf. ) madave fono hora tra noi quefti 
legni?- dove quefta fermezza sì. grande? (e le 
frezzede pargoletti, come dice David (' $&6p ) 
voglio direte le piccole occafioni de'peccan fo- 
no baff evoli a far in noi piaghe mortali ? Dov'è 
quella memoria dì Dio nel negotiare, Te Tap- 
plicatione,&aviditàal guadagno.è così gran- 
de, che pcrefsafilafctanolefolitedevotioni , 
ne figuarda adir bugie, &afargiuramenti con 

Siz danno altrui» la non lì vede altro che 
»tienza,inquieiudinlmaleditioni,ira,cótu- 
e, il mancar la paro!» , il fraudare il compa- 
gno» 
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no, con mille altri fcandalofiefempi? Sono 
Slinofegnt quelli di animo, che tre, e taJl'hora 
uattro volte lafettimanafia veduto alla tavo- 
t del Rè del Cielo * 

OtemoinotìrUanguent*, ò noflri caduti co- 
umi -, ò intepidita forviti» diDio, ò. giorno of- 
urato» àdenfilfirne, òdannoiiffime tenebre . 
guanto è pui vero, che fimiJinama aquelli ìn- 
onliderati Maghi diFaraone,iquali penfrndo 
i poter eoi faper Joroarrivare al poter di Dio, 
o'Ieroanch'efTÌ aj!a prelenza delloro Rè fare» 
primo, &n,fecondafegno> chsMoisèfece, 
la provandoli di fare il terzo» nonguriufcì 
iai, oudeconfulldiflèro* Digitns Dtie{ltitc 
Exo.8.) Chi non sa, che tré fonai principali 
:gni , a i qua! i fi conolcono i veri cómenfalidel 
■ignore? Ilpnrooèdimofrrardolore, &ama- 
itud'inede'peccatieommeffii ne gli anni traf- 
orfi : & in quello primofegno pochi fono, che 
nanchino? II fecondo, è pigliareirimedjdei 
antimmi Sacramenti per nonincorrerpiùne 
affati errori ; quedo-ancora molti lo fanno y ef- 
sndaeferchiodipocafatica; mail terzosche c 
emendare i coltumi vitioii, e vincere Te fue 
33]] inclinationi , 6 fiano intorno alle paffioni, 
1 intoruoalla troppa licenza de i fenti menti..* ò 
omtr pochi fono., chelafaceiano» ò quanti vi 
dtanofenza forzaalcuna; ò quanti per qusfto 
ornano in dietro , dtfioientes in ttrtio fignv* re- 
putando, chcperefeguirquelìovifìa dibift- 
;no,che Iddio fàccia miracoli,&diconDii>^*/«x 
M efh bic. ECUovoIeflè, che nonfegunTeil 
eggio, comegiàfegutnellaCitràdi Gerufa- 
;mme, cioè, che tolti ifegnide'veriamicidì 
iia,non poneffero i nemici infernali i (beni loro 
opra la più alta parte dell'anima (come fi coi t u- 
nafopra le porte della Città) Pcfneu»t fifa» 
Htftn* ficut in ixitu fuftr Jummum : Segni lo- 
ra 
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ro fono la tepidità.,tadunjzza del cuore , la di- 
iìrattione , la libertà dellalingua, I'intempe- 
rtttiza , Sa vanaeltimatione di sè medefimi 3 con 
mille altri errori limilia quefti . 

Mento hortOj fe non/i può pronuntiare con 
venta tutto l'oppoflo di quello, che dille già 
quel fanto , & obediente giovanetto Ifaac al ca- 
ro padre, all'hora che faiendo feco il monte, 
portandoleiegnaper far il facrificio, vedeva 
nelle fue mani il fuoco, & il coltello, ma non 
aitrimente la vittima; onde gli dine; habbia- 
mo(Padremio)il fuoco, elelegna, ma dov'è 
lavittima deirholocauiloi> (Gen. it.) Dicali 
purhortì al contrario; Ecce viéìima helotmfiìi 
ubi funt Ugna , ignis , & gladius? Habbiamola 
vittimarne nè la più eccellente, nèla più com- 
pita può delìderarfì: ma dovefono nelle nofirc 
mani le legna dell'opere di virtù, dove il col- 
tello della mortificatione delle proprie palo- 
ni: doveilfuocodell'amorfantodiDio? Man- 
cando tutto quello; come può eflir compito H 
facrifìcÌo;comegratO,& accettoaDio? Regna, 
no/ira non vidimai. 

Che Iddio non lafcterà fettza cafiigo colerò, che 
vivendo lepidamente frequentano la Snn- 
tìjfim* Communione . Caf. X ti £ ■ 

FEce già un'ordine nell'antica legge Iddio 
che niuno,che haveffe qualche macchia nel 
fuocorpo, cioè, che /offe ò cieco, òzoppo 3 
ò che haveffe piede , ò mano rotta; ò altro di- 
fetto corporale, poteffe accertarti all'Altare 
(Lev.si.) efoggiungendo la pena, dice: Al- 
tramente accoftandovifi perirà nel confpetto 
del Signore, & io fon il Signore , 'e parlo 
(Levit.zi.) Hor k non v'ècomparationetrà 
queir Altare antico,, e quello della nuova leg- 
ge* 
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e, fi come ne anco tra quel pane, che all'ho- 
a vi fiofferiva,equefto,che hora iì ofFerifce, 
hi non dirà, chemaggioroffefa, & ingiuria 
li Dio fia l'accoftarfi hora a queflo con mac- 
hia non corporale, ma di colpa, che ammac- 
ca l'anima, fe non mortalmente, almeno 
/enialmente, cosìgrave, che la renda fenza 
riverenza, efenzarifpettoditanto SACRA- 
MENTO ? E fehoffefaèhara maggiore, 82 
all'horalapcnaerasì grande, crederemo, che 
pafseràqueftalddio tempre gìuftiffimo Giudi- 
ce, fenzaladebita, e conveniente punitione ? 
che fe folo perche i Bethiamiti, quando pafsò 
l'arca del Signore rrà loro, hebbero ardimen- 
to di accoliarvifi, e di {coprirla, pervedere 
forfè , fe i Filiitei havevano tolto alcuna di quel- 
lecofe, chevi erano; furono fubito caliga- 
ri feveramente da Dio, con repentina morte 
di fettanta del popolo maggiore, e di cinquan- 
tamila della plebe (i.Regd.) E fe Ozaanco- 
ra (non efsendo Sacerdote) per haver voluto 
foftener eoo iepropriemanil'Arcamedefima, 
temendo che non cadefse, mentre era portata 
per via, fu da Dio in quel medefimo luogo fu- 
bito caftigato anch' egli con morte repentina 
(a.Reg.6.) giudichi chi ha inlelletto, e fe- 
de quanto più degni di caftigoftimerà Iddio 
coloro, che non per vedere, nè perfoltener 
dalla caduta il Santifflmo SACRAMEN- 
TO , ma per riceverlo con poco rifpettoj e 
manco frutto, il accoderanno alla Menfa del 
Signore . 

Come? haveràlddiovietato,cheizoppi, Se 
i deboli di piedi, e di mano fìiano intorno all' 
Altare antico minilìrando, e poi gli piaceranno 
quelli , che fe non co'l corpo, almeno con lo fpi- 
ritovanno zoppeggiando in quella maniera» 
cheEliaSantodifseacoloro, che per un poco 
vo- 
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volevano leguìre Baal Dio profano, & offerir- 
gli facrifìzj , e per un'altro moltrarfi feguaci del 
vero Dio: Perche andare voi cofi in due parti 
zoppeggiando , diceva elfo (3. Reg. 1 8. ) fe Baal 
è Dio vero, luifeguitej ma fe il noftro Dio è il 
vero Dìo, feguitelui, e non Baal. Conmag- 
gior ragione tali parole fi potrebbero direa 
quelli , che per una parte vorrebbono pur fodis- 
farealla colcienza» credendo d*haverbifogna 
diDio, edeH'ajutode'Santiulnit Sacramenti : 
per l'altra poi vogliono anco dar fodìsiat rione 
all'amor proprio , contentar i loro appetiti , 
adempire le loro volènti, praticar liberamen- 
te con tutti, perder il tempoìn ragionamenti 
di burle, e di facetie, rivoltar ogni cofa in 
ciancie , farli beffò di quelli , che feguono la 
virtù con vero fpirito, parlard'ognicofa, e 
fare di ogni nerba fafeio , come lì dice, per non 
effe notati dì (ingoiar ita ; Hora, che quelli 
riabbiano da frequentare la Menfa Santiffima de 
gli Angeli con tali macchie su l'anima fenza ca- 
li igo , non è in alcuna maniera credibile . 

Male c, non ha dubbio, e grave male » che 
un peccatore temerariamente in peccato mor- 
tale vada a communicarii : ma peravventura 
noncanofceràdifarperòtantomale, come fi 
in verità, perche manca di quei fanto lume* 
che fuol aprir gli occhi per conofeer anco le le&- 
gierillìme colpe . 

Ma che vi vada fenza rifpetto , e lènza la de- 
bita preparatone, uno che giàhabbia» eco* 
nofeiuto molto bene quel che importa ricevere 
il Sa ntiflìmo Sacramento, e gitila 10 le lue deli- 
tic, non può paflàrfifenra moka colpa d' irre- 
verenza, d'indecenza, e dimoka difiblutione 
di animo . Onde S. Gregorio Papa ( cur. paft. $ . 
p.cap. 1 , ) volendo ammonire paternamen teco- 
iloro, porta quell'autorità di S. Pietro Apofto- 
lo * 
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Capitalo Terzaiacma '. ji 
lo, cioè ; Meglio era affai non ha ver conofciuto 
la via di Dioiche dopo tal cogninone tornare in 
dietro(i.Pet.i.} dice, eheminorcaftigoaflài 
merita chi non sà quel che fin la virtù, e l'obli- 
godiamare, e di fervire Iddio, chequello, 
che fapendo tutto quello , incorre in molti pec- 
cati. E S. Ambrogio fopra'l Salmo i i8.in quel- 
le parole. In tota carde mia exquijìvi tei dice, 
che un'Idolatra Gentile ha veri molto maggiore 
fcufa de'fuei peccati: perche fempre potrà di- 
re j non cegnavi hgem , no» sudivi Trophttas , 
ideò nencredidi, che quello, che baveri, elet- 
to , & udito quanto lì dee fa pere, e con tutto ciò 
haverà offefo la Divina leggei Terribileper que- 
lli è quella minaccia nell'Evangeli di S. Gio: 
cap.ij.cioè; Sinonvenijfem , & locutmtisnan 
fuiffim,peccatvm non hubertntxnunc autem ex- 
tttf&tiònem 'tton bahent de pettata fuo ^ Dichino 
i tepidi, fé pouono con giuda ragionedire, 
che il Signore,nonfia venuto a loro , facendogli 
fa pere tutto quello, che farebbe loro bifogno 
perfruttoditantogran SACRAMENTO, di- 
chino,che non gli habbia loia parlato per li fuoì 
mimftrij poiché nonfifà prèdica, chetili non 
vogliono femirja, non elee libro dì nuovo, 
che eflì nonvoglìonahaverloy. nècomparifcc 
nella città alcun fervo di Dio di qualche buon 
nome, che non voglino vilìtarlo , & anco dì 

' moItecofefpirituaUfecotrattare, /empr dicia- 
tti , dice il S. Apolìolo 2. Timj. & nun^mmai. 
•vtritatii tntelltgtntìam ptrvenienttt . 

Quelli propriamente fono quelli, che ha- 
vendodal Cielo ricevuto il talenta del lume di 

' Dio nell'intelletto , come dice SaaGreg. hom. 9. 
in Eyang.nonl'adoperaxtoconfruttt», malo fò- 
pellifcoooin terra» onde come la pena non 
mancòacolui, che fepellì quel fuo talento , 
fi come apparifee inqucllariprenJìoae, fin* 
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male, & pigtri e poi in quelle paròle , Tottite , 
nbtotuUntum , & date ti qui hubet decer» ta- 
lenta, , fervum vero inutilem preikite in tene- 
bra* exttrkrttt't&xn.ti.cdi non mancherà pe- 
na graviilinu a que!li,chehavendahavutoco- 
gnirione di Dio, ecommoditàdi operare con- 
forme allegrane ricevute, faranno flati tepi- 
di , negligenti, e pigri . 

Vergognìnfi quelli, & il mondo, & i fe- 
guaci del mondo dovendo dar albergo nelle lo- 
ro iìanze ad alcun perfonaggio di condktone , 
S'adoperino con tantafollicitudine, e con tan- 
ta fpefa, foloperlareputatione , e honor de 
elihuomini, acciò fidica, che fiano di animo 
fplendido, liberale, e gcnerofo, & eflì poi 
fapendo pure , che non vi hà comparatone tra 
Dio,equal fi voglia gran Potentato del mondo , 
ad ogni modoquando gli hannoda'dare alber- 
go nel cuore, non fi (vegliano dal trotto, e 
founo ordinario: anzi non n degnino di accom- 
modargli la più nobile ftanza dell'anima , ma vi 
tenghino qualche lor Idolo teneramente amato , 
& adorato, &appreffo a quello, quafiDagon 
vicino all'Arca, vogliono riponer il Signore. 
O temerità, ò animo mal creato, e penferan- 
no, che non fi rifentirà quel Signore , che con 
tanto fdegno fece precipitare l' Idolo Dagon 
dall'Altare dell'Arca ? i.Reg f. Per quefti a pun- 
to accòmmodaS.Greg. quelle parole di lfaia 
Capitolai. Erubefce,Sidon , akm»re fpaftoral. 
vir.p3.adm.19) perii mare intenderli la vita 
libera, e fcioltadi quelli, che nel fecolo vìvo- 
no, fecondo icoftumi del mondo : perSidone 
poÌ,che era città in terra ferma , quelli fono fi- 
gnificati ( dine elfo ) che in più ficuro , e munito 
luogo fi fono ritirati , vivendo fecondo lerego- 
le di più perfetta vita. Horabenefpeflòacea- 
de, che il mare dice a Sidone, che fi vergogni: 

T.ru. 
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Embe[ce,sìdpn : perche tai'liora più accorti , 
e più dilìgenti fonoeffinelbcofeloro, come, 
altra vo!tadj(Te i' Signore. Luci 6. che non fono 
quelli , che di ftar'in più ficura via fanno profef- 
lìone, E fiano pur ficuri, ecerti, checonti- 
nuando anch'elfi (come i Finirei) a tener nel!' 
Aitar de lor cuore al pati con Dio qualche Idor 
Io di dilòrdinato affetto a cote terrene, non 
mancherà modo alla Maeltàfua di vendicarli, 
nella maniera a punto che fi vendicò co>i Filì- 
. liei, confondendoglico'lfarvioteneementeca- 
dere per terra quell'Idolo infame, tanto che 
ridotto in pezzi, e fparlòper il Tempio fuo , 
n'andò una parte fino sù'Ifogliodellaportaj 
perdoveeflìpadarano, quando volevano en- 
trar nel Tempio, i. Reg.j. 

O voglia Dio perbeneficiodiquelVanime, 
che di loro non riabbiano a verificarli quelle pa- 
role, chepercolpade gl'ingrati, e temerari , 
hebbe a dire il Dottore Angeliconeli'officio, 
che ad inlìanza di Papa Urbano Quarto , com- 
pofe in honore de! Santiflìmo Sacramento , 
Cioè, Mors e(l malisvitabonis . Vide parti fum- 
fuoms , qtiàm ftt di/par exiius . Onde non è 
maraviglia, fe quando quel fanto vecchia , 
chiamato Simeone , che ftià fù fatto degno dì 
vedere, ediabbracciareilRedentoredermon- 
donellefafcie, difle alla Ikatiflìim Vergine, 
che il fuo figliuolo farebbe Irato ad alcuni di 
rovina, & ad altri di giovamento, e benefi- 
cio, e che da molti gli farebbe fiato contradee- 
to, fentifléella, & il fuolpofoSanGiufeppe 
nel lor cuore, non folamente maraviglia, m« 
dolore intenfi/fimo. Ecce pofttut eft hic mrut/i- 
uam, & in refurrt&ionem cutter ttm , & in fi. 
gnum cui comradicetur . Lue. i. Dove Orige- 
ne fermato/i fopra quelle paiolediSan Luca, 
che dicono . - . ". ■ 

Erurit 
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Erant mirant/i , dice, cheal fentir dire, che 
doveva eflere rovina agii huomini quel , che è 
l'ilìeffa bontà, e per Ialine di curri era venu- 
to : recarono ambidiie fopra modo ftupiri : Non 
mica perche temeffero , che il Signore dalla 
parte aia dovette cagionar detrimento ad alcu- 
no, perche eflendo egli Iddio, & a guìfa dì Sole , 
nel quale nò vi hà luogo alcuna macchia ,ò ofeu- 
rità, non lì poteva temere, che tal caufa da 
lui poteffe procedere: ma fi bene per vedere per 
una parte il profondo giudicio di Dio , e per l'al- 
tra a che termine folle per arrivar la malitia de 

f;lihuomlni, che havendo davanti a gli occhi 
a luce >fenza macchia alcuna anzi con prontez- 
za, e volontà di far loro benefìcio, elfi perfida- 
mente fonerò per chiuder gli occhi, e privan- 
doli di tanto bene rimanerfene in tenebre otti- 
nati, e duri , Morscflm*lis , vìtaboms. 

Così non fi verificafse quello internamente 
ogni giorno a danno dell'anime inconiìderate > 
poiché quel pane i cheinfe contiene la vita, & 
ogni bene,fi come èa buoni tanta manna, tanta 
luce, tanta via, coli ai tepidi, ai dinotati , 
all'anime, che volontariamente vivono alla 
fpenfierata , riefee per colpa loro altrettanta ro- 
vina. Mori e fi malis , Vit* boati, Anco u n'al- 
bero j benché Ila piantato vicino all'acque cor- 
renti, feeffo non lìa ben radicato , e fermato • 
al lìcuro ne riceverà danno, & in breve rempo 
fivedrà, non folorellar fenza foglie > e fenza 
frutti, madalcorfodell'acqueapoco, a poco 
{coprirli lefue radici, & alla fine efferefp>an- 
(atoarTatto; là dove un'albero che pur nell* 
iftefso luogo ria piantato, ma radicato bene nel- 
la terra, ne fentjrà tanfo utile, che lèmpre ver- 
de » e fempre fruttuofo, e di tempo in tempo 
iarfi più grande li vedrà : Tali fono ì giuitì,ditsc 
David nel primo Salmo: e per quello j 

*«- 
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' ituumyu ftcient.priifpertiientitr , (Pfalm. i.) 
ma aen /!e ìmpii , non pa perche benché liana 
porti alla corrente de'Santiffimì Sacramenti; 
si poco utile nondimeno ne ritranno , per eflère 
mal fondati nello fpirito lodo , e ftabile , che di 
renati aridi , e lécchi nell'affetto , in breve lì ve- 
dono, tamijHMmpmlvìt , quem proikit ventiti* 
f itele terra, andartene come perduti, orioli, 
infrutruolì, e distratti , a guifa di polvere levata 
io altodal vento,e come albori lenza radici efser 
a poco, a poco ridotti a! niente, Mors t[imaltt . 
Vii* bonis . 

Hor chi non direbbe, che quelli lìano limili 
a quel femivivt retiBc-, che diceva fan Luca 
Evangelia, capitolo io. che partito di Ge- 
rufalemme per andarfene in Gerico fù dagli 
afsafhni ferito , e lafciato mezzo morto, c 
mezzo vivo? Troppo fono vivi quelli nelle co* 
fe proprie , troppo rifentiti in quelle , che 
vedono efser contrarie a i loro difegni; vivi 
nell'elequireicapricci, e volontà proprie: vivi 
in voler efser tenuti in Dima, e che laloro 
opinione fìafeguita; ma morti poi nell'impre- 
ledellafalute; morti in metter mano a vin- 
cer i fuoi appetiti s morti nel faticar per il 
btiogno de i poveri; morti in Icommodarlì 
per giovar altrui ; e morti in eflérfolleciti per 
apparecchiar la Itanza del Ior cuore a Dio; 
tantochol'efferellati iafeìati ftmivivi è Italo 
forfè peggio per loro, che fe morti del tutto 
fonerò rimafti , fecoodoquel detto del Signore 
lopra efpolto , Vt'mm tullirn , «i frigidi! 
elei. Apoc.c>. ò fecondo quello di Geremia 
c. + SMimit futa , tu fneim mnU.bm 
tutela freert lefiiemM. 

Ma voleffe Dio , che fecondo l'interpetratio- 
«e di S^Ambrogio ne] fopradetto luogo di S. Lo- 
ia : ifiideu li» rimalìa parte della vita, crai 
la 



Ja Fède , la Speranza , la nocitia particolare def- 
lecofeDivine, e fpirituali, e la memoria del- 
leconfolationidello Spirito Santo: pigliaffero 
animo di fcacciar lungi da sé !a parte , che han- 
no di morte) che è quella pigricia, quella lan- 
guidezza, e quel fonno di mente intorno a 
gli efercizj della vira fpìrituale ; Ma perche 
non lo fanno, nò vi penfano , e feguono qnel lo- 
ro intepidito corfo ; dal Signore fono bene fpef- 
fo conia debica pena ritrovati , comepiùal par- 
ticolare fi moftra ne i Capitoli feguinti . 

Come Iddio priva della fpirituale reftttioite 
del Santi/fimo Sacramento quelli , che te~ 
fidamente vivendo fpejfo fi communkano . 
Cap. XIV. 

DIfputando San Tomafo nella terza parte 
dellafuaSoinmaintornoagli effetti, che 
operaio noi 11 Santiflìmo Sacramento dell'Al- 
tare, dimoftra con belle ragionilo molti arti- 
coli della quelìione 7$r che i principali effetti 
fimi fono il conferire la Divina gracia , il ricrea- 
re con attuai fervore di devotione, e di fanto 
amore lo fpirìto, il dar virtù peracquiftarla 
gloria, il rimettere, efcancellareipeccative- 
niali, & il dar forza per confervarlì lontano dà 
i peccati nell'avvenire. Ma nell'ultimo arti- 
colo Cariando da parte il trattare del pecca- 
to mortale, fé ìmpedifca effetti cofi utili, ede- 
gni, efupponendo come cofacertiflìma, che 
l'impedifee) cerca, fé il peccato veniale poni 
fecotale impedimento; cioè, fe una perfona 
vivendo con molta freddezza, e languidezza di 
fpirito , nè facendo diligenza di spparec- 
chiarfialla Santifììma Communione con quella 
diligenza, e convenienza , che fi richiede a 
tantoSacramento» ma andandovi inconfid - 
• ' ' -iata- ' 
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ratamente, e tènzadfcvotionealcuna attuale : 
reità privatodiqueftifopradetti effetti : E ris- 
pondendo con replicare i due principalieffet- 
ti, che fono l'aumento della Divina gratia, c 
l'attuai fervore della tanta carità eccitato dalla 
prefenzadelSigaore, dice quanto al primo , 
chenell'attione, che fà ricevendo con tal'in- 
devotioneilSantifiìmoSacramento, refta fen- 
za l'aumento della Divina gratia , come dichia- 
rai! Gaetano, edifopranelc.f. fìèdifcorfo a 
lungo : Ma quanto al fecondo certi Almamente 
ne rimane privo affatto : la qual perdita è di 
grandiilìmodanno : Perche feè vero, come 
piova Ariftot. Iib.10. Ethic. e dopo lui S. Tom. 
1t.q-5j.art4. cheladdettatione, ffeilguflo , 
che fente l'animo in alcuna anione j fà chel'at- 
tioneriefca più perfetta, perche ivi fi applica 
ilpenfìero , e l'induftriacon maggiore affetto , 
e diligenza , Deleftath enim perfidi cpir&tfo- 
nem ; fegue , che quella delettatione , che 
nafce dallo Spirito fanto , eflendo affai mag- 
giore, epiùpotcntediquelia, che nafce da i 
lenfi, maggiormente, anco apporti gufto ali* 
animo, e che più l'accenda neil efeguire te ac- 
tionivirtuofe . -Hordovc mai fi può fentire 
maggiore, che nel ricevere l'autore di ogni 
foavità,edjlettione facramentaìmerite .dunque 
il privarfidiqueftosìgrandeajuto, dal quale 
nè feguono l'operationt molto perfette /fari 
unode-gran danni per il profitto dell'animo , 
che pofla ella havere nella via delle virtù; poi- 
cheli comeconqueflagliamicidiDio fono ar- 
denti in ogni loro attione, limili in ciò a i gene- 
rofì Levrieri , cheguftato, che hanno una vol- 
ta il fangue delle Lepri fono tanto pronti ad un 
cenno del Cacciatore, e tanto veloci che non vi 
ha chi gli poffa frenare, coiì fenza quefta, pedo - 
più imperfetti riufciranno le orationi, languì. 
Frmc.T, Settimo, E de, 
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de, e fredde le confeflìoni , tarde >e pigre l'ope- 
re della carità de] prolfimo , Se ogni altra a trio- 
nevirtuofa riufeira fempre fenza vivezza, e 
fenzafpirito . Vedali da quelto , fe David ha- 
vevaragionedidirecontanre lagrime, Rtdde 
mihilàtùUm falutaris lui . Pf. jo. 

Diraiforfe, pio Lettore, & in qual modo 
queftarefettione, e dilettationefpiritualerefta 
impedita per andar negligentemente allaMen- 
fadelSignore? Sihàlarìfpoftaataldubbio da 
Ariftotele 7. Ethice poi da S.Tomafo , 1 .z.q. 3 1 . 
& 3 ». & è, che non fi può fentir gufto , e diietto 
ìnun'attionc, fenon vi fiano quattro circon- 
ftanze. 

La prima, che l'oggetto , overola materia, 
circala quale fi ha da efeguire l'attioncfia con- 
veniente, e proportionata ; perche fe per efetn- 
pioil cibofoffe un poinoacerbo, ò carne cruda, 
nonfarebbeattoadarguftoaH'huomo : Lafe- 
conda , chel'inftrumentodel gufto non fia im- 
peditodaquaiitàcontraria, come negl'infer- 
mi accade, che però nacque quel proverbio : 
Il palato non fano ferire pena del pane, che al 
fanoefoave . Laterza, che l'huomo prenda 
quel tale oggetto, e fe Io avvicini , &unit- 
ca i perche le il cibo fteffefopra la tavola, òfi 
tenefle nelle mani , non apporterebbe altra- 
mente diletto; Eia quarta è, che fi apprenda 
taleatrione, cioè, che mentre , perefempio , 
l'huomo prende il cibo, conofea, & habbia 
l'animo attento a quel che fa ; perche fe 1* 
animofoffe molto intento a penfar di altra co- 
fa, al ficurole mangiafle anco manna , e mele, 
nonfentirebbeildolcejoro. Hor che l'animo 
diftratto, &indevotoreftiaffatto privo della 
refezione, e guflo, che fuol cagionare il pa- 
ne Angelico, non procede primieramente 3 
perche manchilaprima condìtione ; percioche 
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Capitele §tu*r t aderirne , 99 
quefto cibo è il più delicato, il più convenien- 
te, e proportionato allo fpirito humano, che 
polfa deliderarfi j baffi dire quel, che dice San 
Tomaio, opufc. 17. inquellolìgultaladolcez- 
za ne! proprio fonte ; come ancora dice 
il Signore : Qhì manducai hstne pantm , vivet - 
in tternum 3 & qui manducai meam carnem , 
inmemanet, & ego in ilio : Joan.tf. Onde S. 
Agoftino,tr.nS. injo. dice : o Sacramemum 
pietatis , è fignum unitatis , ò vincutum cha- 
tòsti* , Quivult vivere, babtt ubi vivai , bu- 
bu unie vivati Neancoperchenonfelounif. 
ca, perche haverà fede» e forfè farà in gratia, 
mentrefacramentalmenteloriceve : Ma bene 
gli mancano le due altre conditioni rcquifite , 
cioè , chel'inftrumenrodel gufto no»fia altera- 
to^ impedito da qualità contraria, e che l'ani- 
mo vi ftia attento; imperocheeflendo il cuore 
pieno ,e gravato dahumori di affetti , e di paf- 
iìonidifordinate, e lamentediftratta, & in- 
devota per la fua negligenza , non efiendoii ap- 
parecchiata con penfieri , &affetti proportio- 
natiasigrandeattionereftafenza dubbio im- 
pedito l'animo da quell'effetto , che quanto è 
insè, opera laSantiflìmaCommunione, che 
e il deftare, e ponere in atto il fervore dell'amor 
fantodiDio, d'onde ne fegue poi quella delet- 
lationcchecagionasimirabilieffetti . Chefe 
bene i peccati veniali non privano della Gratia 
Divina, nonfolo anco contrari alla carità 
fono però molto contrari C dice il S. Dottore) 
alJadivotione,efervorcdell'atto della carità , 
folitodeftariiin quefto Sacramento , perche . 
">™fidiraafuo lu °S°» fecondo la dottrina 
dell iiteflo Angelico STomafo, é di altri San- 
ti padri , 1 veniali grandemente diminuirono 
l'ardore fatto dell'amore di Dio , ( t.x.q.4*. 
ar.10. & i.*.q. 79 . art.j. adi. ) Nonèegll 
E x chia- 
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chiaro, die te per efeinpio fi hà da accen- 
der il fuoco in cafa mia per fcaidarmi , & io 
hò da dar le legna , conviene , che io fia in cafa 
prefente, e nonfuoradieffa ? è dunque im- 
ponibile , che nel cuore fi accenda il fervore 
della carità , fe la mente , che ha da dar le legna, 
cioè concorrere con l'atto fuo , fi trovi fuora di 
cafa, e diitratta in penfar a cofe impertinenti. 

Leggiamo, che volendo Iddio dar la legge 
alpopolo, per mano di Moisè, ordinò, che 
per tré giorni avanti, tutti lavaifero i panni 
loro, e poi lo fece falìre sii !a cima alta del mon- 
te9inai, dove la Maefìà fua feendendo con 
gran nuvola piena dì ofeura caligine, quivi fe- 
co a folo aiolo parlava, e non (blamente tutto 
il popolo ilava a baffo, lontano dal monte , per 
ordine dell'ifteffò Dio, ma anco i giumenti 3 
fottopena di dover efler lapidati , ò faetrari 
Ex- io. certo quello volle fare Iddio affinchè 
Moisè, non navendooccafionedi vedere al- 
cun oggetto di cofe fenfibìli,fofse più unito con 
ipenfieri, e piùattentoaquellochegli dovea 
direnelcuore. Horfenonvihà comparatone 
tràilriceverela legge, ericevere ilDatoredel- 
la legge : crediamo , che mentre Iddio non vuol 
dare quella , fe il popo;o non habbia prima la- 
vato i (acri veflimenti , e fe Moisè non fia inten- 
to, &attentoa quel, che deve fentire dalla fua 
bocca, voglia poi partecipare le delitie della 
Menfade gfi Angeli ad animi leggieri diftrattì , 
& indevoti , che fenza il debito timore, & rive- 
renza fi accorrano non al monte Sinai, ma alia 
fua tavola, portandoiveftimenti dell'animo, 
cioè, i fentimenti, eie potenze fue interiori, im- 
monde, e con fentendo, che nel fuo cuore , che 
ha da efler l'albergo di tanto gran Signore fi 
trovi ftrepito di popolo , cioè tumulto di pen- 
fieri popolari ; e fe non giumenti, e fiere, al ficu- 
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ro paflìoni sfrenate, fenfuali, ebeftialì ? la pena 
loro certo farà , non di eiTer lapidati, ò (aettari : 
ma di rimaner freddi , fecchi , e duri come pie- 
tre : ilchepoffiamodire , che fia quell'iiteffa , 
che minacciò già Iddio a gli ingrati, e difo- 
bedientijDeu.i.8. cioè, fopra di voi fia il Cie- 
lo come di bronzo, eia rerra , che calcate coi 
piedi, fìa come di ferro : Evoleva dire, non 
riabbiate mai nè pioggÌa,nè ruggiada dal Cielo, 
ne dalla terra frutto alcuno. 

Non diventa egli a i tepidi il Cielo di bron- 
zo , e ia terra come di ferro, mentre da quella 
Menfa, che fuole inebriare gli animi d'amor 
ccleftCjC con ruggiada di divine eonfolationi 
ricreargli per colpa loro aridi , e fenza gu- 
fto alcuno fe ne partono? Ben gli irà , checer- 
candodiconfoiarlìnellecofemondane, e ter- 
rene , trovino poi il Cielo come di bronzo ; Sii 
eaelum, qued Juprati^ tfl &ntum : Ben gli flà , 
che volendo fodisfaréton- i cibi delle fenfua-li 
delettationi a i fentimenti loro , ftando poi alla 
tavola di Dio, mangiano, ma non fi Tentano 
maifatiare, bevono, ma non fi Tentano mai 
confolare,cofi profetò, e minacciò infìeme Mi- 
chea Santo, c.6. Tu tomedes, & non futura- 
beris ; feminabii , & non metti > ealeabii oli- 
va/» , &no» ungerti eleo i muftum , &*>on hi- 
bes vinum. Che fe loSpiritoSanto diffe Dell' 
Ecclefìaftico , c.j . cheque! cuore, che vuol ca- 
minareperduevienon profperà in neflunadi 
quelles volendoaccennar coloniche la vorreb- 
bonotenereconDìo, eco'lMondo, tor ingrt- 
ditns Am$ vias non habtbit fuccejfut ; diciamo 
pur nocche chi vorrà partecipar deilaMen fa del 
mondo, e poi anco di quella di Dio , non gu fie- 
ra mai cofa, chedefideri, non profitterà mai 
nelle virtù, nonfeniiràmai di Dio da vero , 
Non habtbit fueeejfm. 

E 3 Ri- 
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■Ricordini quefti di quel gratiofo inviro., 
che fece il Signore ad ogni anima fedele quan- 
do diite, lo Oò battendo la porta : fc alcuno 
mi aprirà .entrerò, e cenerò con lui j &egli me- 
co, Apocj.Quì li comprende chiaro, che il 
Signor non manca quantoè per fe,che a tutti nó 
donile fueconfolationi, nel tempo della Ce- 
na, perche elio è il primo a chiamare , elio bat- 
te la porta,eflb entra :e porta fecoda cena : ma 
che cena , che vivande , e checonfolationi , di- 
chilo.chi guftate,efenthelehà : ma però dopo 
ha ver dettola ce nero con luì,foggionge,& egli 
con me? Certoperches'intendeflechefe ci fa 
gratia da effer il primoegliachiamarciacena 
ieco , & a darci vivande cosìpretiofe, non però 
cifàefentidalmcttereancanoi la parte noftra: 
vuol dunque dire, io l'inviterò alla mia Tavo- 
la, & elfo accetterà l'invito io l'eiTorterò ad ap- 
parecchiare il cuore 3 & egli porgerà il coqfenti- 
jnento: io gli darò in c bo il mio proprio corpo, 
& egli per fua parte a me darà il fuo cuore : io 
gli darò bere il mio fangue , & eflfa darà a me le 
lagrime fue : ioli donerò aumento di gratia, Se 
eflocrefceràin maggiormente amarmi, ò gli 
applicherò i meriti della mia Paffione, & efso fi 
renderà pronto ad imitarmi nel patire : final- 
mente io gli farò dono delle mie confolationi 
del Cielo , & efso farà apparecchiato a bere an- 
cor il Calice, che gli farà dato delle amaritudini 
della terra : cosi,Ej» cgnaeo cut» Uh» & Uh 
mecttm, C0$ì 3 DihBtis tru us mihi , & tg» UH . 
Canti, che èa punto quel, che con pio, e lungo 
difeorfo và dimoflrandoS. Bernardo ae grat. & 
lib. arb. con varie prove tolte dalla divinafcnt- 
tura, cioè, che quell'opera della naftra fallite , 
e quella imprefa dell'acquifto delle virtù, e det- 
1 e grafie non è poflibile ,che riefea, ft noti con- 
corriamo eoo Dio noi ancora , opus hoc{ dice ) 
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Capitalo sluartodeettno . 10$ 
fini duchiii effìci non potè fi , ttnoà quo fit , alter» 
cmì s velia quo fit. Hor che maraviglia , che 
gli animi, pigri indevoti, e diftratti non goda- 
no di quelle dclitic del Farad ilo alla tavola 
del Signore ? mercèj che vornebbono j che ii Si- 
gnore portafse tutto del Tuo , & etti andarvi con 
le mani vote, c viver alle fpefedilui ,06,00 , 
etrnabo$umìlh, sì ma,ì//« mecum , ancora. 
Et aflìcuriofi pure,che quella minaccia del Si- 

fnore và a punto ferire la negligenza , e poca 
evotioneloro : Sluihabtt, dabit ur itti ,& qui 
nonhabtt , etiam qttoÀ putat habere , auferttur 
ab Uh. Luc.8. pajononelprimoinconiropa- 
role conrradittorie : Tuttavia, come efpongo- 
noi Santi Ambrogio, Girolamo, Chrif. &Be- 
da, voglionodire; quello,chehàdiligenza,e 
desiderio ardencs di aumentare nella gratta è 
nelle virtù, haverà l'intento fuo da Dio ; ma 
quello, chenonhà nèdelìderio,nèdiligenza : 
ma èindevotOj e pigro, reitera privato anco di 
quello, che fi credeva haver di buono. A chi 
dunquefideveimputare, fequefti fi partono 
aridi,efenzaconfo!atione dalla Menfa del Si- 
gnore; certoallapigrÌtìa,&all'amorproprio 
loro : perchevolendotuttiiiorocommodi.nè 
volendo, vincere pur una fola paflìone,che fen- - 
tano,nèpatire un picciolo difagio.chegl'incon- 
tri,eofi fe nè partono, come vi vanno, diftratti, 
e fenza co n fola ti o ne alcuna . Troppo pieno 
hanno Io ftomaco di humori maligni , p«*oler 
troppocontentarerappetito de'cibi del mon- 
do : peròcome ripieni di flemmatici humori 
-nonhannopoiappetitodi quello pretiofo Pa- 
ne; non nè fentonofame, fonoftomacati : Non 
infegnaqueftoancoIaFilofofìa naturale, con 
quella Maffima tanto vera, che dal libr, z, de 
Anima, di Arinotele fi ritrae ; Intm exifleni 
trohtbetextrmenm^ebfitutfì ogni dìprovia- 
E 4 mo 
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moperefperienza, cheTocchio non è libero 
per vedere ogni colore, fe,ò nella pupilla, ò 
davanti a lei tiene humore alcuno ftraniero , & 
il palato male può diftinguere, eguftare i fa- 
pori dolci, & amari, fe lìa da alcun fapore 
particolare alterato . Come potrà mai dunque 
ileunrediquerti efler capace de'fapori, e di- 
letti del Cielo in quella Divina Menta , fe è cir- 
condato, c pieno di varj affetti, che fono a 
guifadi tanti humori peccanti, che gli fanno 
giudicarefalfamentedelle cofe : intm exiflens 
frohibtt txtraneum . Vogliono pigliarli tutti i 
loro piaceri, e non-contriltar punto la loro Eva 
interiore, con rifiutare iLPomo fenfibile , e ter- 
reno che gli porge , ecredono poi, che quel 
Divino frutto del Paradifocelefte, frutto del- 
la Beatidìma, e purìlfima Vergine habbia da 
lafciarlìgli goder , e dapaiTargli, e perdo- 
nargli le loro imperfettioni non curando loro 
d' emendarfene ? Uunquid tarnts fanfta *ufe- 
rent k te m*liti*s tuxt ? della pretiofa carne 
del Signore interpretano SanBafìlìo, e Sani' 
Ifidoro quefte parole di Geremia fanto, ca- 
pitolo ir. 

Queftoèquelfecreto, che nella Manna an- 
tica, cofiefpreiTa figura del Santilìlmo Sacra- 
mentoafcofelddio, mentre, come efpongono 
San Gregorio , iib.tf. M0r.-c.9 e Sant'Agofìino , 
epift."8.cap.j. difpofe talmente il fapore di 
efli j- che nella bocca de'giufti rendevano ogni 
dolcezza, e qua! fi voglia iapore di cibi, ma non 
nella bocca de i maldicenti , e poco timorati di 
Dio , Dulcedintm tuam , quam in filies h»- 
Us , ùftendtbat , defervìe»! uniufcupfqite -va- 
Untati. (Sap.ró.) Igiufti dunque, che van- 
no co'l cuore fifib, &wternoaDio, fon quel- 
li, che come cariffimi di Dio reftano conte- 
lati, magli indevoti, e diftratti di mente , 
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Capitole §jHartsirehHe. roy 
che quando ftmodavanti al IoroSignore volta- 
no la faccia dell'anima qua , e là con i penfìeri , 
e (tanno con poco rifpetto davanti a tanto gran 
Prencipe, che maraviglia , che il Signore anco- 
ra voltilorolefpalle, egli afcondi la fua foa- 
vi n'itila taccia ; Vertermi* ad mt ttrgttm , &non 
furìem ( Gerem. i. ) nbfcondamfac'tm meamab 
eh. ( Deuter.iz.) Non farebbe egli coli ancor 
un Prencipe di cond-itione, quando fi vedefie 
qualche infolentedavanti , che qua è là guar- 
date, menrreegiÌpar]a.>Queltoera il fegreta , 
che con afcofto parlare voleva, che intendef- 
felaSammaritana il Signore ( comedice Ago- 
stino Santo in capir. 4/joan. ) quando le co- 
mandò, che chiamane prima il dio marito, fe 
voleva, che le deffe dell'acqua fua, Vade,voca vt- 
rumtuum: II- mari tode! l'anima è l'intelletto » 
fu dunque come dirle ; tu nó potrai guftar quell' 
acqua»fe notila confidererai prima bene : per- 
che la volontà con ardore corre là, dove l'in- 
telletto prima con laconfideratione è precedu- 
to . Ondequefti, che fono inconfiderati s re- 
fìanofenzafpirito. 

Oinfelici, comeinqueflo fono pur fimilì 
adEfaù, quando per un cibo vile vendè la pri- 
mogenitura fua , dignitàall'horacofi eminen- 
te, e quel che fu peggio di tutto, non fe ne 
pentì, non fe ne pigliò dolore : AnzilaDàvi- 
naScritturainqueliuogodice, che non fi cu- 
rò punto di tal fatto' , Abitt pwviptndeny 
quii primogenita vendidijfet ( Gen.25. ) Che 
forfè per queiro poi San Paolo di talcofa 
fcrivendo, Io chiamò Efaù profano ( Hebr. 1 1. > 
si, sì, per una minima, evilelorofodhfattio- 
ne, e confolationereftano privati delle dclitie 
del Paradifo, fenzache molto di ciò- fi curi- 
no , e fenza che nè fentano dolore , t**- 
vipendens , qitìd primogeniti vtndidiffet :■ 

E r £«° 
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Ècco q uato è nocivoil voler fervir a due Signo- 
ri , il volercontentarlo fpirito, eia carne, £ 
arriva a tal termine , che non 6 fente dolore del 
proprio danno. E pure S. Gio: Chrifoiiomo 
mirando afsai più al frutto, che dalla Santilfi- 
ma Coinmunione lì riporta,chea! riceverla cori 
facramentalmente,difse, che quandopercoN 
panofìra ne reftiamo privi, ne deveremmo 
ìentire maggior dolore, che di cola, che lì. 
pofsa perdere in quella vita , Unui fit nobisdoler 
hnc tjcaprivurL (Hor.83.in Matt.) 

Cerne Iddio eafiighiitncé.temperatmente quelli, eh» 
lepidamente vivendo frequentano U Sunti/firn A 
Communione . Cap. XK 

NCmfìpuò fe non fermamente dire, che 
quello sì dannofo colìume di voler parte 
far arti da Chriftiano , eparte manrenerfi ami- 
codelmondp, fiaatte, &Ìnventione dcJue- • 
mico della noflra fallite, sì affinchè l'anima, 
non arrivi a guftare una fola volta , che cofa fia 
Dio, esìancoperche habbia a vederci poi da 
Dio calìigati, ecbnfufi, coli nel corpo come 
nell'anima . Efprefse l'ApolloloSanro quello 
duplicato caftìgo nel l'epi itola prima a ì Co- 
rinthi(cap.ii.)quandadifse, Qui tnìm man- 
due ut , bìvi indigni , judicium fibi mani ti- 
eni , & bibit ,- quelìoèquanto all'anima : ma 
quanto al corpo dice ; Ideaintervos multi imbe- 
cille* , ^infirmi, & dormìunt multi, che fe- 
condo S. Ambrogio fopra quelle parole, e San 
Giovani Chrifoltorno(concione.j.de Lazaro.) 
legniti poi da SanTomafo , e dal Gaetano , 
iìgnificano, che il Signore con infermità corpo- 
rali,&ancocon abbreviar i giorni della vita,ca- 
ftigaquellijChefenza riverenza, erifpetro debi- 
to ardiscono pigliare H Samiffimo Sacramento . 

Efe 
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Capitila Quinte-decimo, lo? 
E fe il pio Lettore vuol rertar convìnto, che 
quella pena comprenda non (blamente colo- 
ro, che.inpeccatomortale lo ricevono, ma 
quelli ancora, che indevotamente, e fenza 
coovenienteapparecchio : ofservi,cheS.Am- 
brogionondice, che quella fia la pena dico- 
loro , che in peccato mortale fì communicano : 
madiquelli, che negligentemente , &incon- 
fìderatamente ciò fanno > Imagine judicii ejien- 

àittneas, qui in con [ìderatè corpus Domini acce- 
perunt , e più a bafso , ut ttttrì , paucorum 
oxemplo terrai, difctrent , non inuìtum corpus 
Domini negligenter accipere, e quel che maggior- 
mente doverebbe commover l'animo, è, che 
fopra quell'ultime parole di S. Paolo, che di- 
cono. A Domino corripimur, ut no» tum hoc 
mando damntmmr t dice , nè cttm ìnfiielibus 
damnemur y nibil tnim dìffert ab fideli, quìin- 
confideratè ad Menfam Domini accedei . S.Bafi- 
liopoifHomil.in Pf.i8.)più chiaramentee dice: 
Non folo farà con terribile giudìcio punito chi 
fi accoda alla S. Mai fa macchiato di vìridi car- 
ne , maancochiotiofamente » e fenzafrutto. 

Simaraviglieràforfealcuno, che ilSignore 
( comedicel'Apoftolo finto ) adopri mano 
tanto fevera fopra di chi indevotamente riceve 
il fuo corpo Santiflìmo ; che ò gli percuota con 
debole fanità , ò con infermità gravi, overo 
con mandar loro li morte più predo di quel 
che haverebbe portato il corfo naturale : ma 
con fidcri, quanta fofse la riimoftratione dell' 
animo fdegnato , che contra quelli fece a 
che nel Tempio Santo di Dio vendevano , 
e compravano : poiché con tutto , che ivi 
nonfifacciamentionedinegotiare con ingiu- 
flitia , efsendo più ttffto quella una commodità 
per il facrifizio : ad ogni modo Con quella 
vehemenza , & ardore di zelo fanto luora 
E 6 gli 
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Rincacciò., gittandopencrFafinole tavole , 
&i banchi : foloperche una tate alcione era 
caufadimohodifpregio, c di grande irreve- 
renzadiDio. ( Marcii.) Et inef&ttoèitato 
Tempre Aio coftume, il moltratfi molto leverò 
punitore di quei delitti , che toccavano pur un 
poco I honore della Divinità , e cagionavano 
icandalo. Vedafi quanto feveramente puniffe 
il buon Moisè , e Tuo fratello Aaron , facendogli 
morire fenza lattargli entrare nella terra di 
Promilfione , che pur havevano defiderato 
tanto : nondimenojCornecommunementedi- 
cono gli Efpofitori, lacolpalorofù l'ha ver ca- 
gionato, che il popolo nonreftafle edificato , 
nèdeffehonore a Dio dell'acqua tratta dalla 
pietra per miracolo, il cheal ficuro non pafsò 
il termine della colpa veniale ( Num. io. 
Deut ult.) Hor vorremo noi comparare quel 
tempio materiale , benché cofa l'aera , co l l 
San tiflìmo Corpo del Signore, fe quello in infi- 
nitoeccedequeilo inSantità ? vorremo anco 
dire, che non Zìa hora maggior obligo al Chri- 
fiiano di glorificare Iddio, econlavita efem- 
plare renderlo rionorevole apprefio'l profilino, 
ricevendo il Sanriflìmo Sacramento cofì fpeffo , 
che già non fu apprendo T popo'o Hebreo traen- 
do acqua da quella pietra? hora fe nell'uno , 
e Dell'altro cafo Ci fevero fi dimorerò Iddio , 
quelli flagellando di propria mano fuora dell' 
ufo fuo , e quelli togliendogli la propria 
Vita j non fari maraviglia fe per punire 1' 
jndevotione , ]* inconfiderai ione , il poco 
rifpettoe'l manco frutto, che inricevere fpef- 
fo il fuo SantiftìmoCorpo fi moftra, mandi 
hor'a quello un'infermità di febre » hora a 
quello un catarro, & a molti la morte ficifa t 
Ideò inter net multi infirmi , & imbetil- 

its x & domiuBt multi j non è eglidifpregi» 
no* 
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notabile dcllecoie Divine,.! vedere, che una 
perfona iì dimoltridomeiHco di Dio alla fua 
tavola, epoifuoradi Jànon fiaconofciutoan- 
coperfuoaroico > Noneegliqueftoun portar 
veltimenti farridi lana, e di lino, cofa, che 
già , Iddio alludendo a quefta maniera di 
vivere, havea vietato? (Deut.11.) 

Io torno a dire , che quello è tutta arte dell* 
avverfario per pigliarli gioco di loro, vedendo- 

f;iidaDioconfufi,eca»igati : Oiservifidiciò 
a figura elbrefsa , chepalsògià nella perfona 
di quella firn tifata madre del fanciullo, che 
vivo fùda'lei,e dalia madre vera portato alla 
perfona del Rè Salomone, perche quietafse le 
loro contefe co'l fuo giuditio ( 3. Reg.j. ) 
havcndodunqueegii intefo, che una di loro 
domandava, che il figliuolo iì dividefseper 
mezzo, affinchè ciafcuna delle pretendenti n* 
havelse una parte, e che l'altra (applicava : 
chepuitoitotuttoinriero, e lari o fi defse alla 
fuaavverfaria ; conobbe molto bene, che non 
quella era la vera madre, che diceva, nec mi- 
Li, nec tibì , fid divìdati* , ma quella, che 
tuttointiero lo lafciava all'a vverfaria più tofto» 
chevederlodivifo. Il nottroeuore è quello , 
fopra'lqualeficontende : il Demonio /che fin- 
ge la madre amorevole, lo vorebbe intiero per 
sè, perièrvirfidijui, indefìderare, in ama- 
re, invendicarfi, inadirarfi, &inogni fuo 
euriofo appetito, ma quando vede, che l'ha» 
verlotutto perse non gli può riufcire, fi ado- 
prachealmenonon Ihabbia tutto nè anco Id- 
dìo : ma parte, e parte, e cofi dice anche efto, 
mcmihij metili, fid divìdarur , Divifo dun- 
que lo vuole quello cuore , affinchè Iddio dì ciò 
fdegnatolopercuota, e confonda , e tutti i 
Demonj di lui fi ridano, in vedendolo cofi 
divifo, e confufo, inquellamaniera, che gai 
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il Rè Honon fi pigliò gioco , e burla de ì 
mandati di David , dopo d'havcr loro per 
fchernofattotagliarla metà e della barba, e 
delle velli, i.Reg.io. E molto bene fi pofsono 
in quefto applicar quelle parole di GeremiaSa ri- 
to. (Thre. i. ) quando dice, che i nemici fi 
havevanofatto beffe delle felle della Città di 
Gerufalemme ; VtÀttunt eam beftet , & Atri, 
ferunt SMata tpu. Ma Dio vo!efse>che folo i 
nemicifofseroquelli , chediciò ftridefsero, il 
peggio è , che Iddio ttefsofe ne f degna ,e come 
dicofaftomachevolefente f per dire fecondo 
quclcheèfcrittonell'Arwcaliff.j. ) provocarfì 
il vomito, pergittarfi lungi da sè co'l debiro 
caftigo. Idtòiaterws multi infirmi, c$* imhn'ti- 
its, & dar mìunt multi . 

Efempiodi feveriflìmo caftigo fu a tutto*! 
mondo il miferabil Giuda : il quale eflendo 
venuto a quetlaSacrofantaMenlacon gli altri 
A portoli, pUnodi velenofepaffiout , non car- 
do moltoa fentir fopradi sè il Divinogiudicio , 
conduplicatocaftigo : primieramentequanto 
all'anima, perche : intravitin eumSatanas , 
(Joan. 13. ) poi quanto al corpo, perche per 
dìfperaiione fe fteffo impiccò, renando con 
perpetuo nome di traditore infame^ Acì. 1. ) 
Moffoda quefto efempio S. GioiChrifoftomo , 
dice; Penìa un pocoquamo ti fdegni tai'hora 
contra quell'infame Giuda, che lo tradì, & 
anendidiooneflerfìrnilealui, e perche que- 
lla menfa dove tu vieni , non è diverta da quel- 
la , e la medefima ? Htc efi ìli* mtnj», 
nihUminusbabet. Poi conclude con dìre:Dun- 
que non fia alcun Giuda, che qui fi trovi pre- 
lènte ,»«//« j fmdm *$ft*t , nuli ut avana , num 
tales menfanonfufeìpit. Homil.83. Matth. 

Ma è notabile que!,che S.Cirillo, lib.9. c. 
ip.&Orig. lib.i. contr, Celfum, ofcervano 
nel 
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nel mondo , che tenne il Demonio per impedir- 
gii la fallite : lafciodidire , che i'indufseafar 
quella temeraria r importa, quando havendodet- 
toil Signor. Unusex voliti me tradii arits e/i ; ef- 
fo sfacciatamente con animo limulato rifpofe 
con gli altri ;Signore,fon forfè io quello?Matt.26 
Ma dopo cficre flati tutti Communicati gli 
A pollali a havendo il Signor dato principio ad 
unfermone, per confolatione di tuttiloro ; il 
nemico temendo» cheGiudanelfentirequell* 
àrdenti parole, non fi moveffe a compunto- 
ne , ecompunto non fi pentire dell'imprefa del 
tradimento : apenaferrti cominciarle prime 
parole chefuoradaquellafanracompagnia lo 
cavòi onde dice San Giovanni di lui, c. 13. 
Cìtm Mceefijfet buccelUm, exivit continuo . Que- 
llo è il dolo, e la fraude del nemico, tirarci 
lungi da Dio , e fuora di noi , cofi fedulfe ti mi- 
fero prodigo, allontanandolo dal Padre prima, 
e poi da sè, nè mai tornò al padre, fe prima 
non tornò in sè, infeauttmreiitrfus : Luc.iy. 
Imperoche sà beniflìmo il maligno , che mentre 
fiamoraccoltidentro di noi, riceviamo lume 
perconofceregl'inganni fuoi,equelDivinoRe- 
gna, di cui diffe il Signor Regaum Dà intravst 
tft . Luci 7- Sà , che Iddioè il noftroripofo , e'i 
nofr.ro centro, dovefolamente trovano quiete 
l'anime noftre : però fi -sforza con ogni arte di 
farci ufeire da quello centro, affinchè girando 
( come fanno gli empj, che, in tircuitu »m~ 
buiant ) intorno alla circonferenza delle cofe 
efterinri, quivi ci f vaniamo , efvanitici per- 
diamo, fatti preda di lui , che quali Leone và 
anch'elfo in girocercandodivorarci , i.Pit. %. 
Da quello procede il poco frutto, che i tepidi 
ritranno da quella Divina vivanda, perche 
inconfiderati vi vanno , & a pena l'hanno 
ricevuta t che quafi tirali per i veftimenti fuora 
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dall'or» ione , come già ne fu riraro quel Mona- 
co dall'Etiope infornale , Jib. a. Dial. IX 
Greg.cap4 perdonoilpenfiero, e lamemoria 
di Dio, e reftando fenza vigore, efenza lume 
cadono hora in qiiefto peccato, & hora in 
quello, con fcandalo di molti, che benitfimo 
gli ofservano . E crederanno poi, che Iddio 
vedendogli pigliare a poco, apocolaviadt 
Giuda , gli lafcierà fenza caftigoanco in quello 
mondo? ideò interim multi infirmi, ($» imbe- 
eilles , £/• dormìunt multi . 
, Troppo reità offefo Iddio da chi dopo d'ha- 
verlo, econofciuto , eguftato vive lepidamen- 
te, econtepidi, e diitrattipenJìerifrequenra 
Jamenfafua.S.Th.j.p. q.77.art.j.&<S. cercando 
qual fotte maggior peccato, ò queliode'Prioci- 
pi.ede'Periri della lcgge,che accufarono,e pro- 
curarono la morte de! Signori) quello de'croci- 
fjfsori,e miniilri di giuftiria;prova,chefù mag- 
giore quello de'Prencipi, e de'Periri, percheelfi 
fapevano, ch'era il veroMeflìajCbefenoconob- 
bero.ch'era vero Dio,percioche non I havereb- 
bono mai crociti fso ,dice ^ApoftoloS.i.Cor.i. 
non furono però fcufatii perche di ciò ne gii 
furono dati fufficientiffuni fegni : ma dalie- 
mot te loro pafiìoni acciecati non gli penetraro- 
no, chequantoai miniftri, certo è, che lo 
crocififseroperobedireai Prencipi Hebrei , & 
aPilato : ePilatolocondannòpertimore dell' 
Imperatore; però di loro difse in Croce il Signor 
Igtiofeeillis . <fui-A nsfciunt , efuidfaciunt . Lue. 
ij. Horadiquàraccoglie inqucfto'uogodiS. 
Tomafo il Gaetano, e dice, che il peccato di 
Giuda, il quale lodiede in mano ai Prencipì , 
fu tra tutti ilpìù grave, prima percheefsoera 
in maggiorgradoconu/tuìto .• poi peichenon 
folo vidde i miracoli deiSig. come molti altri , 
manefeceanch'efsodopo d'haver ricevuta la 
po- 
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Capìtolo G}umto£ectmt> . irj 
póteftàdal Signore. AppreiTo, perche cófefsòan- 
ch'eflb il Signore per vero Dio,approvàdo qtitlr 
la rifpofta,che S.Pietro diede al Signore per tut- 
tiidifcepoli, Mar. 6. Finalmente dice: Sopra 
Ja malitia comune anco de iPrencipi Hcbrei 
hebbe davanraggio una fomma ingratitudine , 
& oltre il peccato dell'homicidio gravidi mo,al 
quale tenne mano cofi empiamente, aggiunfe 
la sfacciatezza del tradimento . Che però (dice 
rifletto) nel Salmo 54. e notato in quelle pa- 
role; Se il mio nemico m'havefle tradito > me 
l'have rei pattata, macheti! mio amico, e mio 
eonofeenrej che meco folevi mangiare, econ- 
verfaredipariconfentimento, mi fiaflatotra- 
ditore: quafì volete dire, quefto mi premei' 
animo, queiìo mi duole. 

Leghino al ditoloroquefteparoleitepidi > 
conleragionidiSanTomafo, e del Gaetano, 
e conofenino in che flato infelice tengono i pie- 
di : perchequanto maggiore farà flati iacogni- 
tione, e fentimento, che di Dio haveranno 
havuto, tanto più gravi faranno ftimati i loro 
difetti (maflime intorno alla Santiflìma Com- 
munione) e più feveramente puniti perlein> 
conliderationi , per le diftrattioni volontarie 3 
efcandali, e mali efempi? che però l'ìfteffoS. 
Tomafo, (i.z. q. 10. artic.3. ad$.) afferma 
con quefta medefima ragione, che fe un'infide- 
Ie , & un Chriftiano faceffero un peccato mede- 
fimo , fempre quello del Chriftiano farebbe fli- 
mato da Dio più graveaflài , chequellodell' 
infedele, percheilfedelehi faputo quel, che 
non hi faputo l'infedele : cioè, che cofaèil 
vero Dio, chepenafaràdataa) peccatomorta- 
le, echepremioall'operabuona , ehàparteci- 
patode'Sanriifimì Sacramenti; &a quello prò- 
pofito porta per confermatione del fuo detta 
due luoghi della Scrittura Sacra di grandiflima 
ter- 
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terrore. L'uno è dell'ApoAolo S. Paolo , (He- 
bre. io. ) il quale dice : Quanto più atroci 
caftighi dovete voi credercene haverà, chi 
difpregierà, e conculderà il faogue preriofo 
del Signore nel quali egli è già (lato ramificato ? 
L'altroèquello del Signore ftefso, accennato 
folamente, come per pafsaggiodifopranelc. 
ij. quando difse (Joaan.ij.) Se iononfofli 
venuto, enonhavefiiloroparlatOj farebbono 
fallati del peccato loro: ma bora non hanno 
fcufa alcuna. Al Jìcuro quella fentenza fi può 
numerare tra le più horribiii , che dicefse il Re- 
dentore, pcrcioche non tanto i cattivi com- 
prende, come molte altre, ma quelli , che 
buoni , e raegliori di tutti fono flati, ma poi fi 
fono intepiditi . D'onde nafte* che hora la 
narione Habrea è sì avvilita , che pur era la più 
nobile, e degna? perche hora fono fatti l'ob< 
brobriodituttelegenti, lofcherno, elafavo- 
la> perche fi trovanolenza fecerdotio,, feuza 
facrifizj, fenza Altare, e fenza Tempio , fenza 
legge, fenza libertà , e fenza creanza ? alficuro 
è, perche hanno conofciuto, e veduto, e poi 
hanno difprezzato, e peccato : peròfoggiun- 
geva il Signore. Si «per» nenfeeiffemineii, qui 
turno alias fecit , peccativi} nm hxhtrent : nunc 
antan &vidtrunt, ■& ùderuntme, & Patrtm 
tHeum. E fe Iddio.dice Paolo Santo,R.om.n.non 
hà perdonato a i rami naturali , tu che fei un ra- 
mo ineftato , credi, che efsendo trovato infrut- 
tuofo a faraifcufato,havendo maggiori gratierì- 
cevuto,maggiorIume»e maggiori fegni di bene- 
volenza? Guarda di non effer diquelli, che 
tanto furono biafimati dallo Spirito fatuo in 

Suelleparole Job.$4- Quelli fono coloro, che 
i loro propria volontà fi fono allontanati da 
Dio, Qui qua fi de indufiri*receftrH»t^to,& 
vias ejus mimrnnt inttlligert, enelc i*. dice 
pur 
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Capitele quintedecimo. II? 
pur di loro.- Quelli fi fonoribellatidal lume di 
Dio ; e non fe ne fono pentiti . Ipfi fueruni re- 
btlles lumini , & non fune rtvtrfi per femitam 
tjitf, cbealtro, ribellarli dal fuo legitimoSi- 
gnore, fe non partirli dalla fua fervitù per 
fervire ad altri? O infume noti, ò titolo in- 
degno, ribelli del lume di Dio. Horchefifà 
a i ribelli, quandopoidiventanoprigiotiij fi 
cafligano j però lo Spirito fanto fegue a dire di 
ciafeuno di quelli : Hoofi trovi crudi loro firi- 
cordij e fia atterrato, ediftrutto, comeun' 
albero infruttuofo: Meo fic in rttordntient 3 <5* 
tonttrutur fitut lìgnutn infruBofum . 

Et ecco perche il Salvatore con tanto zelo, e 
lagrime piatile fopra l'ingratiflìma Città di 
Gierufalemme , con dirle, che non ha vendo 
conofeiuto il tempo della fuavifitatione, fa- 
rebbe diflrutta in breve fino da'fondaméti,Luc. 
39. E chi non farebbono tremare quelle parole 
di minaccia, che l'ifteflb dine a quelle due 
Cirtàingrate, Matth. 11. GuaiateBethfaida, 
guaiateCorozaimi perche lei miracoli, che 
in voi fonoitatifatti, l'havefferohavuti, e ve- 
dutiTir» .eSidone, già moltotempofà have- 
rebbono fatto penitenza nel cilitio, e nella ce- 
nere. Bene fapeva ciò, che fi diceife il Serafico 
Padre S. trancefeo , quando vedendoli favorito 
di tante gratie, e parendogli non efser grato è 
frurtuofo, come conveniva,piangendo chiama- 
va fe fiefso il maggior peccatore del mondo . 

Et ecco in fannia con quanta ragione l'Apo- 
fiolo Santo diceva , che per I inconfiderato, e 
tepido ricevere la Santiflìma Communione, 
Iddio caftiga anco corporalmente eoo debolez- 
ze di vita, con febre acute, ò con lamorte 
iftefsa. Che fe pur'ioalcuninonfubitofivede 
Japunitione, nel modo che già foleva vederli 
quando alcuno commetteva un peccato mor, 
tale , 
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tale i come fi vede nella ptrfona di Anania , e di 
Zafira , fu a moglie, i quali a pena riebbero pro- 
ferita la bugia aS. Pietro, che Cubito il S.Apofto- 
lo gli fece cader morti, adì. j. e nell'huomo 
fornicano , nel quale l'Apoftolo San Paolo 
ordinò, che entrane uno fpir'to infernale, ac- 
Cioche tormentato il corpo ,foffe falvo Io fpiri- 
to, come benillìmo efpongono S.Teodoreto, 
S. Gio: Chrifolìomo, e San Tornato , & al- 
tri, i. Cor .j. Non per, quello è, che a poco , 
a poco non fiano feveramentecaltigatij che 
però per accennare quelli due modi di cartighi 
di Dio, eflb aflbm'gliòfefteffb alla tignuola , 
che in breve tempo confuma il panno più pre- 
tiofo, & aitarlo, che a poco a poco rode il le- 
gnoperfodo, chefia. Ego qttafi tinea Ephra- 
im, & quufì putrido domui Juda, Ofe.j. co- 
fi a punto caftigalddioalcuni , (ubico fatto il 
peccato: altri poi (e faranno forfè la maggior 
parte) gli confuma lentamente, come il tarlo, 
hora togliendogli una cofacara, horaartra- 
verfandogli un loro difegno , tanto che ad 
un certo tempo, che manco vi confiderano , 
fi vedono come legno intarlato cadere di 
repente effi, e la loro famiglia, nèfisàqua- 
fi come cofi innafpettata mente fiano preci- 
pitati: eflendo che pareffero pure per fc , t 
per altri ftabili, fodi, eficuri. 

Che configlio j* inverebbe a dare a i tepidi in* 
torno al loro frequentare la Santìjfima Com- 
munìone . Cap. XVI, 

MOlto opportuno , e falutifero farebbe 
per quefti cofi rilafciati, e tepidi ani- 
mi quel configliodelS. Elia, che di (opra fù a 
buona occafione brevemente introdotto nel 
cap.13. Uf$nequo claudicati} in duits pm»? Si 
Do- 
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Domimi! tji Deus , feqmmìnì eum ; fi nauta 
£nat , fequimìniiUum , j.Reg.iS. Non gradifce 
Iddìo quello zoppeggiare in due parti: òfar 
bene, comefideve, ò non impacciarcene, ò 
accollarti alia Menfafua fanra con F apparec- 
chio conveniente, ò non vi fi accodare. Però 
una delle due parti eleggano; overo entrino in 
iemedefimij e dianoprincipioadunamaniera 
dicoftumi, che a tar frequenza ficonvenga, 
overo volendo continuare i loro loliti coftumi , 
ritirino il piede da quefto tanto loro frequenta- 
re, e facciano penderò , che a loro fia detto da 
Dioquel, chefùdettoà Moisè, quandoapena 
vadura la fiamma accefa nel Roveto , volle cor- 
rere per vederla da vicino: Nò, no, diffe la 
Divinavoce, ritira, ritira il piede indietro, 
perche non conviene , ohe effendo quella lungo 
terra Tanta , tu vi vadi fopra conlefcarpene' 
piedi, e ciò fatto meritòdifentireundolciffi- 
moragionamentodi Dio, Exod.3. Ancoque- 
ili , vedutoperawenturail fuoco delia devo, 
rione accefo in molti (di che è gran fegno il 
vedergli molto frequentare la Santìffima Com- 
munìone) vollero fubito correr a far l'ifieffo 
anch'elfi, fenza avvertire, che non conveni- 
vaaccoltarfi là a lìtogosì tanto , etremendo, 
con tener anco i piedile fcarpe de'cortumi vec- 
chi. Ma ne riceverono la penitenza in ogni 
modo da Dio, perche recando fenza fpirito di 
devotione, fenza fervore di carità , fenza fen- 
tire, egulrareconMoisèlaprefenza di Dio , 
altro non fi vedehorarimailoin loro , fe non 
quello efteriore di effer veduti là nella Chiefa , 
nel numero di quelli che fpefiò fi Comuni- 
cano: Il che voglia Iddio, che non ferva loro 
per fargli vanamente gloriare, in quella ma- 
niera, che già l'ignoranti Hebrei fi gloriavano 
dthavereilpmbelTempio, che nel mondo fi - 
trch 
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trovane , e dicevano , Templum Uomini , 
Templum Domini, confidando, cheilfrequen- 

tarqueftofenz'altroglidovelfe ballare, Onde 
Iddio per Geremia ammonendogli, diceva loro. 
Non vi fidate con dire, habbiamo il Tempio del 
SìgnoreJiabbiamo il Tempio del Signore, per- 
che vi sò dire, che fe vi porterete male e con me, 
eco'Jproflìmo, epoiverrete nel Tempio mio 
penfandodi reftar lenza macchia , non vi nutri- 
rà , e vi caligherò , come hò caftigato quelli di 
Silo . ( Jer.c.7. ) Temano pur quefti»che non ac- 
cada loro l'ifteffo, mentre (eccettuato quella 
citeriore della San tiuìmaComraunione) tutto il 
rimanente in loro hà del mondano, del licentio- 
fo , e dell'indevoto, e non s'ing*nninocon dire. 
Templum Domini, Templum Domini , perche 
fi come Moisè mai non haverebbe potuto con 
buona gratta di Dio , e con fuaconfolatione ac- 
coltarnal Roveto , finche non lì cavava de i piedi 
le (carpe, come gli ordinava Iddio, coti non po- 
tranno mai i tepidi frequentare quefta divina 
Menfa con fodisfattione , e profitto dell'anima 
loro , fe non accom pag nera no allei tenore anco 
l' interno . togliendo dal cuor Tuo ogni laccio di 
paflìoni difordinatte; eifendo che l'anima in 
quelto,comeben dice il B. Dorotheo, fer.i i . fia 
fìmile all'Aquila, la quale, benché nel volo 
fìa velociiTima; nondimeno fe folamente ad 
un'unghia del piede hà qualche laccio attacca- 
to, non può liberamente volare. Lacci ben ftretti 
(diceGrifoftomo Santo, homi]. 66. in Joan.) fo- 
no gli affetti delle cofe terrene, Vinculum.enìm 
ejl urrtn&rum rerum «ffeftio , chetanto più tena- 
cemente ltringonoilcuore,quanto,fono fomen- 
tati dalla noitra volontà. QueftÌ>dunque,come 
tante fcarpejConvienejChe da i piedi fi cavino,fe 
vogliono, che 1 citeriore del Tempio del Signo- 
re , e la SantiifimaCommunione gli giovi. 
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Capitelo Sefiodecimo. 119 
E Te finoadhoradopotaotiannidifrequen- 
7a de'Santiflimi Sacramenti non trovano ria- 
ver raccolto cofa , che vaglia, nè virtù, che fìa 
difoftanza, e permanente, diano la colpa ail* 
fiaverloro lafciatocrefcer troppo quefti lacci 
de gli affètti, e delle pattumi disordinati: Per- 
cheficomelazizania, dicui parlò il Signore 
nel Vangelo della buona Temenza , crefeendo , 
venne a Toffogare il frutto buono ; coli gli habiti 
della tepidità invecchiati, e radicati, voglio 
dire, quella libertà, e diflblutioni di parlare, 
quell'effer mordace, e pungente; quel non fen- 
tir rimordimento,ne vergognale timore dei 
proprj errori, quelnonponermaidiligenzain 
emendarfì i quello ftimarfi tanto , che non fi vo- 
glia ricever pur una minima correttione, quel 
non voler per amico fe non chi applaude , e lo- 
da, ediceanoftro modo; quel non farfi alcun 
fcropolodi un penfierpocononefìo , quel voler 
rutti i fuoi commodi nel dormine , e tutti ì gufti 
nelmangiare, con cento altri difetti notabili , 
tueti confumano , quafi tante tignuole, e tarli , 
quel pocodidevotione che tal'horafi rrovanel 
cuor loro, fe pur fi trova . 

Ne fa dibifogno qui , che alctmodia altra in- 
rerpefratione al fogno veòutodalRè Faraone 
cioè : Primieramente fette giuvenche molto 
grafie, ebelle, cheincertipratipafeevàno: e 
fettealtre, ma brutte, confumate, e magre, 
le quali in breve fi devorarono tutte quell'altre 
cofìbelle: Poi fette fpighe piene, & altrettante 
appreffò, ma vote,ebrugiate, le quali fubito 
devorarono quelle con tuttala bellezza, e graf- 
fezzaloro. Non cerchiamo un Daniele , che 
finterpritino : bafta, che fi dica con Ruperro 
Abbate, in eap.31.Gen. che cofi le fpighe, co- 
me le giuvenche graffe, e bellefignifìcanofe 
virtù fparlcnèipenfieri, nelle parole, e nelle 
attio- 
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attioni, cioè i defiderj fami , gli affetti ar- 
denti g il ragionar delle cofe Divine, il frenar 
la linguai l'ajtttar il proflìmo , il negotiar 
giallo, ecofetali: Hor quelle (fe pur mai fi 
trovano nè gli animi tepidi) benché per loro 
fteffe fiàno atte a farprodur molto frutto : non- 
dimenoperchegli fono ilare lafcìate crefeere 
appretto quelle fette altre magre, & arfe, che 
fono ifopradettivizj, paflìoni, e habiti di te- 
pidità, e quelli molto pofsonoDerefserecon- 
formi all'appetito del Jenfo: nevièmaiftato 
chi habbia (vello, òtagliatoqùeftefpigheno- 
cive, quandoerano in nerba, tièoccifo quefte 
giuvenche dannofe , quando erano tenere , per 
tanto hanno fempre divorato , e devorano 
quanto di buono , e di fruttuofo opera io Spirito 
latito nè gli animi loro . 

O vita infelice , & ò vano , & infruttuofo fa- 
ticare, chequantoacquilla, &c edifica in un 
giorno, tanto perde, e dillrugge nell'altro? 

Unus tdificans , & tttitts iefiruens , quii predefl 
illis, nifiUbtrt Ecclefiallic.34. Vide/i mai tela 
piùiìmileaquelladi Penelope, la quale tutto 
quello, che il giorno tefseva, disfaceva poi la 
notte? Confiderei! bene il loro fervore , e fi 
troverà j che non è continuo, e ftabile, mad fio- 
ra in fiora, e di folennità i n folennità ; fervore a 
tempo: che però fiora fi vedono tutta allegrez- 
za, hora rutta malinconia, fiora in collera, fio- 
ra in pace,e coli vengono propriamente ad efser 
limili a quelle cafe, che fi danno a pigione, che 
fetuvipaflìhoggi, le vedi habìtaredaunafa- 
miglia, levi torni dopo urfanno,Ie vedihabitare 
da un'altra , e coi! Hanno fempre fetiza padrone 
ftabile,efermo. I veri amici di Dio poi non cosi, 
hanno lo fpirito ftabile, radicato, e riabituato, 
•però di ogni tempo gli vedi nel medefimo mo- 
llo, fempre quieti, fempre pronti , fempre traa- 
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? [Utili j mercè, chehanno in loro l'habitatore 
èmpre fermo, onde fono fimili ai palazzi de ì 

San Signori , che fempre dai medefimo fono 
bi tati, e da i pofteri ioro , e rare, volte , ò non 
mai fi vedono e (fere pofieduti da altri . 

E chi negherà, che il Signore nel Santiflìmo 
SACRAMENTO con la virtù della fua Divina 
prefenza , non delti nell'animo di qual fi voglia 
fedele , per tepido che fia, unnonsò, che di 
eccitamento di animo,qualche fofpiro , e qual- 
che voiontà di ben fare, fe è ferino , che miran- 
do Iddio la rerra,la fà fubito tremare ?( Pf.ioj. 

Dunque fe fà tremare , e fcuotere i monti , e 
le pianure,non farà anco fcuotere, e fvegliar un', 
animo tepido 1 macome, che quello effetto è 
tutto eftrinfeco , non eifendo nel cuore di quelli 
il fondamento del fervore, che è la divina cari- 
tà; tolto fe ne pafla, alpaffardi queli'attione, 
che fifà in communicandofi . 

Direi io per quello, che foffero figurati in 
quell'acqua fuperiore del fiume Giordano, la 

Suale, quando per il mezzo palfavanoi Sacer- 
oti con l'Arca fama sù le fpalle , fentendo efTì 
la virtù di Dio, fifermò, come haveflehavuta 
fentìmento, & alzandoli fece di fe quali un mò- 
te: ma non prima fu l'Arca di Dio paffata, che 
quell'acqua al fuo corfo ritornò , che fempre 
fece; fenrono, dico, i tepidi la Maellà delti 
Santiflìma EUCARISTIA , Arca di celefti 
tefori , e per quello non è gran cofa , che le loro 
paflìoni , commoffe un poco da quella gran vir- 
tù raffrenino gì imperi loro, e fi trattenghinoj 
a lìmilitudine di quell'acqua ; però per ordina- 
riofinchequeftillarannoinChiefa, ò davanti 
alSantilfimo SACRAMENTO , ò in compa- 
gnia di perfonemolto fpirituslij fi vedranno 
tutti compolli, quieti , e devoti ; mercè, che 
pana TArcadiDio, ma quanto durerano in 
Frant.T.Stttim* F que- 
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quello fentimenro? tinche l'Arca lìa pafiara ; 
finche fia preferire quel Signore, che fà tremarla 
terra. Tutto ciò avviene loro, perche non ha- 
vendo vigore, e fondamento intorno, di leggie- 
ro fvanifce in loro quel poco di fpirito , che tal* 
horadimoftranohavere . 

Hò veduto alcuna volta certe pitture fatte in 
fecco , cioè , nelle mura di alcuna cala , che per 
effereicolorifolamente appoggiati nella fuper- 
fìciedellacalce, ogni leggier' pioggia , chevi 
venga (òpra , via fi porta tutti quei colori , & a 
pena ve ne rimane un pìccolo veftigio: Altre poi 
n'ho vedute.che per elier fatte dalla perita mano 
infrefco, cioè, fopra la calce , mentre era 
nelle mura ancora frefco, i colori vi fi concen- 
trarono, & imbibirono di maniera che nèper 
acqua , nè per vento poterono mai contornarti, 
ò (cancellarti. 

Età quefti crederei, che fi potefferoaffomi- 
gliarei veri amici di Dio, perche la devotione 
loro è intrinfeca , & riabituata nelle vifcere dell* 
anima; onde hora da uno fi lente dire? gjuisnas 
fiparahit à charìtutes Chrifii } Tributati* ? an 
*ngufH*> anfames, a» gladi» s ì ( Rom . 8. ) hora 
da un'altro. Si cenfifiant adverfùm me capra , 
nsn timtbìt ter mtutn , Pfaì.aé. ) Ma i tepidi 
si , che alle pitture fatte in fecco fi debbono 
afTomigltarej perche non vi è altro in quelli, 
eccetto quella loia fuperficie^ quel foloeirerio- 
K, e quell apparente dimoftratione, che tal* 
hora benché apparifca colorita, & ornataa ma- 
raviglia , nondimeno non venga una pioggia di 
qualche travaglio , non fi levi un vento di qual- 
che perfecurione, che in breve fparriràj efva- 
nirà ognifinezza di colori, ogni ornamento, 
ogni fervore; O come toccò bene il punto il 
Signore, quando chiamò quelli tali con no- 
me dUepolchriìmbiancau(Matth.z3.) 

E che 
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E che fegnoè , quando alcuno tutto quel che 
nà di pretìofo , lo pone fuora a viltà di ogni paf- 
faggiero, tutto l'efpone, tutto lomoftra, fe 
non che ddìdera d'effere predato: coli difle 
Gregorio Santo , il Pontefice ; Deprtdari de- 
fidtTM qui Tbefaurum public è portar in vU 
(Hom.ii. in Evang. ) Et è mirabile a quello 
propoluoilpaflaggio, chefeguim carcere trà 
G iufeppe , e due prigioni della Corte del Rè Fa- 
raone, 1 uno Coppiero, e l'altro Fornajo; i quali 
ambedue gli raccontarono un loro fogno; Im- 
perochedicendoil primo, che haveva veduto 
davanti a feune vite, dalla quale ufcìvano tré 
rami , che facendo fiori , & uva , gl i pareva, che 
fatta matura la fpremeflè in una tazza , e la por- 
geffealRè; Et il fecondo, che gli eraparfod* 
haver fopra il capo tré caneftri di farina, e che 
nel più alto euendovì cibo di ogni forte , che 
fannoifornari^ gliuccellinè mangiavano: il 
buon giovane Giufeppe diede ad ambedue la 
loro interperratione : accertandogli , che al pri- 
mo il fuo fogno dava fegno, che farebbe doppo 
tre giorni liberato, & al fecondo, che farebbe 
appefosù la forca come reo; e tanto avvenne 
(Ge.40.) Ma dicali pure nel foggetto noftro , 
cheti vedere, che un'anima frequentando la 
menfalacramentale, dovefiguftade) frutto di 
quella vite, duTe, ( To.it. ) 

Vite, che da vita, & inebria quelli, cheiono 
cannimi: E che eflì la tengono Tempre «un 
fe, cioè nella mente, e nel cuore per farne frut- 
to, egran buon fegno, che dòpo quelli brevi 
giorni, faranno introdotti nel Regno celefle 
dove, non elfi porgeranno da bere alRèalriffi- 
mo ; ma fi bene il Rèa loroporgerà il vinodella 
gloria,comeDrOme(re: Et tmfiens miniftrMe 
»M Lue. ti.) Ma il vedere; chealtri ricevuto, 
che hanno il pane della vita fe lo pongonj 

F z cerarti 
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taram fe per rrarne vigor di fpirito, c farne 
frutto, malo lafcino fuoradi fe, efpoftoagli 
uccelli , voglio dire , a icuriolì penfìeri , che vo- 
landopaffanoperJamenteloro, & effi reftino 
femore affamati , e fenza vigore , e devotiooe , è 
rnoltoevidenteconjettura, che non iofamenre 
nella futura Vitaliano per efsereefclufi dal Re- 
gno } ma in quefta ancora non habbia da vederli 
mai in loro nè frutto, nèprogrefso,nèfpi- 
rito di vera vita fpiritualej ma ogni cofacere- 
monie, apparenze, e dimoftrarioni citeriori . 
ÒfeaDiopiacefse, chequeltacofì fattainter- 
petratìone di quelli due fogni fervifse loro di tli- 
molo per mirar alquanto indietro il piede con 
Moise da tanta loro frequenza infruttuofa, fin 
a tanto, cheficavafserolefcarpe d'ognivizio 
di tepidità, quanto io goderei per beneficio 
loro. 

Intendano, intendano, che fe nei giardini 
terreni gli huomini hanno cari anco quelli al- 
beri , che non fanno frutti : ma però fono di bel- 
la vida. Sfornamento- Nel giardino d. Dio 
non fi tien conto , fe non di quelli che fonoar- 
bori fruttuofì , e che il frutto loro anco fìa buo- 
no; Omnit arbor , qua. non ftteitfru8ttmbonum t 
txcidetur ( Matt.3 .) e motto bene Tappiamo , che 
il Signore non riavendo trovato in un'albero al- 
tro chefrondij lomaledifsef Luc.13 ) Nò, 
nò , nel ( uo giardino Iddio non vuole arbori di 
bellaprofpetrivajfruttijfrutti , Ego tUgi vos 4e 
mundo , ut frtiSum affiatiti Joa. 1 •). )e il Santo 
Giuda Apoftolo chiamai dissoluti arbori dell' 
Autunno, che non fi gli vede altro , che quattro 
foghe fenza frutti; Arbores A*tumn*lts ìnfm- 
fiuoft. tuttoperchevoglionogoder di Dio, e 
tener anco le icarpe in piedi. 
Ritirino, ritirino dunque il pafso indietro, 

ediferoedefimifidolgano, fe il Sign. nonfiè 
UfcU- 
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lafciatoda lorogodere: Perche fi come l'anima 
nollra, mentre è incarcerata dentro a quella 
carne, ftàimpedirà dalvedere Iddioafaccia, 
a faccia, non effendo proportionato oggetto per 
gliocchiiuoi; cofilofpirito, mentre da terre- 
ni, e carnali afletti è ritenuto prigione , e da' 
proprj lenii troppo vivi, e difloluti fi trova 
legato, non può godere della villa interna di 
Dio, econfolarfene: chepur'in quello fenti- 
menro efpofero fan Gregorio Papa ( iib. ìS.Mor. 
C.J7-) E fan Gregorio Nifféno ( l.de vita Moylìs) 
quelleparoledcrtedaDioaMoisè; mn viiilit 
me^mo.é-fioer.fExod.jj.Jcome dicene ; un' 
animo troppo vivace ne'fuoi fenfi, e voleri; 
un'animo troppo rìfentito non gufterà mai 
molto della prefenza di Dio , non vidiUt mi 
homo, &vivet: che però i veri amici di Dio, 
non prima hannocnmrneiaroa guftare di que- 
lla viltà, evifìraiiiteriore, che refìano morti a 
toro medefimi, ne più nelle loro anioni , e 
parolefifcorge quella vivezza licentioia , che 
primaforfe havevano, non mdMi m, hmr . 
©* vivtt. 

Dolganfi i tepidi della propria negligen- 
za, fe non hanno mai nella mcnfa del Sieno- 
reporuto fentire la Maeftì fua j perche quando 
elfo batteva, e ribatteva alla lor porta per en- 
trare : fecero il fordo.e lo lafciarono partire : on. 
de quando poi lo vollero trovare, egli fe n'era 
partito, e nmaferoconfufì: Cosi accadèa queir 
anima pigra, di cui fa mentione neCantici 
(£.$.} la qualecon tutto, che più volte fentiffe , 
che il Signore flava alla porta fua di notte bat- 

SKffSS? ver 11 fuo c y osii p ieno iM * ™g- 

fnnHir.. Jl 0tte * t t T lhl,I " Ì ' f"™ Capelli, 

ella nondimeno non volendoli incommodare, 
f 5 diffé. 



Digilized by Google 



niS Libro Primo. 

difle, n ciò dentro al Tuo letto ; Io mi fono fpo- 
ghaEadf'miei panni j come volete, che hora io 
tomi a riveftirmi ? mi fono lavata i piedi: per- 
che volete , che hora me gl'imbratti di nuovo 

fier venir ad aprirvi ? O mal creata figliola , non 
èi tu qu-jl ia.che pregavi le compagne tue, che f e 
trovavano il tuofpofo, gli difceneroda tua par- 
te j chelanguivi perdefideriodilui? non lei tu 
quella , che cercavi dì effer coperta di fiorì , e di 
pomi per confortar il cuore* che tutto per amo- 
reiìconfumava? come, dunque hora, chelo 
fpofo evenuto, e ftà alla tua porta a queft'ho- 
ra di notte con tanto incommodo,trovifcuia 
pernonaprirgli? Certo, tutto quello è appor- 
tato dalla Spirito Santo, perche intendiamo 
^malacreanza, ò per dir meglio la feortefìa.» 
el'ignoranzadi un'anima tepida, & indevota; 
Qual'era maggior incommodo, loftarelddio 
ìn quella maniera alla porta, ò ii veftirfì lei 
de'proprj veftimenti per andar ad aprirgli ^ 
l'ha ver Iddio il capo (coperto al iereno della, 
notte, ò il poner lei per un poco ifuoi piedi in 
terra per introdurlo in cafa ? Ma ahi che non v'è 
comparatione con la feortefìa, che hora gli fan- 
no i tepidi, percioche hora non chiama l'ani- 
ma loro di notte , &al fereno, ma ftando in 
Croce confitto con tré chiodi, & inmezzoalle 
ingiurie , a i dolori,alle beftemmie , non hà ho- 
ra il capo coperto di fredda ruggiada, mal'hà 
bene pieno del proprio fangue, non tieneica- 
pelli molli per le gocciole della notte: ma ben 
glihàdallefpineintrecciati, e quali propora> 
per le flille del fangue, roffèggianti. Tuttavia 
predominati dalla piemia , vinti dall'amor 
difordinatodiloromedelimi, noniì curanodi 
aprir il cuoreaDio, nè d'introdurlo nelle più 
intimepartidell'animaloro, Per tantobengli 
Uà, che fi come quell'anima mal creata , quando 
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poi fi levò per aprir al Ilio fpofo non lo trovò: 
perche già s'era partito, coli quando quelli fan- 
no certe loro diligenze per fentir la voce del 
Signore > per vedere la prefenza fua interna- 
mente nella SantiÙìma Communione, eglifi 
•ritiri, finafeonda, nèlì laici ritrovare. 

Aprano, aprano la porta a Dio, quando fen- 
tono la fua voce , nè habbiano tanta paura d'un 
pocod'incommodoi cerchinlo, cerchinlonel 
tempo, ch'egli vien loroincontra,enelluoco 
dove fe gli fà vedere ; cioè tra le fpine , nella pa- 
rtenza, tràchiodi, nella mortificatione, nella 
Croce: Nelfuoletticiuolo lo cercava un'altra 
volta quell'i ltefla negligente Spola, ( Cant.j.) 
In lecitilo meo per noHes qutfivì , quem diligit 
animarne* , ne' Cuoi agi, nelle proprie volon- 
tà, nelle devotiom , chenongli danno molto 
da patire, nelle lagrime , didolcezza, òforfe 
di vanità. /» UBulo meo, fatto a mio modo, 
fecondo i! gufto mio; Ma il Signore non lì trova 
nelle delicatezze del fenfo , però ella noi trovan- 
do,lofpirava piangendo, condire, qu£/ìvi s & 
bob inveni Umm , fipofe a cercarlo, pervùot t 
& platea!, che a punto rapprefenta un'anima 
inquieta } e curiofa, che per fentire qualche gu- 
fto, fà quello efercitio , e quell'altro, nè fi 
quieta, ma fe fi comunicava due volte la fetti- 
mana, vuole licenza anco di tarlotre volte, e 
fe non gli è data , lì turba , và poi girando a que- 
lla Chiefa, equella, e fìraccommanda ad un 
amico, & ad un'altro, Circuito civitstem ,per 
vieotf & planai c\utr*m , quim diligit anima 
meai ma non toccando il punto non cercando, 
dove, ecome bifogna, non lo trova, qtu/ìvi, 
&neni*vmi illum. Ma, ò avventurati loro, 
che lì come quell'anima finalmente pigliò la vera 
ftrada di trovar Io Spofo fuo, che fu, lafciate 
adietrotuttoquel, chehavea fatto finoall'ho- 
F 4 «* 
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ra, Scalzarli fopra tutte le creature della terrai 

C'um ftrtranfifftm eos , invtni , qitem diligi: ani- 
ma me», cofi elfi entrando prima dentro a fe 
meditimi, e quivi portili fatto i piedi tutti gli 
affetti difordinati , e tutte le vìtiofe inclina- 
tioni fofpiralTero a Dio, che concederle loro 
lume perincaminarfì nella vera , e iìcura via 
dello fpirito j per poter trovare la prefenza 
della Madia tua con Moisè. Quello è propria- 
mente un riterare il piede per fcioglierii , e 
cavarfi le (carpe., èqueftouncercar'il fuoSpo- 
fo come bi fogna, altramente interverrà loro 
a punto come a quei Cani, che non riavendo 
padron fermo, non fi cavano mai la fame ; 
vanno Tempre girando per quella ftrada della 
Città , eper queJla ,& fioragli vedi colà in un 
cantone roder un'ofso fecco,& hora in un'altro : 
Tamtm ftiientur ut s*nts , & cirtnibu*t eivi- 
tatem. PfaJ.jg. 

Màfe queftialmioconfiglio, come di huo- 
modi poca pratica, edimanco fpiritononvo- 
lefseropreftarfede ( dellaqual cofa molto mi 
contento) porgano almeno il cuore, e la men- 
te attenta a quel) che da huomo non lungi da' 
tempi noftrirù ferino in alcune fue lettere , che 
fcriise per rifpofta a perfone fue molto confi- 
denti , che intorno alia Santiflìma Communio- 
neglihavevano domandato configlio. Quello 
fu il R.P.Maeftro Gio: Avila, Sacerdote, e Pre- 
dicatore nominato nel!' A nda luzia di Spagna » 
huomoefercitatiuiinonel governo dell'anime, 
e molto pratico nel difcernimento de gli fpiri- 
ti. Fioriva quello intorno all'anno del Signo- 
re ijeo. fu fingolar amico del R.P.F. Luigi 
di Granata. 



Da 
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Da una tetterà 3 che fcrijfe il Taire Maeftro 
Giovanni di Avil» ad un Predicatore > in- 
torno ali» cura de'fuoi penitenti . 

QUanto alla Sanriflìma Communione , V. R. 
non gli allenti le redini a Comunicarli 
quante volte vorrebbono: perche molti fi co- 
municano più per leggierezza , cheper profon- 
da divotione, e riverenza, & accade fpefso a 
quelli venir'a termine tale, che dalla Santiftì- 
ma Comunione non rirranno alcun pronto, 
nè lentimenro, ilcheègrandanno, e fideve 
fuggire ■ Mantenghigli (emprecon una profon- 
da riverenzaaqueftoSanto Mifterio, e quelli, 
che lènza quella troverà, riprendagli, egli 
tolgailPane, finche molto lo defiderino, òfe 
ne conoichino indegni. Quelli , che vivono 
fecondo il volgo, batterà» che gli comunichi 
tre , ò quatro volteranno: I mediocri , nove, ò 
diece volte i Je perfone Ecclefiaftiche di quinde- 
cì, in quindecigiorni:!eperfonecongiuntein 
matrimonio pofsonoafpettare ogni trefetiima- 
ne, overoognimefe; Quellìpoi, chevedefse 
efser da Dìo moffi con particolare fpirito , e co- 
nofcefse quafi evidentemente il profitto, gli 
lafci Comunicare ogni otto giorni , come confi- 
glia Sam'Agoftinofl.dedog.Eccl-cap.n.) Mag- 
gior frequenza non introduca, fe non fi vedelse 
tanta gran fame, e riverenza, ò alcuna grave 
temanone pericolofa, ò altra neceflità , che 
altramente perfuad-efse: nel che habbia molta 
confideratione circa alcune perfone particolari. 
Credo, che moltopochifitrovino hoggì, ai 
quali fi convenga frequentare queftoSantifli- 
mo Mifterio più di ogni otto giorni : Perche 
San Bonaventura afferma : che tra tutti quelli, 
che- havsva coooftiuto, non haveva trovato 
F 5 al- 
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alcuno, chepiùfpeflodi quello termine lo po- 
terle ricevereS.Francefcodi Paola,, fe bene da 
principio iì comunicava quattro, ò cinque vol- 
te l'anno : poi quando cominciò a gultare di 
Dio, &effermo]toS.lofaceva ogniotro gior- 
ni. Imparino in ricompenfa di quella celefte 
vivanda , che ricevono , a farà le un'atto di 
fervìtù al Signore, come frenar ogni giorno 
qualche loro paflìone , ò altra cofa , cherifpon- 
da ad ogni volta, cheficomunicherannoper 
non effei di quelli , che quanto bene , che 
fanno mai, è l'andar à ipiedì del Confettare,, 
e dilafubkoall'Altare:nèaltrodipiù, 

X>é un» teucra ftritta dal mede-fimo Padre 
Giovanni vivila intorno aiU frequen- 
za delia, Santijfima Comunione . 

QUanto a quello, che V.R. dimanda del 
frequentare, chefifàilSantifs. SACRA- 
MfcNTQ in cotefta Città, mi pare, cheaflò- 
Jutamente parlando : niunodeve poner termine 
nel pigliare ilPane celeftej perche confideran- 
dolo in quella maniera, non è dubbio, che il 
pigliarlo ancoogni giorno è bene , fe ogni gior- 
no l'anima fi trova apparecchiata per riceverlo. 
Tutto il negotiailà in veder, che nell'apparec- 
chio non fi trovi inganno, penfando che vi fia, 
dove veramente none. Et ècerto, che non po- 
chi ( anco delle perfone pie ) rettane in ciò in- 
gannati, come quelli) che tal'hora per avven- 
tura a far quello il muovono» perche l'amico, 
ò il vicino, ò Inguai loro lo fà, & alcuni di 
quelli anco fi iìimano affrontati, e tenuti per 
poco buoni da i loro Confeflori , fe ad altri ve- 
dono dar licenza,che fi comunichino,e non a lo- 
ro. Quelli al ficuro non gli chiama Iddio alla 
fra Mcnfa , ma ve gli conduce, la loro leggerez- 
za, 
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Zi* volendo andare alla parine gì iefteriori at- 
ti di virtù con loro, quali dovevano imitar nel 
vero fpirito interiore , per difponerfi a fentire 
anch'elfi il medefimo invito di Dio., chequelli 
fentono. Oltre che è certo , chebenche una 

Srfonafia men buona di un'altra , può tuttavìa 
men buona haver alcuna giuilacaufa di co- 
municarti più fpeflb della più buona , ò perha- 
verquellamoltomaggiomeceffìtà, ò per eflèr 
in alcun tempo più apparecchiata, òperalrre 
particolari ragioni, che nella più buona non 
concorreranno. 

Si che quetto errore di aadar'al celefte convi- 
to lenza effer chiamato dal Sig.effendo molto 
inufo, lideveriprenderaffai, tuttavia è vero, 
chegiova non poco veder'comumcaraltri , & 
una dell'utilità, èildefiderio d'imitar opera sì 
fama. Masìdeve fapere, che bifogna imitar* 
anco l'apparecchio , fe voglion*imitar l'anione 
del comunicarti * Sicome le alcuno và allafolt- 
tudine, ò pigli a vivere in verginità, òaltro 
limile, non e bene il farlo anch'io, perche 
quello Phàfatco, lenza considerare, chequel- 
lofù moffoda buon fpirito, e memuovefpiri- 
to humano . Non hà dunque da eflèr regola per 
far, chealtri facciano alcun'attione, il veder, 
che alcuni l'han fatta, elafanno. AltriVin- 
gannano in penfando>che fia apparecchio luffi- 
ciente una volontà , e derìderlo tepido di appa- 
recchiarvifì , fondato più tolto in un'ufanza, 
chehanno, che in altra caufaj E featalden- 
deriolìaggiunga, che fpargano qualche lagri- 
ma nel tempo di ricevere il Sig. tengono per 
molto ben compito il tutto: E l'inganno di 
quelli conlifte in non guardare , che ti profitto, 
che ricevono dal comunicarli èdi niun valore, 
overo in non fapere, cheilvero fegnodico- 
municarfi bene, èil farne profitto, e che fe 
E 6 que- 
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queftoviè. ben fatto il frequentarlo > efe non 
vie, non fi deve frequentare . 

Vengono quelli adun mal grande, del quale 
havrebbe da tremare ogni huomo , che l'udHse , 
che è ricevere il Sig. e non femir benefìcio dal- 
ia venuta di un holpite fi buono, che indirizza 
la fua venuta per giovamento delfuo alberga- 
torc. E quandoi rimedi cofi grandi, corne e 
quello, non fanno l'opera fua, è cofa molto 
perìcolofa: Avvertendo però, che alcuni ben- 
ché paja , che non crefeano , tirano però quello 
bene dalla Santifs. Comunione, che non tor- 
nanoindietro , havendo provato, chenon fre- 
quentandola fogli ono cader in difetti , ne'quali 
non cadono, quando la frequentano. A quelli 
flà bene il frequentarla, poiché £ vede l'utile 
in fuggire il peccato con la frequenza de) co- 
municarti. Ma altri fono, chenè vanno avan- 
ti , nèfiprefervanodaipeccati, mafene Irar 1 - 
nocofilaìnunavitaotiofa, & imperfetta con 
e medefime cadute di fempre: Horaa quefti 
bifogna far intendere,quanto fia cofa horribile, 
edamiofa ilmetterfiilfuoco Divino in feno,e 
nonrifcaldarfi; mangiarti foaviffìmomele, e 
nonfentire la fua dolcezza i pigliare un medi- 
camento di tante virtù , e rimaner inferma 
come prima . Di maniera che bifogna levar- 
gli il cibo cornea gente otiofa; affinchè mor- 
tificati co'l privargli di tanto bene, imparino» 
tenerne più conto, Scadurareun poco difati- 
ca per far megliore apparecchio, cafliganda 
con molto rigore i proprj difetti , deaerando 
di emendargli, & orando, e faticando con 
ogni diligenza , perandarcon fame a pigliarli 
Pane celelte, poiché S.Agoftino dice, che 
quello Pane defidera trovar'appetito nell'huo- 
mo interno , Vanit hìc interiori) hemìnis fa- 
pum dtfiàerat 
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Sebenefonoalcuni, che tanto malamente fi 
fanno approfittaredi quello eflere privati della 
Santiflìma Communione, che niente per que- 
llo fi affaticano per apparecchiarvifi con mag- 
gior diligenza, fenonchepar loro a balìanza 
per {"ufficiente apparecchio 1' andarvi un poco 
piùdiradodi quel, che folevano. Ma quello 
(dicebenilììmo S. Girolamo) non è apparac- 
chiarfi ,perchefe ciòfonebuono, quanto più 
tardi foflìmo in comunica rei, e-più di radoytan- 
topiùdifpofti ci troveremo. Quelli dunque, 
che ritardano la Sanrjfs. Comunione, doveriano 
farlo per pochi giorni , ma in tanto andar appa- 
recchiandoli con diligenza per poter comparire 
conqua'cbemeglioramento davanti aquel Si- 
gnore, che è tutto buono- perche il non far 
alirofenon differir il Comunicarli, e metter 
tempo in mezzo,non giovò mai a perlona alcu- 
na. 

Qnaoro a quello V. R. tocca di quella per- 
fona particolare, che dice di fentir profitto crei 
comunicarli, e danno neli'haverla ridotta ad 
ogni otto giorni, non creda coli pretto, nèli 
arrenda: ma faccia prima un pocodi prova , fe 
facendo mcglior preparatione le riufeiffebene 
quell'ordine di comunicarli . Perche fi trova 
gente; chequel giorno, che non fi comunica- 
no, par loro di non porer vivere, non fenten- 
doperòin sè altro fpiWto, nèalrra divotione, 
fe non d'efferfi comunicati . O quanto diverfi 
da coitoro erano quei Padri antichi , veriefem- 
plari difantità, i quali fettimane, emefiltava- 
iìo fenza communicarfi, ma non perdevano 
però niente, nè tornavano indietro: perche 
la volontà grande, chehavevanodi acquiftar 
le virtù fante, e di profittare nella diligenza 
della fervitù di Dio, fupplìva ampiamentea 
quel mancare della Santifs. Comunione . 1" 
que- 
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quello fpecchio doveremmo guardar noi t e far 
che al tri ancora vi guardaflero , e maflime don- 
ne giovani, alle quali parrebbe dì haver'a mo- 
rire, quando gli forte bifogno di trattare un 
ncgotio con Dio folamenre lenza mezzo di qual- 
che huomo: Che fe foflèro tali, quali devereb- 
bero efiere fecondo Dìo, di poche Comunioni 
iicontenterebbono, nèdirebbono (per andar 
dovevogliono a modo loro ) io non ftò bene, 
fenonmicomunico ogni giorno. Leggierezze , 
fono quefte di perfone, che vannocercando 
trattenimenti, eflendo pocoatte a mangiar'il 
cibofolìio, per non erterrt ancolevatedal te- 
nero latte; fi affattichino più tofto> es'inge- 
gninodi converfare quanto menopoflonocoti 
huomini di qualunque forte; che l'accerto , 
che in breve tempo fentirannoaltro profitto 
nell'anime loro. Ma quando fono tepidi , e 
negligenti, e più leggieri che una fronde * 
non mi ftianoa dire, che ciò viene ^ perche 
non fi comunicano. 

Quello che a me parrebbe, che sì dovette 
molto predicare, è il frutto grande , che da tal 
frequenzasiriceve ,* e che niuno per vedere al- 
tri Comunicarfiogni giorno, deve giudicare il 
fuo profilino: perche quello anco fi può fare : 
anzi fi compunga, e riconofea- la fua debolez- 
za, e poca divotione , poiché non fi trova 
difpofto a farquel , che vede farfi da altri . 

Doverebbonfi anco avvertire quelli , che 
fpefibfiComunicano, dei pericoli, che s'in- 
corrono , quando degnamente non vi fi va, che 
pernonpoterfidareunaregola per tutti, deve 
ciafeuno rimetterli al giudicio del Confeffore , 
purché fia prudente, e divoto: Eche pare , 
che fia frequenza afta i ragionevole per quelli, 
che non partano la mediocrità dello fpirito,i! co- 
municarli ogni otto giorni; falvo fe non occor- 
ref- 

■ 



Capitolo Seffedèrimo . 13 ? 

reffequalche cafo particolare fralafettimana. 
eV. R. quando vedrà in alcuno aliai chiara- 
mente il profìtto del Comunicarli ^ glielocon- 
ceda; ma liana pochi: Con i molti Itia pur Cò- 
pra di sè> raccomandandoli prima a Dio, e 
domandandogli lume pernon errare. 

Sa ben V. R. che S. Francefco di Affili non 
foleva ogni giorno comunicarti, eS.Francefco 
di Paola quando era vecchio non fi comunicava 
piùfpeflò, cheogniottogiorni. 

Da una lettera dui med'fimo feruta ai 
un Predicatore » 

HO intero, che coftà fi frequenta molto la 
Samifs.Communione, fi come inalcune 
aitre terre, aflaipiù, certamente di quel , che 
io vorrei; fe bene niuna cofa tanta contolatione 
mi apporta, quanto quello efercitio, quando 
fi fa come fi deve : Percioche hò veduto alcuni , 
che efsendo affai trafeurati nella via dello fpiri- 
to, fi dannoad intendere, cheperCommuni- 
carfifpefso, e perfentirein quello unpocodi 
divotione ( la quale però dura poco, e non la- 
(eia nell'anima profitta alcuno) faccianogran 
cofe ; Tuttavia in luogo di acqui/lare perdo- 
no , partito quel poco di fervore , rimango- 
no dopo la Cómunione,come femai nó vi foUe- 
ro ItatLTurtoquelìoprocededalfrequétar que- 
llo Santiflìmo cibo lenza vivcrecome conviene. 

Stiadonque V.R. fopradi sè: nèvogliaad 
ogni richielta aprir la porta dì quello- Pane cele- 
fte; ma Iodifpenfi, fecoiuloche troverà di fpofi- 
lionc in ciaicun particolare. Io vorrei, che non vi 
fofse alcuno, che frequentale queflo Santiflìmo 
SACRAMENTO più fpefso d'ogni otto giorni, 
come configlia S. Agoft. eccetto però fe qualche 
cafo non occorrefse, dove di quello nutrimento 
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vi forte particolar bifogno, ò che vi fi vedeffe 
tanta f.; me di tal cibo , che parefle di far ingiu- 
ria ad un tanto ardore » il- non gli concedefTe 
quello, chedelìdera: Tutta via perordinario 
potrà concederli ogni quindeci giorni, overo 
una volta il mefe :avvÌfandogli però,chefe han- 
no gufto di quello cibo,doverà loro guftar qual- 
che cofa circa Teme ndat ione della vita; perche 
vivendo negligentemente , non meritanorice- 
vere qua] pane, che fu ordinato perchì fuda.,e 
fiaffeticainrelìlterealle fue paflioni, che non 
è dovere mangiar ( come lì dice ) il pane a tradi- 
mento; oltre che quanto aquefto Sacratilfimo 
cibo, niuno porrà mai gullare la dolcezza fua 
fenza fatica prima , e combatter molto bene . 

Conelufiont dell'Autore . 

Cap, ultime. 

DA tutto quello può ben comprendere H 
pio Lettore, fe è falutifero conlìglio il 
pertuadereaitepidijChe ritirarono peralquan- 
io il piede dalla Menfa del Sig.fin tanto, che 
fciolti quei vincoli di tepidicà , che gli teneva- 
no intorno a i piedi de gli affetti certi habitivi- 
tiolì legati, come tante fcarpe: fe le portano 
cavare; i! che non doveràloro parere Urano 3 
mentre vedono, chetai ritirata fe gli da per con- 
iglio; accioche non torni in datino, quel che fù 
ordinato per falute, & eiTi portano dare al Signo- 
re ,quandovienead habitar con lorOjUn luogo, 
che Ira alla fua Divina perfonanon indegno, 
cherquelioapunto, che fino dal principio di 
quello Libro Primo lì pretendeva . Votino , 
votino prima affano lo ftomaco delcuorede i 
vitiofì hurr.ori, fe vogliono poi fentire non 
Solamente appetenza, efame del cibo de gli 
An- 
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C*pito!o Seftodecìmo. 
Angeli, làdovehoraperlemotteflemme, che 
vi hanno, non là temono: ma anchegufto,e 
confolatione, che al prefenre pure vienloro 
impediradalla tepidità. Che più? haveranoo 
ancorafaci iffimavittoriadei mondo, del fen- 
fo, e del Demonio. Cofi leggiamo nel primo de' 
Regi, c.7. effer accaduto a gli Hebrei dopo 
d'ha ver prevaricato, & cflèrfi partiti dai loro 
Sign. perche effortandoli Con grand'affettoil 
Santo Prof-ra Samuele, e dicendogli, che all' 
hora darebbono fegpo di voler tornar a Dio 
da vero, fe fi levafièrod'inrorno quelli Idoli , 
che adorato haveano poco avanti, effi pronta- 
mente » e con lagrime conofcendo l'errore > 
fprezzarono tutte quelle ftatue diBaalim, & 
Aftaroth, Dei falli, e fi diedero a fervire a 
Dio: Onde poi havendoglì moffo la guerra i 
Filiftei, in breve rempo ne riportarono vitto- 
ria , combàttendo il Signore dal Cielo per loroj 
Intonmt bominus f rigore magno in ilio die fu- 
per FbiliJIbiim , & exterruit ees , & f/Hmilia- 
ti funt. 

Tutto quello fi dice, /imponendo, che ite- 
p!dihabbiano volontà difrequentare con frut- 
to della falu ce la Menfà del Sign. e di rifpondere 
con la vita, e coltami al nome degno diChri- 
fliano , e di convitato alla Menfa del Rèdel Cie- 
lo; che quando quello defiderìo, & intentio- 
nemancafTcloro, al iìcuromegliofarìa allon- 
tanarli a fatto da tanta frequenza, per non in- 
correre in peggior rovina , e danno ; Ricordin- 
fi diquello, chefcrivono haver'detro Aleffan- 
dro Rè di Macedonia il grande ad un fuo folda- 
io d'animo molto vile , nominato anch'elfo 
Aleffàndro: perche dopo d'haver'intefodilui 
certo atto indegno di buonfoIdato,fattoIofi 
davanti venire , gli difle , che una delle tre cofe 
eleggete^ oufeir del campo, ò mutar nome, 
òha- 
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»j8 Libro Primo Capìt.Sefi»detimo. 
o haver altri coftumi s ftimando il faggio Im- 
peratore indegna cofa , che il nome di perfonag- 
giocofigrande fi trovafle in (oggetto, chefof- 
fe di coftumi coli indegni, e vili . Quefto a 
punto è quello, chea i tepidi fervi, efoldati 
di Dio (ìdoverebbeproporredaeleggerfi, ef- 
fendo, dice Agoftino Santo, (Iib.de Dottrina 
Chriftiana ) cofa troppo indecente , che chi por- 
ta nome di Chrifliano, habbia poi coftumi del 
tutto contrari a Chrifto, nome fantiflìmo del 
Redentore: fono moftri quelli, che per onta, 
e difpregio dì Dio, il monftruofiflìrao Demo- 
nio produce nella caladi Dio; e chi non dirà 
poi, che anco più indecente, e più moftruofà 
cofa fia l'efler veduto {beffo tra i cariflìmi di Dio 
allafuaMenfa , e poi fuora di là haver coftumi, 
parole , converfationi , e maniere del tutto 
mondane ? Che potranno dunque fare per rime- 
diar a tanta indignità? mutar il nome non fi può; 
perche in ogni modo,ò fiano virtuofiiò fiano vi- 
riofi , porteranno femprecon loro il carattere , 
&ilnome di Chriftiahohavuto nel S. Battcfì- 
mo . Dunque rena, che ò eicano del campo, vo- 
glio dire, fi allontanino da quella Angelica 
meri fa come indegni , ov ero mutino affatto co- 
ftumi, evita: Ma allontanarli da tanto benechi 
lodarebbepercoofiglio? eleggano piùtoftodi 
mutarla vitaloro jmentreconMoisè ritireran- 
no alquanto il pede per fcioglierfi lefcarpe, 
che in tal maniera fi faranno capaci del veroap- 
parecchioalcelefte convito, diventeranno luo- 
go, e danza di Dio; faraona conflati , co- 
me fù confatalo Moisè, e dimoftrihorribili, 
che erano in onta dìDio , riufciranno opere 
gloriole della fua mano, e giovevoli al mon- 
do, fecondo quel detto , rcgsbant omnts i» 
bonum monftra converti. z.Mach.5. 

// fine del Libre Prima . 

.DELL* 
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APPARECCHIO 

AL SACRO CONVITO. 
Z 1 X R 0 SECONDO. 

Che non è poffbile far' apparecchio cor rif fondente 
al merito dell' ìmmenfit» di 
Dio. C*}>. I. 

■ Opò d'eflèriì veduto, cheperfare 
una ftanza a Dio conveniente nel 
cuore fiumano, none a ba danza 
l'apparecchio primo , che re- 
_ . moto habbiamo detto poterti 
chiamare, epiùtoftoefteriore, che interiore» 
refta che fi vedano gli altri due, che più profììmi 
fono.l'uno habituaie, e ì'altro attuale , ne i quali 
confitte quanto può fare co'l Divinoajuto il 
cuore humano per farfi albergo del Tuo Signore. 

Prefuppongafi però prinud*ognialtracofa, 
che eflendo Iddìo immenfo.infinito^ehabitante 
una luce inacceflìbile,nó vi hà creatura ..per fan- 
ia,pia,edi)igente,che fia,(pongavifi pur anche 
l'anima (tefia del Redentor del Mondo , chefù 
lapiùdegna, elapiùfublime, cheufcuTedalle 
mani di Dio ) la quale con quanto può il Tuo va- 
lore, emerito, pana far apparecchio degno , 
e proportionatoallaMaeftadiDio: Percìoche 
fé Iddioèimmenfo, infinito, incompren fi bi- 
le , cioè » fenza termine , fenza principio, 
fenza fine, e fenza numero, come può una 
creatura, benché delle pili perfette fia, eiTere 
rifpondente, econdegna fianza diluì, fecia- 
fcunadi loro fù fatta con numero, pefo , e mi. 
fura? Vogliamo noi, che un picciolo feno ri- 
ftrin- 
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Aringa in fe il vaftiflìmo Oceano.e che un breve 
pugno rinchiuda ! incomprenfìbile , & ampli f- 
fimo Cielo? A quello miro quel tanto gran 
Savio tra gli antichi Mercurio detto il Trimegì- 
fto, di cui fi mutinone Sant'Agoftino ne'fuot 
libridellaCittàdiDio, 1. 1 8. c.8. quan- 
do parlando di Dio , e deireflèr fuo , diffe,che 
era una Sfera intelligibile! il cui centro , era 
pur tutto, ma la circonferenza in ni un luogo . 
Centro è quella parte della ruota, che mai non 
fi muove, per molto velocemente, che ella 
camini in giro fi come circonferenza è quella , 
che come eftremitàcomprendeturto lo fpatio 
della ruota. Edunque Iddio (diceva e fio ) ima 
Sfera intelligibile, perche effendo puriflìmo 



che può eflere perfettìifimo , comeilcircolo è 
iràleMathematichefìgurela più perfetta : Hà 
il fuo centro in ogni luogo , si perche elfo è tut- 
to centro, tutto fermezza, e ftnbilità » Eg+ 
Deus, &nonmutor, Malach.j. efianco per- 
che, cometutielelinee tirate dalla circonfe- 
renzafipofano, eterminanonel centro, cofi 
ognicofacreata, al modo fuo „ folamente in 
Dio trovar ripofo, quiete» eperfettioni : poi- 
che aflai più nobile è l'effer loro , mentre fono 
in Dio, che mentre fono in fe medefìme, co- 
me ben efprefle S.Giovanni, cap. i. quando 
dilTe , Quod ftftumefi , in ipfovitaerat . Ma 
il dire , che la fua circonferenza non è in alcun 
luogo, fù come dire, che non v'è termine 
che lo comprenda , nè braccio , che lo Aringa , 
nèfine,cheIorinchiuda : anziegli come im- 
menfo, & incomprensibile comprende il tut- 
to , abbraccia il tutto : Attinga à /Ine ufaus 
ad fintm , cap.8. tutto muove, tutto vede , 
tuttopuò, tutto fà, tutto sà, tutto è ; così 
dille con ardente affetto, quello fpirito Serafico 




dì 
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Capitelo Secondo. 141 
di S. PratlCefco , Deus mctts , & omnia . Hor 
qua) creatura dunque prefumerà di poter ria- 
ver braccia,feno,e cuore sì va[to,chedegnamé- 
te comprenda cofi gran Signore? Lodaido purei 
dicevarEccle(ìa(tico 1 cap.43. quanto volete , 
chefemprefaràmaggiore, epiudegno, névi 
penfate di comprenderlo, & arrivarlo: Exal- 
taieillnm quantum petefìnl major efl enimomnì 
laude, nelaboretis, non enimcomfrehenAetis. 

Che fe bene ne) mifteriodell'Incarnarione la 
Scrittura Sacra , & i Dottori santi dicono fpef- 
fo, che Iddio fi è unito ali huomo, e l'huomo 
aDio, che Iddio fi è abbafiato, e difcefo dal 
Cielo, e che fi è riftretto in tenere membra fiu- 
mane, non perquefto, dice S.Tom.j.p. q.i. 
arci, fi è (cerna ta, ò perduta ritnmenfitàfua, 
nè in un corpo humano ha di maniera rittretta 
quella potenza , con la quale governava il 
mondo , che fuora di e fio non fi itenda» perche 
quefte fono imperfettioni de corpi, e delie co- 
fecorporee, lequalihanno i lorotcrmini, e 
forze cofi limitate, che recingendole» e le- 
gandole, diventano meno potenti, e tal'ho- 
ra impedite de! tutto . Ma Iddio fi dice effer 
grand;, non perquanriti materiale, ma per 
virtù ; onde benché ia Maeiti , e la virtù della 
Deità ftiafolfe unita all'humanità affinità, era 
però ancone! fuo celefte Regno con l'ifìefsa 
grandezza ■, potenza , e providenza , cori la 
qualee/a avanti , che fe la parola dell'huomo , 
cheècofa, che torto pana, fi ode -tutta da 
Ciafcunofenzadividerfi , ò minuirfi punto : fa- 
ràegli incredibile ( dice efso ) che il Vetbo 
Eterno, epermanente , fenza minuirpunto la 
fua grandezza fi trovi tutto intieramente in 
ogni luogo .* piccolo, e grande : debole, c 
potente: povero, ericco : huomo, e Dio ; 
$uiseftijteputr, diceva S.Fulgentio, Serm. r; 
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de Epiph, paitper, & dives , humìtts , & fu- 
tlimis , qui portatur ut parvulus , adorai ur ut 
Deus , parvulus in frtfepio , imimnfus in Catto , 
vitti in panni; , prttiofus in Stettis: idem creator 
» & Dom'mus Anelar um . Neil' Incarna- 
tone dunque come ben diceancora San Leone 
Papa , Sermon. 7. de Nativit. Dom. Deitat 
nullum detrimtntum ommpetentU fubììt , nec 
Dei fermata fervi forma violavit : Tempre ri- 
manendo quell'Humanità ( per Tanta, che fof- 
fe) infuàjcienteperl'immenfità del Verbo, & 
innnitamenreaiui inferiore. 

Horfe quell'anima, chefopra ognialtifiìmo 
Serafino del Cielo era ornata di fatuo amor di 
Dio, e fopra ogni altro fpirito celefte piena d' 
intelligenza, e dicognitione non de'divini fe- 
greti , non era con degna ftanza con tutta la Aia 
iantìtà, e perfezione per albergare iFDiviti 
Verbo , che potrà , ò faprà mai fare creatura 
alcuna fuora di lei, per apparecchiarli a ricever- 
lo, effendodaquellatantodiftante ? feiCielì 
fteflì, che èpur'opera delle fue mani» non fo- 
no fufficienti per capire la gloria della Maeftà 
fua quanto meno fufficienti Faranno i cuori Im- 
mani di natura coii imperfetti, e fragili. 

Quanto giovi à gli amici di Dio fapere quefis 
loro infu$cìenta per comparatiene 
iella grandezz* di Dio. Cap.ìl. 

NEèpuntoinutilea quelli, che temone, & 
amano Dio, il confiderai per una parte 
quefta humanafragilità,ebaffezza, e per l'altra 
l*immen(ìtà del loro Signore. Percioche ferve 
loro bene fpeflb , come duro fucile per trarre 
dallapietrarocajadel lor cuore faville dipende- 
ri devoti , che gli accendono di fanto amore il 
petto, efràglialtrifonoi piùfrequenù . 
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Capiteli Seeondè. 14J 
II primo, èdi humiltà : perche in quella guifa 
appunto, cheiCherubinivedutidallaia, c.tf. 
inrorno a] Trono di Dio , ttavano quivi con 
tanta riverenza , per feorgere nella prefenzadi 
JD10 tanta Maeftà, che ti coprivano il volto, 
1 P^di eoo una parte dell ale , ( fecondo l'in- 
terpetrationedi fan Gio: Chrifoftomo j equel- 
11 . che vidde Ezechiele Santo ad un lolocen- 
110, eoe lenti vano la voce Divina, fubito ab- 
ballavano l'ale, Ezech.i. in quell'ifteùa (dice 
"i quello luogo di EzeCchiele fan Gregorio 
Vl ^> gì" amici di Dio, perfanti, chetano, 
Vedendo, che al paragone di sì grande altezza 
cui lono manco, che formiche , & alla prefenza 
di quelle, che èl'iftefla bontà, efantità, etR 
lparilcono, come viliffimi vermi, abballano 
il capo, humiliano i loro penlieri, fiitima- 
no indegni dittarli davanti, li chiamano poi- 
vere, e loto, peccatori indegni, e fervi inuti- 
li; Di qua venne il dire, di Abramo, Inquarti 
Vimtttum ma*mc*mfimpuMi,& rio/7(Gen.l8, 
il dire Giacob, Mimar fum , D,mm , cualìis 
rmfiramatbus tmt, Genef 21. il dire Moisè, 
Sua far,, bau,», ,i h„ì & nuim tmlml 
Mod.4. il coprirli, che fece il volto Elia ( ter- 
''; R=gum s>. ) il dir fan Gioaii Battilia . 
Jf»« far» digaut , ut /ohm cmrìgiam cai- 
tamtam ma , Joan.i. Di qua in fomma pro- 
t-'rn ? ulnd ° vedono, che per apparec- 
chiarli alla fantifl.ma Communione, dopoha- 
ver tatto ogni raccoglimento di penlieri, ogni 
diligenza <fi oratione , & ogni fatica di mortili, 
catione, in ogni modoacomparationedi quel- 
lo, che menta quel Signore, che afpetrano di 

£? Ve ft rc '?"J ,lh e nfatt0 - edi nullomomento 
fono «are le fatiche loro; abballano il capo, e 
lale, Scipeniieri, equanto hanno; &3punto 
come quel povero figlio del Prencipe Gionataj 
».Reg.j. 
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144 Secondo. 
ì.Reg 9. rimaftodopolui , per nome chiama- 
to Mifiboferh > zoppo dall'uno, e l'altro piede J 
quando David fi lafciò intendere, che lave- 
rebbe facto gratia a chi fofse rimallo della fami- 
glia di Saul : fe gli prefentò davanti, e proftraro 
con la faccia in terra, fentendo , che il Rè gli di- 
ceva . Non temere , perche per amor di Giona- 
ta Padre tuo voglio, che tu mangi alla mia 
tavola, femprff l'adorò profondamente, con 
dire; E chi Con io,che debba efsere coli favori- 
to, altro che un'huomo vile, fimile ad un 
cane morto/ Cosi elfi fenrendoquel dolce invi- 
to del RèCelefte che alla fuaMenfa Divina 
gli chiama : vedendoli vili , ebaflìrifpetro a fi 
gran Signorce che le loro preparatìoni , e dili- 
genze fono ftroppiate, e vanno zoppeggiando 
nell'uno, e nell'altro piede, vogliodire» ne' 
penfieri, e ne gli affetti; fegtigittano a i pie- 
di prostrati , e cofi zoppi , e deboli come fono , 
fe gli offerirono, e prefentanoeondire, im- 
ferjeUum mtutn viderunt «cult tuì. ( Pfalm. ì 3 8. ) 
Applicandolo , che efso proprio.fi degni appa- 
recchiar afe flefso laftanza nel lor cuore, e che 
in quella maniera, che iIRèAfsuero, quando 
volle, che la fanta giovane Ellhergliandafse 
davanti, efso fù quello che le mandogli orna- 
menti , eie velli per venirla : mandi anch'egli a 
loro quei l'apparecchio di virtù, e di fpirito, che 
alla fua gran Mac (là fono convenienti . 

I! fecondo è affetto di maggior amore , che fe 
il far beneficio è cagione che fi ami il benefatto- 
re, & ali horafiaafsai maggior il beneficio , 
quando più indegno, e manco meritevole è chi 
lo riceve,fegue.chei giudi, vedendo, che il loro 
Signor non fdegna di chiamarli alla fua menfa , 
benché poco preparati, e fenza meriti gli trovi , 
fi accendano in amarlo con maggior affetto co- 
pie cortfffifllmoj e ìiberalimmo prencipe . Que- 
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Ila fu l'arte * che renne Iddio , dice San Tornato 
G.p.q.j.art.2.ad5-) mentre fi compiacque ve- 
nir a farfi huomo , quando l'huomo manco era 
meritevole di mifericordia ; anzi quando meri- 
tava caftigoper li fuoi peccatijcofi canta la San- 
taChiefa, mirando a querta benignici : Naa 
horruiftiVirginh Hterum j che però, comeefpo- 
ne la Glofa fopra quelle parole , Fiat mi/eri- 
ceràia tu», Domine, fuper kos. Pfalm. 31. l'In- 
carnatione è chiamata operadi mifericordia: 
lutto perche fotte conofeiuto per clemente , pei 
pietolo, e benigno : Non è egli per più valente 
conofeiuto uno Scuìtore.quandoin ro7za ,e vii 
materia forma qualche bella fratua , che quan- 
do in fino , e delicato ma rmo ? E coli vediamo, 
che nonfiavendo gli huomini cuoregrande , 
raatoquantoèDio, effobenignamente fi de- 
gna di refìringerfi , & abbreviarfi , che però di- 
ceva Ifaia famo parlando di qucft'imp'reia,-^- 
breviatiomm facitt Dominus faper tcnttm , 
do. nèpotendoquelli alzarfi tanto, chearri- 
vinoaDio ( effendo come nani rilpetio alla 
grandezza, & altezza fua ) eglifi degna di ab- 
bafTarfi.edifarfi nano conu' elfi; cod ne fenife 
San Paolo , Exinanvit femetipfum , fermxm 
fervi ateipiens . { Philìp.3 . ) F. perche tutto que- 
.fto/e non arniche vedeiidofì eglino con tanto 
gran vantaggio di liberalità foprafatti, fi levino 
10 alto con l'affetto , e dilatando il cuore quan- 
to mai poifono, dicano , ò perche non v'amerò 
io Signor ancora piti, ò perdi ; non mi difporrò 
a patire per voftro amore ogni travaglio ? Cofì 
leggiamo, che folpirava Sa ut' A golìi no nelle 
lue Medìtaiioni , Amo te, Detti mem,fed nti>?an> 
amem validia . 

Ma benché tale fia l'i m perfezione,., & jnfuffi- 
cienza noltra, nonglièperòdifcaroil veder , 
clie ci affatichiamo nel modo , che a poi è poffi- 
Fmnc.T. Settimo. G bile, 
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bile, defiderandofempredi far ancora molto 
più, edolendofidiefìére cofi deboli, & im- 
perfetti, che s'egli è vero ( come) che Iddio 
ugualmente accerta i buoni defiderj, mentre 
all'opera non fi poiìbno congiungere, come Y 
opera ftefla; che però gradì tanto i due minuti 
di quella Vedova che diede per limofina : E 
quel lafciarche fecero gli Apoiìoii la loro barca 
con una vecchia retecon defiderio, che fepiù 
hnvefleto riavuto più haverebbono anco dato 
(Gregorio homi!. j.inEvang. ) nonèmaravi- 
gliafemoltoirima quel debole, & imperfetto 
apparecchio, che con molto affetto , edefidr- 
po fi fa per riceverlo con honore . Vedali tal' 
bora benigno Prencipe ufcirfenealla caccia per 
la campagna, e sùl'hora del de/mare entrarte- 
ne con uno, ò due fervitori nella povera cafa 
diuncontadino, e quivi molto partedall'ap- 
petito, epartedaldiletro, che prende in ve- 
der quel contadino con quanta diligenza, & 
amore gli apparecchia quella fuatavolacÓuna 
tovaglia digrolfatela, con marnili (tracciati a 
con bicchiero , e boccale di terra alquanto rot- 
to di bocca , come cavafuora certo pane duro , 
e nero con qualche companatico tolto dall'hor- 
to, come gli pone per ièdia una banca , che 
pende da una parte, comein luogo didelicati 
trebbiani gli da quel poco di vino fatto con l'ac- 
qua, chehà, e tutto con parole fetìofe, con 
faccia allegra, indizj dell'animo pronto, e 
defiderofodi fervido, godcegultaalfaipiù , 
che (e nel proprio palazzo con ogni commodo 
di vivande in fervitù, e di ogni altra cofa defi- 
derabilefitrovaffeapranfo. Taleèilgufto che 
prende Dio, mentreallafuatavolavede, che 
gli amici fuoi fe ne vengono con apparecchio 
di quattro pietofi affetti d'un poco di computi- 
none , di alcuni buoni defiderj , e fopra 
tut- 
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tuttodiuna volontà pronta , econformara alia 
fua fantiflìma difpofitione ì Apparecchio in 
effencche in comparatione c li quella fervitù , 
che gli fanno nei pa'azzo della Gloria gli 
altiflìmi Serafini, pagg i a gulto fuo, fe ben 
lì può chiamare apparecchio rufticano, e roz- 
fcò 3 pur tuttavia gli piace, &egli fteffo vuól 
venire da loro : Ai eum •venitmm } & tnanfio- 
nem apudeumfaeiemus ( J0.14.) egiàinfìgura 
parlando , Comedtte amici , & bibite, & ine- 
briamini caùffimì. Cant. f. Ne fi fdegna di ve- 
derne trà loro molti di Adoppiati, chi da 
unpiedefolo, comeèquello, cheperneceflìci 
della fua famiglia, ò pur per altri negozj legit- 
timi non hà potuto compire le fuefolitedevo- 
tioni ; chi -da tutti duei piedi, come chi per 
travagli, & infermitàfi trova negliafFetti al- 
quanto languido; eneìpeniìeri , emeditatio- 
niadài impedito : Non però gli feaceta, anzi 
perifuoimandatiglifàintendere ( come fece 
David al fopradetto figlio di Jonata, Mifi- 
bofeth ) chenon temano, perchegli vuol te- 
nere alla dia tavola. Eperlfaiacapiiolop. pur 
glimandaadir, chefaccianoquelio, che psr 
lorofipuò : perchefigodedelladiligenza, 8c 
amore, col quale fanno quel poco, che poflo- 
no, e che al ficuro faranno confolati da lui : 
jyicitt jufle , quoniam bene , qnoniam fruUum 
adtnveniicnum fu&rum cotnedet . 

Veda/i da tutto cioè quàto è cortefe Prencipe 
quello , a cui ferviamo , poiché accetta coti 
il poco de 'poveri come il molto de i ricchi ; rolì 
l'oratione, e l'apparecchio di un debole fplri- 
to, come le ahiffime contemplationi di un' 
elevato, & illuminato intelletto > cofi coro- 
na i buoni, e vivi defiderj , quando efe- 
■ ''quire per le poche forze non fi polfono : 
come l'opere iìeife-, che per fuo fcrv.no , 
Q z 3: ho- 
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& honore fi fanno . Cortefiffimo , e beni- 
gniamo Dio! 

In che confifi* fommarUtnente il feconde 
apparecchio. Cip. UT. 

H Abbiamo fatto finoad hora, come chi 
defiderando arrivare dentro alie più inti- 
me parti diunagranrnpeper trovare Ja vena 
deil'oro; dopodhaver faticato affai in tirar 
indietro molta materia,che l'impediva : dove fi 
cominciano afcoprire alcuni indizj , che dìmo - 
Arano la vena effer vicina, &alì'hora più ar- 
dentemente fi accinge all'opera, per Palpata- 
none dell'utile , chenetpera. Si fonofcoperri 
ne'capitoli paflati i vitiofi coftumi della vira de" 
tepidi, e con ragioni tolte tìalla Divina. Scrit- 
tura biafìmati, come lontaniflìmi dall'appa- 
recchio per la Santiflìma Commtinione , e que- 
llo che altro è flato fe non tirar adietro materia 
inutile, &aprirfì!a via a più perfetta manie- 
ra di apparecchio.» Si fcorgonohoraalcuni io- 

■ dizj di quella vena d'oro , perche dalle cofe già 
dette ficominciaa comprendere,quaIi dovereb- 

■ bonoefferei coilurn idi quelli, che fono fre- 
quenti alla Menfa del Signore . Per quefto 

'-"feritomi defiderio affai maggiore di quello , 
che per avanti havevano d i faticare per fervido 
diDio, e perbeneficiocofi dell'anima mia , 
come di quella del proffimo, coli Iddìo mi aiu- 
ti, &*{fiftacon]agrariafua. 

Intendadunqueilpio Lettore, che fi come 
ìIRèSalamoneperfar un Tempio rifpondente 
alla dignità dell'Arca del Signore, che vi lì ria- 
veva da riponere , fece accommodare gli ori , 
gliargenti,lepietre,lelcgna, i ferri, e rut- 
to ciò, che bifognava,erenzaftTepitodi mar- 
telli,, e d'altri inlìrumeuti collocare ciafeuna 
co- 
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cofa a i luoghi fuoi ( $.R.cg.6.) Coli volendo 
ilChriftianoapparecchiarlT, comeconviene , 
per farli albergo del Tuo Signor nella Sanriflìma 
Communiòne, nondeveconcentarfi diquella 
poca, e breve preparatone, che fifa un gior- 
no avanti, ola fera itefla, che poi la mattina li 
devecommunicarfi; maaccommodare,8c or- 
dinare in maniera tutta la vita fua, tutte lefue 
attioni, i negozj, ia converfatione, l'amici- 
rie, la famiglia, lafervitù, e quanto appar- 
tiene alla fua perfona, in maniera , che non li 
veda confufione alcuna , ma tutto con quel beli* 
ordine, cheranto raccommandò, e commen- 
dò l'Apo Itolo Santoin quelle pache, ma gravif- 
fime parole, Omnia honeflè , & fectmàUm or* 
AÌnemfiantinVoi>is{i.Cor.n. ) Il che fe bene 
fenza qualche ftrepito di repugnanze nonfi po- 
trà effettuare, perche ornai s violenti prtdatis 
—~*»™hu. Ifa.o. non però fi fentirà, pec 
la Dio grana , ìtrepu* X...- «uiMui^r. 
fciéza,nè inquietudine di animo,ch'è donò fin* 
golarediDio, ilqualefempreportafeco lapa- 
ce, eia tranquillità ddcuore. 

Diqueftobellordine, taniodcgnodilode » 
e coli commendatodallo Spirito Santo , man- 
canoallìcurocoloro, che fenza fardifferenza 
tràgiorno, egiorno, tra folennità, e folen- 
nirà.trà luogo, eluogo, tràcofa lecita, ò non 
lecita,tiranoavantii lorogiornià guifa di un 
Caos, come che folfero nati folo per mangia- 
re, e Severe, nulla, ò poco psnfando all'altra 
vita, & à quello, che potrebbe loro accadere 
davanti al Tribunale di Dio : come ancoquelli 
fidevedire, che ne mancano affai, i 'quali vo- 
lendo communicarfialcunavoltaper loro di- 
votione nell'anno, continueranno con un certo 
loro indifereto fervore per un mefe i n circa a fa- 
re oratione con ardore di compuntone , di fei- 
G i pli- 
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pline, limo/Ine, aftincnze, e cofe cali, ma 
paffato un mefe raffreddato l'animo, ftaranna 
ì inefi, egJianni, chenon più di devòtìone 
alcuna fi ricorderanno . Altri pur'anca fi deve 
dire, che vivono lènza ordine; i quali hoget 
peroccafionediunafolennitàfi confeflano da 
un Confeflbre ; di qui ad un mefe anderanno ad 
un'altro a gui fa di quelli arbori che hoggi. fon 
piantati in un campo , domane fi fpiantano , e 
fonopiantati in un'altro,, onde nonlìferma- 
no,nèfruttificanomai : come ne anche queL- 
li, cheperottogiorni, opaco più feguiran- 
no a legger libri devoti lafciandoi profani da 
uncanto; praticheranno con huointni virtuo- 
si, e difmetteranno certi negozj , che fono 
contra laconfcìenza : ma in breve* paffata. 
quella divotione, tornano alle converfationidì 
prima, a i libri lafcivi» &ai negozj ingiufti , 
fenza mal lafciarfì rivedere nelle Chiefò pei; 

iwtoJa'nT, ò giardinTetT^ioco pratichi , che 
ha vendo nel giardino una pianta nuova., per 
otto giorni feguirano a tenerne cóto,!' inacque- 
rannodue volte il giorno, dandole mo] t'acqua 



lenza rivederla mai più a e poi volendo fuppli- 
re al difetto pafsata, l'inacqueranno non.due > 
ma tre volte il giorno-, e non fi avvedono, che 
più torto tengono modo, per farla morire , e fec^ 
care . Ordine,ordine, fermezza , e ftabilità , 
fecondo quel detto dello Spirito Santo i Efio fir~ 
mus in via^Domini ( Ecclefialtici f.JChe /Icame 
maiinuticorpohumanoftarebbelavira, fe le 
membra, erofsafofserofuorade'luoghi loro», 
edifunite : anzi farebbe quef'corpo riputato uti 
inoltro, chehavefseilcapoal bafso, &i pie- 
di in alto ; coli non penfidi haver maiagodere 
della vita» e fpirito di Dio» chi noa viveri 
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con ordine, dando a ciafcuna cofa il fuo conve- 
rjiemeluogo.inmodoche Iddio, eie cofeap- 
partenenti alla falute habbiano il primoluo- 
go, e l'altre poi dopo quelle. Accommodinlì 
prima le membra di quello corpo : giungali 
ciafcuna di loro al luogo fuo , che poi fi vedrà , 
e fentirà non fololaprefenzadello fpìrito di 
pio vivificante, dal quale, mediante il San* 
liOimo SACRAMENTO fi ha la visa fe- 
condo quella promefsa, Qui mxnducat me, 
&ipfe vivet fropnr me, Joan. 16. ma ancora 
fortezza, evigore per combattere contrai vi- 
zi, e finalmente per havere la vittoria , e la co- 
rona. 

Horquelìoè quel bell'ordine , di cui fù Favo- 
rita dal Signore fa fua cara 1 poi a , come elsa af- 
ferma ne'Cantici capitolo i. dove fi hà » cheef- 
fendodalui Hata introdotta nella cella del fuo 
pretiofovino, fignificantein particolare le de- 
Hriofilfimc confolationi delSantifiìmo Sacra- 
mento, come San Gregorio Nifseno, e Ru- 
perto (in Cant.2. ) e S Ambrog ( ! 'b .8 epift.ad 
Iren.éi.&lib.^.deSacr.^c.j.) dichiaranor Su- 
bito ella fentì tra gli altri mirabili effetti illumi- 
narli la meme,ordinare tutte le fue anioni, & 
accenderli di defiderìo di amare Iddio, e dì 
piacergli in tutte le cofe : imroduxit (dice ella) 
me Rex in celiam •vin*riam i ordinavit in me 
cburitatem : falcile me fiorìbus , flipate me mu- 
lti, quia amore lanuto . Sono parole quefte 
piene di dolciflìmi penlìeri , che a me porgeran- 
nocopiofo foggettodì quanto converrà dire in- 
tornoaqueftofecondoapparecchio : Etilloro 
fentimentobrevementedavarj efpofitori rac- 
colto a quello : tofpofo mio celelle ogni mio 
bene, ogni nva contentezza, per fua bontà 
mihàintrodottonellallanzadel fuo pretiofif- 
fimovino, econdottamiallafuaMenfa facra- 
G 4 mcn- 
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menralej dove tolta dalia mia mente l'igno- 
ranza, e l'inconfideratione delle cofe Divi- 
re, mi hà illuminato, perche io poflacon- 
iìderare la hafièfta , & indegnità mia , la 
bontà fua , le fue gratie , & i doni , che 
mi hà fatto l'obligo, che feco tengo di fer- 
vido, con opere fante, e l'infidiede'mier ne- 
mici . Appreffo a queftocon la fua luce, e 
gratta ha pollo Ordine a tutta la vita mia, or- 
dinato le anioni, i penfieri, gli affetti, & i _ 
defidcrjmiei ; ordinatoifenfiinterni.&efier- 
ni, favoritomi delle foavifììme fue confolationt, 
concedutomi commodità di haver configli , & 
ammonìtioni da'fuoi miniftri, e guide fpin» 
mali dell'anime : datomi ajuto- di orationi \ 
di lettioni , p di cento , e mille altri fpiri- 
tuaii appoggi , e confolationi . Nelle quali: 
eirconllanze , confluendo interamente il fe- 
condo apparecchio per la fantiflìrnacommu- 
nione, di tutte, con il Divino- ajuto,. nel fe- 
guentedi quello fecondo libro fi dirà : rifer- 
bando forfè in altra occafione il refiduo di 
quel , che intorno ad alcuni particolari fo- 
pravanzaffe , e fi làfciàffe di ponerlo ia 
quell' opera per non aumentar troppo il 
volume. 

Del lume , e cegnìtìeno- particolare , che con- 
cede Iddio , per far bene qitefto fecondo sp~ 
parecchio , figurato nel Candeliere d'oro dei 
Tempio. Cap. IV. 

GRatiafingoIare> non hi dubbio", fàlddto 
all'anime dalla fua mano create, air hor 
cheinquella maniera» che già formato il pri- 
mo huoirio, l'introduffe a mano nel terreftre 
Paradifo, le conilituifce anche loro nella S. 
Chiefa » la quale con molta ragione , dice Gre- 
gorio 

Digitized by Googk 



Capitole guarn. 1*5 j 

gorioSanto C in Cant. 4. ) fi deve chiamare 
quell'hortorìnchiufe, di cui fù detto , Horttts 
coaciufus , fons fìgnatus , emifltonts tt*& P*rx~ 
difus miiorum punicorum cum fomorum fruBi- 

bus. (Cant+J perciocheeffaelfendo cufìodi- 
ta, e difefa dalle braccia delia carità, de gli 
Angeli, e da Dio iftefiò , produce, ecr/1 fuo 
fantozelo nutrifee, & incamina a tal perfettio- 
nediverfe piante fructuofe, che fono l'anime 
de'fedeli , chepajono proprio un Paradifo > 
tmìjfìmes tti& Puradifus ; Che però SanTeodo- 
reto, Sant'Anfelino, e'I venerabil Beda per 
quella cella vinaria > nella quale fi gode la fpo'a 
di Dio d'effer Irata introdotta , efponendo , in- 
tendono, che fiala SXhiefa : Tuttavia, per- 
Chequefta parola, iaceltarnvinariam ( chenel 
rimoCapitolocfpIicò con altro, ma molto 
m ile vocabolo, con dire x in cMarìamfmm , 
non fìgnificaunfito ampio, come, JSpmm , 
PaUiium, Hxbitatio , e fimiglianri , ma più 
tolto un luogo appartato nelle più intime parti, 
Che forno, inunacafa, e quivi non una, nta 
più volte dice efiere fiata guidata dal fuo Signo- 
re, fi doveri dire, feguendol'interpretatione 
di San Ambrogio , (1. j.de Sacr.cap.5-)e di altri , 
che fi goda di efier, non tanto annumerata 
irà i figli di S. Chiefa, che è la vera cafa di 
Diointerraj quanto introdotta a frequentare 
lamenfadel Santiflìmo Sacramento, dove il 
foaviffimo vino delle gratie , e eonfolationice ■ 
lefti copi olì (lima mente fi partecipano. 

Nè manca di miiterio, che quelle fteffe pa- 
role del la fpofa di Dio fopra allegate, fecondo 
la Parafrafe Caldaica fi leggano in quefto' mo- 
do i II Signore mi hi introdotto nella cafa della 
fcuoladdla dottrina ; In iomum gmnofii do- 
Bmt- perche il celeftefpofo dell'anime elette 
nonmaimuoveràalcunadiJoro a frequentare . 

G s k 
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JaSanriftmaEucharirtia, che nell'ifìefso putì- 
toancora non leinfonda nella mente un lume- 
particolare da! Cielo , co 1 quale conofea , non 
folamente quantogran beneficio riceve io- tal 
frequenza, maqual debba efsere la vK'a* fua ■ 
quale l'apparecchio, che dee fare per riceverlo , 
e quale il frutto, che le bifogna produrre . Fi- 
gura . evidenrillima di quello /ingoiar lume cele- 
lie fu queliacrocandelierodioro, che per or- 
dine dato d* Dio 3 fettelucerne conteneva >dx 
tenerli fempre aecefe nel Tempio ; percioche 
queiìodovevafìarcperdirimpetto alla menfa. 
deidodecipani , detti pani della propofitione 
(Exod. is.)per accennare, che non fi. può pene- 
trare la grandezza di queir Angelico Pane fa- 
cramen:ate, nè apparecchiar l'animo^, come 
convienCjperdargliaibergo, nè riportarne con- 
veniente frutto, le non fìa conceduto da! Cielo* 
un panicolar lume, col quale ifcelefre Precet- 
tore il'umìni la inente di quelli , che nella feue* 
la introduce in domum gymvafii lìolìrin*. . O 
mille volte avventurata quell'anima che disi 
alto, edegnoPiecettoreèfavoritad'efsere di- 
letta difcepqla, Beatus^cjuemtueruAhris I Domr- 
nt t & de{fgetu*do(Herithtnm , Pf.95.Gli huo- 

miaì poifonobeneinfegnaread alrri,proponen- 
doa parte, a parte la dottrina , che pretendono 
>ar imparare: inaili umiliar fubito lamente^dar 
chiarezza, e prontezza interamente alhntel- 
JettOj equel che è moltopiù,oitre alla luce della 
nu-mc^partt-ci par ancora calore,& ardore beli' 
affetto , quelìoèfoIopropriodiBioche intie- 
ramente arriva fino all'anima, etutte le più 
occulte parti internamente pofiede. 

Non fi parte in queftolddio delta naturai 
conditionedall'intender humano : perche ef- 
fondo la nolìra volontà per fua uatura un jpo- 
■ .. . tea- 
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tetiza cieca : nè movendoti mai l'huomo con 
quella verfoalcun'oggetto, perbuono e dilet- 
tevole , che fia , che prima l'intelletto non 
l'habbia conofciuto,& apprefo per convenevo- 
le^ degno de'eflèr amato ( D. Thom. x. a. queit 
7.art.i.) Onde fono quelle malfime vulgate ; 
Voluntat non ftrtar nifi in prtcognitnm ; Invif* 
diligere poffamuf , incogniti* mquaqnam J per 
quello la Maeftà fua , che hà femprecofrumato 
dttirarle cofe a i loro fini foavemente , fe- 
guendo i proprj genj , quando fi vuol de- 
gnare di favorire qualcheduno conintrodurlo 
a guftare intimameatele cofe celefti, gl'infònde 
anco nella méte una cogoitionepartico!are,che 
gli fia come moftra,come manose come guida , 
perchele gufti , e le poffeda con frutto della fua 
falute . Quella fu quella rtobil prometta, che 
fecelddioal Rè David : IntelUStumtibìdabo » 
inflruam in vìa hac , qu» gradieris , firmabo 
fufer te oculos tmos . Piàlm. ji. mercè, che 
tante vólte,c con tanta inftanza tal gratia have- 
va domandato , Da mtkì tntelhBum , ut 
difenm mandata tua , Pfalm.nS. e nel medeft- 
uio luogo un'altra volta. Da mUd iattlitSttm , 
& Scrtttxbor mandata tua ; dove è ctrto, che 
della potenza intellettiva al ficuro non parla , 
poi che fe quefta non haveffe havuto ; giumen- 
to, e non huomo farebbe Irato . Intende dun- 
que, e deiìdera da Dio ottenere, non l'intel- 
letto , ma l'intelligenza, elacognitionedelle 
cofe Divine. 

Nè in quello difeorfo ancora pretendo io ra- 
gionare di quella cognitione languida^ caden- 
te delle cofe Divine , che in alcuni fi trova, i 
quali come Chrìlìiani hanno sì il lume delia 
Fede, maqueftotumeèfofco,8dofcuro : eia 
Fede è rimafta i n loro, per ragione de'peccati , 
G 6 fen- 
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fenza vigore, fenza braccia , fenza vita, che 
peròmeritadieflerpiùtoilochiamata fcorza , 
e cadavero quella Fede , che altramente, poi- 
che hà il cuore, ma morto, hàgli occhi, ma 
morti ,hàIemani,mamorte, eiegate, ecofi 
del rimanente .' Echi dubita, che ella quando 
nell'cfier Tuo è conservata vivace, e vigorofa, 
non follmente porga lume per conofeere , e 
credere quello, che fide credere : ma ancora 
(come quella, cheèfpeculativa, e pratica in- 
terne ) purifichi il cuore, cagioni timor filiale, 
edefìilafperanza, ponga TrenoàlJepaflìoni , 
mortifichi i fenfi , & indrizzi , e governi me- 
te ìe anioni dei gulìoper quel fine ultimo , 
che è il forno bene, daluiperlume fopranatu- 
rale conosciuto? Beniflimoefplicò quello Satf 
Bernardo(ferm.ìnvig. Nat. Domi. ) quando 
diffe , che la cogniiione di Dio , fe è lafciata li- 
bera, eagiona nell'animo, pentimento', coro- 
puntione, emendatone,, follecitudine , &at- 
tri atti virtuofi . Ma perche la maggior parte dff 
glihuoinini camma per la via larga de' pro- 
pri appetiti , avviene , che commettendoli 
molti peccati fi perde la gratia, eia carità, vi- 
ta , e perfettione della Fede , e cofi in loro rella 
quella folacogniriooe ofeura, arida, e Aerile 
delle cofe Divine , che nulla , 6 poco gli muove 
il cuore. Diquefladunque non fiparia; madri 
quella, che conl'ajuto della Divina Gratis , 
Juperate le palloni sfrenate, e tolto ogni pec- 
catOjèaguifadiunlumevigorofo, e vivace, 
chenonlafciaftarotiofo nècon la mente , nè 
conia mano; madovebifogna.hora oflerva, 
pondera, e confiderà , & fiora riprende,incita , 
accende , e fprona: Onde con molta ragione da 
alcuni Dottori Theologi è chiamata Sinderefi 
fopranaturale,( Baiìoes in z.z. D.Th. q.4. art.ì.) 
Hor quella, eh: è, non la fcorza fola della >'an- 
ta 
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ta£ede,maancoraIa midolla ; poicheadope- 
ra e gii occhi , e le mani, & i piedi, & il cuore , 
è quella, che San Gregorio , Hom.3 6. in Evang. 
S.Tomafo, z.i.q.4f.arric.8. e S.Bonavenru- 
ra ( j.d.ì j. artica, quali, i. ) chiamano cogni- 
tione affettiva , ò fperimentale , e Theologia 
miltica : fi come poi quella , che è lenza calore , 
COgnitione fpeculativa : Quella trovandoli fo- 
la nell'intelletto fcnza paflar pìuoltre, lafcia 
l'affetto arido, e fecco: Ma quella non prima hi 
illuminato l'intelletto, che pafìa come un'ri- 
fieflo di Sole all'affetto, e quello accende , fti- 
mola,emuove. Meffoche quello è, fubitola 
perfona s'infiamma all'opera, come a punto 
efplicò San Paolo, con dire, Cbaritxs Chrifii 
urgtt nos. 2.Corinth.5. Dunque la cognitìone 
fpeculativa è una cognitioneaddormentata, ò 
pure habituale,e fi trova ne'tepidi : Ma l'affet- 
tiva,che ècognitionefvegliata, vivace, acce- 
de confiderativa,fi trova folo nei giufli ferven- 
ti, i qualiconi'intellettocercano, e trovano 
Dio; ma con l'affetto l'abbracciano ; con l'intel- 
letto lo vedono , ècon l'affetto logufìano : On- 
de nella Scrittura Sacra (dice il Dottore Ange- 
lico Jquefta cognìtione coli nobile, e degna è 
chiamata fcienza de'Santi ; Dedtt ÌUìt fcien- 
tiam Santiorum . cap. io. Che io quantoams 
PafTomigiierei alla chiariflìma luce del fole i 
all'hora che nel quarto giorno della fua crea- 
tone lefù data tutia la fua perfezione ; fi come 
poi all'incontro quell'imperfetta cognitione , 
che è pura fpeculativa, fenza ardore di carità", e 
fenza eheremo di opere , direi che fofse fimilea 
quella prima luce , che il Sole hebbe nel primo 
giorno pur della creatione, quando Iddio difse, 
Fiat lux, Genef. 1. percioche quella, benché 
fofse nel Sole,e dillinguefsequei primi tré gior- 
ni dalle loro notti., nondimeno, come ben 
, ofser- 
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offervò SanDionif. Areopagita,. feguìttf poi 
da San Toin. 1. p.q.67.arr,4. era luce imper- 
fetta, e fofea, econfeguentemenreniuno, ò 
poco calore doveva daleirifulrare nella terra : 
taleèlalucc, e cognitionediDionèglianimi 
tepidi ' r luce imperfetta , e lume offufeate , non 
micaperfuanatura, mapercolpa dell'animo 1 
tepido, volendo elio fegaiire non l'inclinacione, 
&ìlmotLvoditailume J ma l'impeto delle fue 
pafìoni , 

. Nè tfpuòabaftanzadirev quanta violenza, 
& ingiuria per quella ragione facciano i pecca- 
tori a quello lume delia Santa Fede, che in 
lorofi trova, equantodannoa fé medefrmi . 
Non diremmo noi, che gran violenza pati- 
rebbe il fonrediungiardino, Ut il giardino 
fìeffo, quandointcmpodiardenteeftate, che 
ogni nerba > & ogni pianta (ì diitrugge , folTe 
ritenuta l'acqua dei fonte con qualche impe- 
dimento ; frchepcrlogiard'ino a quella, Se 
aquellapiantanonfi Ipai-gelTe ? Non farebbe 
anche ingiuria grave ad una virtuofadonna 
la gente, quando lenza fuodemeritoaleuno di 
repente folle colà, mentre pafla per ttrada , 
facta prigione , e corale mani legate porta in 
carcere ofeuro? tngiuriaa leigrande al ficu- 
ro 3 e danno alla fui famiglia non picciolo. 
Ma dicali pure , che maggior violenza , & 
affroniofa il tepido cuore d'un peccatore al 
lume, 8: alla cogniiìone dellaSanta Fede , 
perciocheeliaeffendovirrù non meno prati- 
ca che fpeculativa , comeltèdetto , e a guifa 
d'unfontecopiofc&'ndeficiente, che dalia 
parte fila inclinando a fecondar l'anime quafì 
tanttgiardini di Dio , atfnche fìano fruttuo- 
(e, ftafempreprontaa porgere, & fpargere 
l-'»equafua in varj rivolti : ma il peccato , e 
la veemenza, dtite d;fordina:e potììotti , con 
la 
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la loro malignità chiudono il fonte, onde a 
poco, a poco ogni piantali vede mancare, e 
priva rimanerli della vita . Dicali pure ancora> 
chel'ifteflè paflìoni, & affetti terreni, quali 
infolentiminiftri diempio tiranno ranno pri- 
gione quefta nobile Signora dei la Santa Fede , 
loto perebedice loro la verilà,le mortifica) le 
raffrena , elefoggettaallofpirito, onde incar- 
cerata, c legata nelle fue mani , retta non folo 
ingiuriata per violenza, che fe lafama impe- 
dita dall'opera fua, poiché la famiglia delle 
potenze interiori , & citeriori, che dal fuo lu- 
me erano tenute in orfizio , incitate, e {limo- 
lare all'opere di falnre , poi fenzala fua vigi- 
lanza fe nè vanno sfrenatamente correndo qua , 
eia, ovealorpiace, lìbere, efciolte. A que- 
fti certomoltobeneSanAnfelmo, e SanBafi- 
lioreg.br, refp fi*, accommodano quelle pa- 
role dell'ApoltoIo Santo, quando con poche 
parole fece fapere a i Romani, che Iddio ca- 
ligherà l'infolenza di limili perfone : Revi- 
labiturira Di è de Ccelo fupsr etnntm impilia- 
te*» , Ó" infu/litiam katniuum eoram , qui 
veritatem Dei ispifiitia definenti Che altro è 
£ dice ìvi San Tomafo ) ritenerla verità nell* 
ingiuftitia, fe non con la catena del peccato 
legar le mani alla verità della Santa Fede , e 
tenerla prigione, che però dando dì ciò la di- 
chiaratone, foggninfefubito i quU^uoà no- 
tum efl Deì,maniftfum eft in ìlUs, Dim enìm 
illis m*xife(t*vit . Rom.i.cotne diceflt, han- 
no quefti il lume, ma èunlumefterile , e fen- 
zaardore; perche nonio lafciano liberamente 
opera re, come vorrebbe , e potrebbe . Per que- 
ftodaaicuniii;a t gnofì è aflomigliara la fededt 
coftoro a quella fchiava Hebrea di Nnamarr 
Siro, onde perche fùafcohata da Jui, eftb ac 
qiMftò!afaniti j4 .R C g.d. Ufcifi,Iaie»fj,libe*a 
la 
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la Fede , e fi fentirà fubi to , che fcuopre quanta 
l'animaèobligata adamare, e temere Iddio 
peri ricevuti beuefizj, per lo premio, che fi 
afpetEa nell'altra vita, eper millealtre ragioni . 
Altramente rimane come fchiava , e quali mor- 
ra, fenza vigore ,fenzavVvezza . Non così era 
il lume di quella vivace taccila di S. Giovanni 
Battifta , del quale il Signore , come ingegnofa- 
menteofservò S. Bernardo , ( ler. deSJo.Batt. ) 
volendo fpiegare in due parole la fua gran per- 
fettione,difle . Vie erat lucerna ardent, & !»• 
cent , Jo. y. Gran lode è quella, e grande i! per- 
fonaggio,cheladà; Giovanni ( diceilSalva-* 
rorejera fimilead una lucerna , che arde , e lu- 
ce : l'ardentefoìamente è buono, ma è poco, Io 
fplendore {blamente fenzaardereè cola vana ì 
ma fplendere,& ardere infieme è cofa perfetrif- 
iìma; cofi è fcritto del giallo, Sapiens permaner 
utSel ; Jlultus ntttem ut Luna mutatitr, Eccl. 
27. Splende la Luna è vero, ma fenza ardore , 
&hora piena, e grande fi moitra, hora più 
piccolahorafcem^deltutto, perche havendo 
lafualucedaaltri, nonitàmai in un rermiae 
fteffo, ma e crefce, emanca, efvanilce, ed 
annulla : così , così, chi non ha altro, cheun' 
poco di cognitione riabituale di Dio, fecondo 
che nellecofe mondane s'involge, così perde 
lafualuccetall'horaarrivaa viver, come fe 
niuna notiriahaveflehavuto di Dio, Dixit in- 
Jipiens incori* fu9 , non efl Deus 3 Pfal-57- S.Gio: 
haveva l'ardore, e la luce,, perche non folo 
hebbenoritiadiDio, onde col dito lo moltrò 
anco a gli altri, ma hebbe l'ardore , perche 
teneramente l'amò, predicò la fua venuta , 
con l'efempio edificò il profTtmo , e per la 
verità diede la vita . Et il Signore con mille- 
rio prima nomina in luì 1 ardore, e poi la 
luce j perche fcb:ac dalla cognisiooe di Dìo 
nalce 
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nafte in noil'ardoredeìlacarità, e dell'affètto 
di voto , & è buona , e fama , imperò è alquan- 
to debole, & imperfetta, maquellachenafce 
dall'ardore , e dalla devotione , è più Ila- 
bile, più fervente, più vivace, più perfetta, 
che però David nel Salmo 3 4. efTortaado a co- 
nofeere , eguflare Iddio , anrepofe i! gufto aìla 
cognttione , Gufiate , & vidtte , quoniam 
fua-vis eft Dùmtnus , il che molto bene è pon- 
derato da San Tom. fopra quello Salmo, con 
dire, che i cibi corporali non fi gutlano fe 
prima non fi conofeono : ma gli fpirituali , e 
Divini, all'hora bene fi conofeono, quandofi 
fono guftati . Seguì in quello San Tom. il 
Santo Pontefice Greg. il quale quello fteflb 
affermò, parlando della differenza, che trà 
le delitie fpirituali, c corporali fi trova { hom. 
3<5.inEvang.) Sono però alcuni, che troppo 
affertionari alfa luce fola, lafciano l'ardore, e 
di quella fi contentano , &in quella ogni iludio 
pongono , fempre fpeculando , fempre leggen- 
do, lempre' domandando, e movendo dubj : 
ma poco, ò nulla della devotione, &ardore 
fanto fi curano imitando in quello Lucifero J 
ma non gli apprezza già Iddio, anzi confonde : 
Conviene dunque , che il nollro fpìendorefìa , 
noncomequelìodella Luna, ma come quello 
delSole, il quale, dice S. Bernardo, fempre hà 
fecocongiuntol'ardore! & all'hora piùfplen- 
de, quando anco più arde fopra la terra. O ian- 
tiffìmo, & utilillìmo lume, &òquantoèpur 
vero, che fenza quello, il mondo piccolo , 
chequell'huomoreftaaguifadiun Caós: poi- 
chedove none-lume di Dio; dove non e fen- 
limento, e zelo della fallite, ognicofavàin 
confu/ìone, e non folo le perfone particolari, 
malefamiglie intiere: Entrifi un poco in una 
cafa, ove non fia il timor di Dio, &offervifiiI 
pro- 
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procedere, i ragionarne nei: i coltomi de'mag^ 
giori, e de'minorì, Jaferviiù, i negozj, Se 
ogniloroaffare: che lì vedrà, che fifencirà? 
forfè, che i maggiori diano efempio di far le 
lorooiatiomaifuoi tempi a i figliuoli? forfè 
che riprendano chi dice maie di altri? che ri- 
cerchinofelafeiiafìoffervaconudir la Meffkì 
Ahi, che troppo fi vederà, che ad altro non 
lìpenfa, che ai guadagni, ad aumentar l'en- 
trate, anon perder occtfronedi acquietare : il 
minor penfiero è della fallire: vengono le fo- 
lennità, nè vi è chi fappia pur che eofa ligni- 
fichino; Si confettano,, e communicano, ma 
fenza confederare quello, che fanno; non fi. 
fente quivi parola di Dio: non fi vedono li- 
bri di Santi, non lì tien conto- di confeienza. 
Hor d'onde tanto danna, e tanta differenza 
«alle Caie òr queln, c'nc temono, &amano> 
Dio; certo da mancar di quel lume, che fà 
conoscere V obligo , che habbiamo prima 
con Dio, e con le cofe divine: fàconfiderz*- 
re, e ponderare quello, cheappartieneall'ho- 
norediDio,efuggireognipeccato: Ma lenza 
quello paiono propriole famiglie de'fedeii, fa- 
miglie di huomini Gentili,, che non fanno, 
checofaiìa Iddio, Paradifo, Redentìone, e 
cofetali» Dico più, ipopoli, eleCittà paio- 
no piene di tenebre, a guifadiqueitenebro- 
fifTtmo Caos del Regno d'Egitto, nel quale, 
dicelaDivinafcrittura ( Exod. io.), che furo- 
nosidenfe, egroflele tenebre, che fi poteva- 
noconmanotoccare, per la gran calìgine: e 
cheniuno conofeeva pur ir fuo fratello, che 
fecohabitavaincafa, nè fii chi haveflèardi- 
mentodirauoverfida luogo, aluogo, dichefi 
può dir che fofl'e la cagione quello, che raccon- 
ta la Sapienza (cap.17 ) cioè, lo f pavento, 
chehavevaDodavantiagliocchij per le horri- 
bili 
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bili vifìoni s che fe gli preferita va no davanti r 
O cieco, òmifero, òtenebrolìfltmoMondo, 
mentre fei fenza quelto Divino lume , vero 
Caos, veramentecafadihorrore, edìerrori, 
poiché niuna cura atl'hora fi tiene nella pro- 
pria confcienza , niente li penfa al Cielo, nien- 
te lì attende alla fallite , nè fi fàcontodelli frau- 
dali, chefidannoalproflìmoj ninno, permol- 
to, chefiapcrcofsodaDio, lìmuove dal fuo 
fcandalofo vivere ; foto li mira quel prefeme, 
chefìhàdavantiagli occhijCome fanno le be- 
lile: e li attende al proprio utile» al guada- 
gno, all'arabitione, tutto perche non v'è que- 
llo Divina lume» che fcuopre il peccato, palefa 
ilpericoloj ftimolaalbene, mitiga le paflìoni, 
& accende ad amare Iddio. Porgali l'orecchio 
a i dilperati gridi de i dannati eeli* Infer- 
no , e fentiremo, che non altra cagione nmi- 
V ii fi t» ■■ * ■ » iuiu "pérditiòne 3 ié non al non 
haver havuto lume di Dio i Dixerunt impti 
tu inferno . Quid nobis profuit fu ver bit na- 
fira. , aut divitUrum jaSantìa quid cent it- 
ti t "»bh > ttanfitmnt omnia Ola. tanqitam um- 
bra ; in maligniate nefira eonfumpti fumnt . 
Ergo err*vimns À via veritatii , & ju fitti 
lumen non luxit in nobis. (Sapient.y.) Lado- 
veall'incontro avventurate quell'anime, feli- 
ciquellefamiglie, beati quei popoli, e quel- 
le Città nel mezzo delle quali fplende quefto 
Divino Sole della cognitione, edevotionedi 
Dio. Sono limili quelli a quella parte del Re- 
gno d'Egitto nella quale habitava il popolo 
ai Dia ; perche quando nell'altre parti dirut- 
tori Regno erano denlìllìme le tenebre, ivi 
nfpleodeva mirabilmente la luce, uhkumauc 
*ut emhabkabant fitti Ifr tot , tuxerat. Exod.10. 
Ivi fi Icorgt Religione , divorione , cari t.ì, pru- 
denza., numiità , pietà* compaulone, tem- 
peian- 
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peranza, con mille altre fante virtù , che tut- 
te fonoquafi vivaci fpkndori del Sale di Gin- 
flitia, concui abbellifce , illumina, adorna , 
& illultra 1' anime , difponendole fenipre a 
farfi degne habitationi fue nel Santiffimo Sa- 
cramento . 

Dell' ordine, che pone Iddio talP huomo con la 
Divina Gratta , p»r farlo fianza apparec- 
chiai* per la Mneftà fm . €ap. V. 

Esplicata già 1" intelligenza di quella pri- 
ma parola , Inàuxit Rex in celiata -vi* 
nariam ; che fecondo la Parafrafi Caldea j 
vuol dire mi ha infegnato la fua dottrina , e 
partecipatomi il lume della Divina cognitio- 
ne: è bene che fiora palliamo aU'efpÌicatio> 
ne di oliali* parola , che fesue, cioè , Of- 
dtnavit in me ebaritatem , della quale puie 
di fopra fi diede un cenno folo . Sappiati 
dunque , che fecondo la dottrina di San 
Tomafo (r. z. quert.Sf. artic.2. & to?. ar- 
tic.7 ) il peccato cagiona "trà gft altri dan- 
ni un difordine nella perfona, che lo com- 
mette: e quello è diminuirgli , e raffredar- 

fli quella inclinatione alla virtù, che porta 
alla natura ftefla; e toglierli l'animo, e 1* 
affetto dail'obedienza, foggettione, & oflèr- 
vanza di Dio , con voltarlo alle creature i 
di che fece elfo quella querela per Geré- 



qu& vivét , (5* foderunt fu eijlernas jLiflipa- 
tas , capir, z. Difordine tale , che fe poco- 
di fopra fi ditte, che I "huomo tepido fi pò- 
teva chiamare un inoltro nella vita Chri- 
ftiana : perche havendo l'efterno lodevole , 
e virtuofo, l'intorno poi era tutto drverfo : 
Con molta maggior ragione fi deve dire, che 



mia : con dire . Afe tkrelit 
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tale merita efiere chiamato il peccatore, che 
in peccato mortale vive , per haver tolto il cuo- 
re, e l'affetto daDiofuolegittimoSignore, e 
datolo alla creatura . O moft.ro riorrìbile , inde- 
gno,& abbominevole! che però il Rè fanto pen- 
sando a',quelìo , e forfè anco fentendofi tentare 
diallontanarfi, e dipartirla Dio, Spaventato j 
come da moftruofopenfiero, diffe ? Come ? 
non farà foggettaaDio la mia volontà? Nonne 
I ab je£t a erit Deo animarne* ? quafi diceffe; qual 
cofàpiùaborninevole, piùindegna, epitimo- 
ttmofa , che la creatura ardifca Hi fottrarii dall' 
offervatiza., obedienza, & amore di quello, 
chelidiedequantohà, e quantopoffiede ? Di- 
fordìnato dunque , che è 1 huomo in quefta 
maniera , fecondo la volontà, confeguente- 
mente rimane difordinata tutta la fabrica in- 
teriore, &etìerioredi elfo, in quella manie- 
ra, che in uahorologioformatodivarieruo- 
ce, errando quella, che tra tutte è la mag- 
giore, e dai! muoverli all'altre, tutte l'altre 
vengono ad errare , & all'iti contro procedendo 
benequella , l'altreancora fanno ordinatamen- 
te il corfo loro. Confidenti un'huomo dato 
tutto al mondo, e fi vederà effer tutto difor- 
dinato , e fcompolìo nelle fue attìoni : nel 
confpetto de gli huominì forfè haverà qual- 
. che veltigio di modefìia , e di buona crean- 
za; ma que/to lari per ragione di Stato (come 
lìdice^ perche la reputatone, & il rifpetto 
del mondo coli lo richiede; nel retto, ceflan- 
doquefiaragionediinondo; fi fcoprirà difor- 
dinatonelparlare, difordiimo nel tacere, di- 
sordinato nel ncgotiare, nelle converfationi , 
nelle ricreationi , ne! mangiare, nelbere, nel 
veftire, nel dormire: dove non è difordina- 
10? hora vuole una cofa, ne maifiquieta, fin 
chciionl'hàotrenuta: & a pena la poflede , 

rhf. 
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che fdcgnato la ricufa , & un'altra ne defiderà , 
hoggi comincia un modo di vivere : domane lo 
lafciai &un'altronepig!ia: d'onde quella i- 
ftabilità, quelta (regolatezza : dal difordine 
della prima ruota, che è la volontà allontana- 
ta daDiodal non temere Iddio; ò quanto be- 
ne, & a proposto di coftoro dine lo Spirito 
Santo, per mezzo d'una im precatione di David , 
Deus meus 3 pone illos ut totani , ( Pfal. 82.) e 
per quella donna coli favia chiamata Abigail , 
anima, inimicorum tuvrum rombitur quaft im- 
pela , & eh culo fundt . (1. Ree. 15.) Anco 
una bella fabrica , quando per difetto de'fonda- 
menti, òdi altroaccidentecadearerra, fi ve- 
de con gran rovina ogni parte ufcir'dal luogo 
fuo, e fottoiòpra cadendo, quella, cheerain 
altoandar'al baffo, e qua, e là fpargerfi tutta 
la materia , fenza , che bellezza alcuna più 
vificonofea: quella è comparatiohe dello Spi- 
rito Santo, Si non in timore Domini te inflan- 
ter Mxuerìs, citò fubvertetur domus tu*. (Ec- 
c!efiafl.z7.) Notifi quella particella <«/?*s«r, 
vuol dire, con diligenza non ordinaria, ma 
trafordinaria ,congrandeardore 3 &aitentio- 
ne: perche quello è il fondamento della fabri- 
ca , & a punto fotto nome di edificio rovinato , 
e difperfo piangeva Geremia Santo la mìfera 
conditione del peccatore , Qnomodo obfcura- 
tum efi aurum , mutatus e{i color optimus , 
difperfi funt iapides Santuari/ in capite om- 
nium ptatearttm. (Thre. 4.) con milìerio di- 
ce , che quelle pietre erano del Santuario , 1 
cioè, del Tempio: perche un'anima in gra- 
na di Dio è Tempio dello Spirito Santo , 1 
dove fopra i' Altare del fuo cuore offerifee 
puri, e calli penlìeri a Dio* che fono quel- 
le vittime fpirituali , che diceva San Pie- 
tro , Sacerdotiitm SanSutn, oftrre Spirituale 
bo- 
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heliiss. (r. Petr.s.) mapoicadendolafabrica 
perlodiiordìnedelfondamento, tutta fi rovi- 
na, fi difperge , diventando habitatione di 
fiere felvaggie , habitabunt ibi Dracene* , re- 
quie/cent ibi beliti . ( Ifaia 13. ) Hora quan- 
do per Divina pietà torna !a Gratia , fubito , a 
guifa di perito architetto., cominciaaraccoglie- 
retutrele pietre, cioètuttelapotenzadell'ani- 
ma fparfe; le unifee , e fottopone alla leg- 
ge Divina, !e purifica, e lava delle loro mac- 
chie: Jeaggiulìa, e conforma allavolotirà di 
Dio, raffrena i fenfi interiori , & citeriori : 
erovina tinto l'huomo in tal modo, chenon 
parepiùquellodiprima. Cofì efplicò San GÌ- 
rolan.oquandoioprar'Epiftola ad Vhìkmonem 
di San Paolo, dine; Grati* Dei, cum fpirittim 
itigrtffa fuerit , totum hominem fpirittt&lem fa- 

th. O felicequell'anima, a cui compatendo 
Iddio, per vederla coli difordinata, fimuove 
a riaccomodarla , perche ri-rorni habitatione , 
etempiofuoj la raccoglie, e Turnice, come 
promefTe per Ifaia Santo, condire, òpove- 
rella rovinata , efenzaconfolatione : ecco che 
io accommoderò per ordine tutte le lue pietre, 
edinuovofaròituoifondamenti con i Safftri 
Paupercula , tempi fiat e convttlfa abfijue idi* 
eonfolattone , flernam per ordinan lapides tuos > 
fundttbotsinSaphiris (cap.J4-) 

E che fpirito, echeconfolatione, e quiete 
di animo fi può ritrovare in una perfona, che 
non vive, come diceva l'Apofìoìo Santo, or- 
dinatamente , omnia bonejtè , & feeundkm 
ordinem finn! invobis, ( 1. Corinth. 14. ) Non 
vediamo noi ogni giorno , che quando il corpo 
è difordinato, e feoncertato ne'fuoi humori 
non trova ripofo , non può dormire , non 
hà appetenza , e fuccedendo la febre, cre- 
fee tanto il travaglio, che finalmente ne viene 
amor- 
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a morte? e crederemo, che un'anima pofla 
fentir di Dio , e gufiate della fua fàntiffima 
Menfa vivendo fenz'ordine nelle fue attioni j 
e tenendo gli buoni ini alterati, vogiiodire, 
lenendo poco conto della fua confidenza, vi- 
vendo inviluppatamente j Fù condotto una 
volta Ezechiele Santo in un campo pie no di 
offa d' huomifii morti, che (partì qui, eia 
ftavano confuti, fenza faperfi dichiquefto, e 
quello fi foffe: quando fuccedendo una gran 
commotione fra loro, vidde, chedìlàiìpar- 
tivaun'pie, e veniva ad una gamba, efela 
univa J diquàuna teda, eli accodava al buffo, 
che<diece braccia ihva lontano, tantoché in 
breve un'offo unito all'altro, eciafcunoa! fuo 
proprio luogo , come prima erano, quando 
viveano, venncinloroìavira, fi coperferodi 
carne, edi pelle, ripigliirono le forze, e le- 
vati/I in piedi, formarono un'eflerciro grande, 
e numerofo, ( c, 57- ) Intenda da quefto il 
Chrifiiano Lettore , che a quella maniera a 
puntofinchel'oflaftaranno fparfe, difunitfi , 
e fenz'ordine: fin che non lì porrà nelle nofire 
attioni modo, regola, & ordine non ci fari 
lpirito, che vaglia, faremo fempre come offa 
aride, fparfe a! vento , ma quando con l'aiuto 
della Divina Grana ficomincieràameiier'or- 
dineaciafeunacofa, & a tutte fi darà il fuo 
pròprio luogo, alPhora ben prefto fi fentirà 
venire lò fpìrito della vita, & il fervore, che 
darà fermezza, nervo, e labilità; e l'anima 
diventerà a guifadiunbenforte, coordinato 
efiercitocontraivizj, tcontral'infernotutto . 
Quello è la lode, che alla Santiifima Vergine 
dàognigiornolaSantaChiefa, con dire, che 
non folo è bella, foave, & ornatacomeun 
Paradifo, ma è anco terribile, e formidabile 
a i nemici infernali come una fqiiadra dì 
gen- 
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gente, armata, che è porta in ordinanza , 
terribili: ut caftrorutn usiti ordinata ,(Cant .6. ) 
dove non a cafo aggiùnge quella circonftanza, 
ordinata, prima , perche s'intenda quanto 
quella Santa Madre fofse faggi», prudente, e 
ben'ordinata nelle fue attieni interne, Se efter- 
ne: poiché ne pur'una parola otiofadifse mai» 
nè pur un'occhio voltò mai curiofamente, 
nè pur'in un penfiero mai hebbe dirtrattione 
alcuna, facendo unavitafìmil'agti Angeli del 
Cielo, anzi più Tanta, e più pura di quella de 
gli Angeli. Poi perche comprendiamo, che 
fi come la bellezza , e fortezza d'un'e (serata- 
armato non tanto confìfte, ( dice Gregorio 
SantoinCant.cap.6.)inefser, copiofo di huo- 
mini, quanto in eiser porto ben in ordinan- 
za, & in ofservar inviolabilmente quell'or- 
dine, emodo, che fuol prenderei! Maftrodel 
Campo : cofi l'anima fedele non peniì di havere 
ad efser'di terrore a i Demonj- /blamente co'l 
far'molte opere buone, che diquertefenz'altra 
aggiorna non ha molta paura il nemico te- 
nendo egli per certo, che l'animo Stiracche- 
rà , e reitera dall'imprefa: ma quando nell'- 
opere buone, che fi fanno, fiofserva ordine, 
modo, e prudenza , e che , come dicevo ; 
l'olsa rtanno a i luoghi loro, il capo in alto, il 
piede al bafso, e tutte le parti fanno l'officio 
loro: e che 1 ordine fi pone, non folo nell'opere, 
ma anco nell fiorai nel giorno , fenza preterirlo 
in alcuna maniera, a! ficuro ali hora il nemico fi 
conturba, etrema, temendodella fbadeflrut- 
tione, e rovina: Querto è propriamente efsec 
ut caflrorum acies ordinata ; /opra le quali paro- 
le mirabilmente San Gregorio, San Theodo- 
reto , e Ruperto Abbate dimoftrano quanto 
importi l'efser ordinato , e ftabile nell'opere 
buone. San Theodoreto dice ì allhora l'anima 
Fmne,T.Settimt. H of- 
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offerva ordìnenelle fuéattioni, quando fopr* 
tutte le cofe antepone Iddio fuo Signore, e 
Creatore, dandogli il primo luogo, apprez- 
zandolo, & amandolo più , che creatura alcu- 
na, e più che fe medefima : E quando doppo 
Dioftima, &apprezza la falute propria, & 
apprettò di mano in mano quellecofe, che lì 
devono conforme at grado loro apprezzare . 
San Gregorio pot,feguitoda Ruperto Abbate, 
dices fi come rifendo l'efercito ben'ordioato, 
e manrenendo ciafcuno de'foldati il luogo afle- 
gnatoli, non hà il nemico fpatio, nècommo- 
dità dì potei'entrare per alcuna parte, onde 
reftaconfufo: cofioffervando l'anima l'ordine 
retto, efantonelviverfuo, fifa ineipugnabi- 
!e, & inoperabile a ifuoi nemici, nonlafcian- 
do loro parte alcuna fenza la fua difefa: La 
mattina hàlafuaguardiacon le folite orarioni, 
il giorno a mezzodìhàla fua difefaconlalet- 
tionede'libri devoti; la ferahàla guardia con 
l'efamine della conferenza , e con l'apparec- 
chiarli perlanottefeguente, cofi del rimanen- 
te. Omni» honefiè , Cffecundìtm ordìntm fiant 
in vabis. 

Doverà dunque chi defidera fàrfi domefticce 
frequente cóvivante,del Signore imitare ladivi : 
na Maefrà nelI'ordine,che tenne ne'primi giorni 
della creatione per dar albergo conveniente ali 
huomo: Imperoche prima di tutto , fugate 
le tenebre del Mondo con la luce, e creato il 
firmamento con tutti i corpi celeftì ; dipoi 
i lumi maggiori , e minori per diftinguerc 
giorno, e notte, mattina, e fera, & un'ho- 
ra dall'altra; e diltrìbuito a quefti come a cple 
più degne il piùalto, e più degnoluogo, con 
darloroleggi, &ordini; che poi offervarono 
fèmpre; fi diede ad ordinare gli Elementi , 
dando al fuoco la fuprema Sfera, all'aria la 
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feconda, all'acqua al terza; el'ulrima alia ré, 
SÌ " e " aK rr»P''«J.«'Ii varietà d! Sai ì 
elvando.pm rapaci , e riducendogli tutti ali- 
impera, deffhiwrno. In fine fabricato per ■ 
huomounnobiliffimo giardino, che Pareri, 
d,delitievolIe ? che /ch'Srefve S pòf= 
dentro, conitituendolo padrone del tutto con 
lobedienza , e dipendenza alla Maeftà fifa 
Hor impari la creatura dal fuo Creatore a daV 
E - . h . ono J r£ ' c «nvemenza, attergo c 
npofo» Mandilungidafeogni peccato! eter.- 

fecofrr,&- !10 ?' , ; a ;; raco r adc ' «SS éSèt 

lecofeCeleftì; cioè di Dio, della fra lene 
edellecofe appartenenti alla fan a ReliS' 

Sbi , aSw' ,!han giu . d j" to SSSSS: 

«aoDia le lue hore, e giorni deputati adi efer- 
cizi di devotione, fenza preterire i fató 
mente ordini la fùa famielia h- ; „ • 
conforme alla tardi ni„ g A, j ' "fi 0 * 

della vitafpirituale, parrei ™L r an '™ 

Capitolo fi vedrà. ' come " d 

H t Or- 
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Ordine , e modo da eofiiiuirfi in tutta. la 
■vita da chi defidira effir'atto alla fre- 
quente Comunione , Cip, VI. 

POiche fono da tutti i buoni Autori grande- 
mente biafimati coloro, che fenza dar una 
villa alla vitapalsata, quando fi viveva in te- 
nebre, fine Cbrifto alienatio à vi/a Dei, Come 
diceval'ApoftoloSanto, (Eph.4.) fenza rive- 
dere un poco come fono andati gli anni trafeor- 
fi, la pueritia, l'adolefcenza, e la gioventù » 
fenza confiderare; come fi è acquiftata quella 
ipbba, che è venuta per heredità , come hà 
hàvuto buona, ornala fodisfattioneda loro il 
profumo, quali fiano le loro più vitiofe incli- 
nationi > come fi fono portati intorno alle 
Confeflìoni , e cofe tali , fi pongono a fre- 
quentare laSacra Menfadel Signore, non fard 
ie non ben fatto, che l'amico di Dio da princi- 
pio vigili con occhio molto aperto fopra quello, 
affinchè non gli avvenga, cornea chi fopra lo 
iìomaco carico di flemmatici , e di maligni 
hurnori piglia cibo di gran foftanza> efpef- 
fo , e molto , che non potendo per l'alte- 
ratione del palato fentir guflo di forte al- 
cuna , e convertendofi il tutto in putredine, 
per fua colpa , non folo non acquifla nuovefor- 
ze , ma perde quelle, chehaveva, & inbreve 
tempo gliene fuccede la morte . Purgano prima 
il corpo i medici , e pur attendono ad applicar 
i medicamenti , e cofi bifognafarein materia 
dellafalutei Ponganfi in fuga prima le tenebre 
da quello picciolo mondo, cheèil cuore hu- 
rnano ; comefi vedeefsere flato fatto nella crea- 
tone del mondo grande : altramente fi ca- 
tnioerà fempre al bujo ; e quando alcuno 
fi crederà bavere acquiftato molto , fi tra- 
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vera tradito dai nemici , che vivi havevala- 
feiato a dietro . Leggefi a quefto propofico , 
qua/ì in figura di quanto fi dice al prefenre, 
chegliHebrei al rempo di Giofuè volendo pi- 
gliare la Città di Hai, fidiviferoin due parti, 
una delle quali fi zfcofs in luoghi vicini alla 
Città, e l'altra finfe di fuggire, pertimore di 
quelli di Hai, accioche ufeiffe fuori, fi come 
ufeirono con penfiero decorrergli appreffo , Se 
uccidergli, quando a pena ulciti , ecco che 
gl'imbofcati velocemente correndo , entraro- 
no dentro-alla Città, & occupatala, lapofero 
tutta a fuoco, Jof8. Aqueftamanicra a pun- 
to, fe fi lafcianonel fecretodeli'animoalcuni 
vizi, né dilorofitien conto; nè fi teme, ac- 
cade , che quando vogliamo ufcìr poi fuora all' 
effecutione delle virtù, e crediamo di dover 
fargrandiacquifti; efeono fuora quelli habiri 
vniofi, che nonfi ftimavano, ne fi confìde- 
ravano, e malamente, con noftro gran dan- 
no, ci tradifeono, rendendovanaogninoftra 
diligenza , che nell'opere buone impiegava- 
mo . O con quanto affètto, & iftanza bifo- 
gnafpeflbefclamareaDio, e dire. Ab occulti* 
mas mund* me } Domine; Pfalm.iS. Cerchinfi 
dunque tutte le più fegrete parti dell'animo, 
e con diligenza , accompagnati dalla racella del 
Divino lume , che dì fopra fi dhTe , vedafi 
bene (evi ènmaftonemicoalcuno afeofto, e 
fi uccida : nè fi cerchi folamente l'animo , 
ma tutto ciò, chepuòfervir'al nemicoperta- 
na , ove fi afeonda : nè fi comporti , che 
alcuno, benché minimo, refti in piedi; Anco 
laMaeftà di Dio prima, chefaceffe entrar il fuo 
popolo ne-deferti per condurgli alla bramata 
terra promeffà, fece fommerger tutto l'effer- 
ato di Faraone , fenza lafciarvene pur'iino: 
Optxutt *qn* tribuUntes tot , H nus ex tit 
H 3 non 
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osa remante. (Pf.ioj.) E non vediamo, che 
tra le cote naturali > quando fi hi da introdurre 
alcuna forma, che riabbia contrario in alcun 
foggettOjprima conviene,che fi facci il contra- 
rio? coli vediamo nel fuoco, che non mai in- 
troduce la fua fiamma in un legno verde/e pri- 
ma non hà confumato affatto l'umidità, che 
v'era. Dividali dunque la vita noltra in tre fra- 
ti, overo tempi, pattato, prefente, e futuro. 

EpriemieramentequantoalpaffatOjfelaper- 
fonafì trova haverhavuto heredità da alcuno» 
che habbia negotiato, overo guadagnato effo 
molta fomma con negozi, ne'qualipoflaefler 
accaduto qualche ingiuftitia , e danno del 
proffimo, faccia, comegiàfece ilPtiblicano, 
e poi l'Apo!*olo San Matteo , fecondo che 
molto bene offiervail dottiflìmo Tollato ( nel 
cap 9. del fuo Vangelo ) perche commolìodal- 
la voce del Salvatore* e ieguicolo, tanto lo 
pregò, che lo condurle a pranfo con lui, &in 
quel giorno ( dice ) feco trattò de'fuoi negozj , 
e dell'officio, che fatto haveva, mentre ftava 
fedendo in telonio, onde è credibile, che li 
come Zaccheo publicano anch'elio bavendoin 
cafa propria il Signore , feco ragionò del fuo 
negotiare, ediffe, che haveva efaminato, e 
riveduto i traffichi palTati, e dove glieraacca- 
duto ingannar alcuno con fraude , gfi re- 
ftituiva quattro volte più al mal tolto > si 
quid *liquem defraudavi , reddo quadruplum : 
fapendo, che non piace a Dio J'elemofioa , 
che lì fò, mentre il proffimo refla creditore , 
e mal fodisfatto , & il Signore molto l'approvo 
( Luc.19. ) colìèanco credibile, che San Mat- 
teo dal Signore havelfe l'ordine da tenere in 
redimire quel che bifognavareftituire al prof- 
lìmo : Raccolgali dunque il buon Chriftia- 
00 per qualche parte del giorno , e da per 
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fe Colo, ò Con la compagnia di pedona confi- 
dente penfi, e riptnfiaquel,cheperviadine- 
gotio, ò in altra maniera gli è parlato per le 
mani, riveda le fcritture, e trovando cofa da 
redimire, ancorché foffe molta fomma, ri- 
cordifi di quella parola , §^uU prode/i hemini t 
fi univevfum mutidum lucretur , animi vere 
fu* àettìmentum p/ui/uur ? ( Matti tf. ) ricor- 
difi , che alla morte gli farà dal nemico inter- 
nale ricordato ogni torto, ogni ingiuftitia , e 
fraude fatta al proflìmo : E che alt'hora vorreb- 
be haver purgato tutte le macchie, eforfe non 
farà a tempo. Per tanto faccia una refolutio- 
ne, comehòfapmo, cheinfìmil cafohanfat- 
to alcuni di animo pio, eftabile, condirei 
ecco rutto lo flato mio: le tutto quefto hà da 
perire per falvar l'anima , perita ■ purcht 
l>anima Mfalvi: cofi fanno quelli, che in oc- 
cafìone di tempera pericolofa lì Trovano in ma- 
re con molte facoltà , prima che fommerger/i, 
gettano in mare quanta feta, quante drogane, 
e quanporo , & argento fi trovano ha vere: 
con fecequelfavio Filofofo, che però falvata, 
chehebbelavita . di(Te: Rovinavo io, fenon 
rovinavano quefta facoltà, Periifem, nifi ifi* 
ftriiffent . 

L'ifteflo ferii tinio, e diligenza faccia intor- 
no a i legati , l'eifecutioni de'quali folte toccata 
alui: intornoafacoltàaltruì,fe per avventura 
nefofTe per lo paflàto flato amminìftratore, e 
per fua colpa fonerò feguitt alcuni difordini 
con danno del profilino , intorno a benefici 
Eccleiìaftici , che havefle goduto, ò elfo, 6 
la cafa fua : maiTime quelli che hanno con 
loro anneffo obligo di recitare l'officio Divi- 
no , di difpenfare denari , ò altro , di rè- 
farcire , & ornare Cappelle , 6 Altari , ò 
Chiefe, di far limoline a luoghi pii, e cofe 
H 4 tali: 
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tali: E fi afficuri, che non accommodandoi 
difordini, che quivi folTero> farà femprequell' 
urile» che ne ritrarrà, a gnila di un velenofo 
fuoco, cheòtardi , o per tempo contornerà , 
e divorerà tutto il rimanente delle facoltà , an- 
zi tinti 'a cala , (.'famiglia, non folo preferire, 
maavvenire: Iaragioneè,perchequelle facol- 
tà ma Pacquifìate, ò mal difpenfate, fono co- 
me una voce, che perpetuamente gridano ven- 
detta, come il fangue di Abel nel cofpettodi 
Dio. Oltre lo fcandalo , che per Io più rimane 
appreffo il Mondo , chealfìcuro farebbe grao- 
diflìmo, mentre fenzahaverfodisfatro a quel- 
lo, per giuftitia fi deve , forfè veduto e con- 
feffarlì, ecommunicarfifpeiTo. Faccia il me- 
defìmo anco intorno a i debiti , che ha veiTe con 
perfone di fatica , come Lavoratori , Agricolto- 
ri, Fattori di villa , fervitori,e ferve di cafa,e 
non lafci aperta la bocca di alcuno a do'crfì dell' 
iniquità, etorti, chefatti gli haveffe. Certa- 
mente quelli, che tal diligenza non adoprano, 
e pur fanno molte opere buone ogni giorno, fi 
poiTonoalfomigliare aquello , che empiile di 
denari, e di giojeun lacco fenzafondo,come 
<Hfse AggeoSanto, mifit eosin fucculum pertu- 
fum, capi, che quanto vi ponefse, tanto udi- 
rebbe via fenzafermarvifi cofa alcuna; poiché 
ne merito di vita eterna apprefso Dio, nè guito 
di vero fervore di fpirito non haverebbe mai, 
efsendoinftatodi nemici eia con Dio. 

Quanto alprefentepoì, utiliflìmo penfiero, 
è flato fempre quello di coloro , che nell*ingref- 
fo della vita Chriftiana hanno deliberato di 
far una Confeffione, che abbracci quanto per 
loro li può tutte lepafsate Confeffioni, medi- 
tandovi fopra con l'ajuto di alcuni libretti 
accammodati a quefto effetto ; efsendo cer- 
ti t che per lo più chi non hà hayuto moria co- 
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gnitìone, e timor di Dio , faci liflì marne tire 
puòhaver erratointornoaquelto Santo Sacra- 
mento , ò per difetto di eramina j ò per man- 
cardi contritione, òattritione, chepurl'una, 
ò l'altra è di neceflìtà havere confefsandofi , co- 
me a lungo fièmoftrato nelle pratiche di tre 
forti di morte : A quello ftefso dunque fi dove- 
rà appigliate ehi defidera far conveniente appa- 
recchio ad una frequente Communione, eleg- 
gendo Confelsore, e guida, che pofsaincio 
ajutarlo, di chefi parlerà piiìa Uafso. Di que- 
lla Confeflìane, chiamata generale fi è fcricto 
diffulamsnte nel libro intitolato il Giovane 
Chriftiano : ove fi è moftrato l'utilità, &il 
modo da tenerfi in farla : Avvertali folo per 
hpra, che fe dopo ITuverla fatta con fufficien- 
te Confefsore, fi fentifsemoleftaredaanfiofo 
defiderio di farla di nuovo ; tenga per certo , 
che tal penfieroper ordinarioè fuggeriro dal ne- 
mico , con intentione d'inquietar l'animo , 
lotto fpetie di zelo della fa-Iute . Quieti per 
tanto il penfieio, e deponga ogni anfietà,& 
il Signore gli darà confolanone. Accommoda- 
ta dunque » che fia la propria confcicnza in. 
quella maniera, e per la Confeflìone generale 
foramerfi, quafi in un mare rofso,tuttii pecca- 
ti , reità, che applichi l'animo perii tempoa 
venire. 

Finalmente dunque quantoal tempo futuro 
Cimi, cheall'horafarà ordinata la fua carità» 
come dice laSpofadiDione'Canticì quando 
farà un proponimento ftabile nell'animo- di vo- 
ler più tolto efporfi a mille tormenti, e morti» 
cheoffendcr Iddio co'lpeccatoi (apendo, che 
il Mondo, & ogni creatura non hà fermezza» 
per molto, che al prefente fi dimoila fiorita ? 
e vaga ,-ogni cofa và, e viene , ognicnfas: 
foggetta alla vanità , alla mutarione , & al 
H J S'to^ 
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ciro della ruota , che hora difcende al baffo, 
fiora afe tiule all'alto: Solo Iddìo è un bene 
permanente i (labile, verace, che tinti i beni 
contiene, degno di effer'amato, e Mimato fo- 
pra tutte lecofecreate, come Divinamente di- 
moftra a lungo Sant'AgoftÌno( lib.i. deDo- 
cìrin.Chrift. capit.y.) e SanGio:Chrifortomo 
(hom.ii. io ». adTim.) Però- confideri, che 
quando l'anima fuafù creata da Dio, fu creata 
con quefto fine dalla Maeftà 1 fua, cioè, perche 
conofeeffe, &amafleilfuo Creatore fopra tut- 
te lecofedel Mondo, e delle creature intanto 
fi valefie, poffedendole, & amandole, inquan- 
tolopotefiero inviarealCrearore, e non più: 
che quefto fu il penfiero di David, quando dif- 
fe, che Iddio haveva pofto fotto i piedi dell' 
huomo tutto il Mondo : Omnia fiu>jmjli fub 
ftdtbus ejm. Pfalm.S. E che però quando le 
creature gli lofTero aquefio fine al ti Aimo con- 
trarie, ò alcuno impedimento gii deffero per 
arrivami debito Aio farebbe allontanarle da 
sè, come nemiche della propria falute. Dove- 
re dunque amarla fua famiglia» i fuoibeni, i 
fuoi negozj, i parenti, gli amici, e la vita 
ftelfa, ma in maniera tale, chepercompara- 
tione all'amore, che deve a Dio, fia a punto , 
come nonl'amafTe, e come non le pofledefle : 
Quello fu quel fanto ricordo dell'Apoftolo S. 
Paolo in quelle parole : Fratelli , refla , che 
quelli, chepoffedono quefto Mondo, fia co- 
menonlopoffedefferOj e quelli, che feneva- 
giiono , fia come fe non fe ne valeffero , e quel- 
li , che fi rallegrano, fia come non fi rallegras- 
sero : perche in fomma quefto Mondo fe nepaf-" 
fa, i.Cor.7- chetantolù, djce S. Agoftinoin 
Pula 47. comehaveffe detto, aminfi, e pof- 
fegganfi i beni di quella vita, ma però con 
quella moderatione, che fìano fotto i noftri 
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piedi , e non fopra ta tella ; che fiano foggetti, 
e non patroni noftri ; che fiano poffeduti da noi, 
e non effi fiano i noftri poflefiori , & in fomma, 
chefianoconofeiuti, eftimaticomecofa, che 
va, eviene, malddiofopratuttiloroamato, 
honorato, & apprezzato. Figura nobiliflìma 
di queftafù, quando il buon Giacob andando 
in Mefopotamia, fopravenuto dalla notte, lì 
pofe a dormire , accommodandofi fono il capo 
alcune pietre , nel qual fonno viddequella fca- 
la, che hoggi atuttiècofi nota, dove sù,e 
giù vedeva faiire, e fendere molti Angeli, & 
Iddio ftarfene appoggiato allacima. Gen.18. 
Nonèaltro queftanoltravita, equeftigiorni, 
che viviamo, fe non una (cala, e lecreature 
fono quelle, chehora vanno, hora vengono, 
hora ci fono favorevoli , hora avverfe, hora 
iranno con noi , boraci voltano le fpalle. Ma 
Iddio bene eterno, e flabile non mai manca, 
non mai ci lafcia, che fi ha dunque da fare? 
ponereil capo fopra unaferma pietra, voglio 
dire, fare uno (labile proponimento, come 
fece il Rè David, quando difie : furavi, & 
Jfatui cuflodirg omnia judicia ju/iitiét tua . 
Pfalm.i 18. di volere, chefeperlo pafsatohab- 
biamo per noftra ignoranza , e iralitia vo- 
luto tenere in cima delia fcala ii Mondo, ò al- 
cuna creatura, & Iddio poco meno che nel 
fondodeJlafcala; nulla ftimandole cofe Divi- 
ne, & apprezzando più di lui un noftro cap- 
puccio: da hora in poi tenere la Maeità fua 
nella più alta parte dell'anima noftra, delle 
noftre attioni , delle cofe temporali , e di 
ogni altra creatura. Quello fiail confìgliero 
in tutte le cofe dubbie : il moderatore del- 
le paflìonii lofeopo, e la mira in tutte teat- 
roni» cofì publiche, come private , il tem> 
peramento de gli affetti , & ilrefugio intuite 
u a le 
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ìe co r e avverfe. Allhora veramente le noftre 
artioni, i berti , che poffederemo , la fami- 
glia, &inegozj firannocome Angeli per noi, 
perche rilutteranno in icrvitio. , e gloria di Dio» 
& a noiin aumento digrada, e di gloria, fa- 
cendo» che viviamo vira pacifica, Si Angeli- 
ca: là dove all'incontro, fe reneflìmo nel più 
baffo grado Iddio, overo alla pari gli ponem- 
mo apprefìo alcuna creatura , a) ficuro non An- 
geli farebbono quelli , che falirebbono , e 
feenderebbono la fcala, ma nemici infernali, 
che a noi cagionerebbono una vita mfelicilH- 
Bia» e piena di tormenti . 

Fatto tal proponimento nell'animo tuo; ve- 
da le nella fua famiglia, efuoi negozi, e con- 
verfattonifì trovi cofa, Che polla contriflare 
gli occhi di Dio , cioèpeccaro, ifeiniquitaal- 
cuna , overooccafione, chevi lì polla intro- 
durrei! peccare. OfTervi fe i fuoi efercizj iìa- 
nolegicimi, e lenza fraude, & ingiuftiiia; e 
venendogli alle mani occalione alcuna di gua- 
dagnar molto , ma con qualche dolo, eingiu- 
ititie , nonlt lafci vincere dall avidità di quel 

bel pomo, come fece Adamo, e prima di lui 
jva fedotta dal ferpente > perche quando per 

amor di Dio, e per non offender la fua legge» 
difprezzerà argento, &oro,honori, e favori 

humani , Iddio gli darà tal ricompeofa anco in 

quella vita, che benedirà mille volte l'hora , 

Suando non diede orecchio, ali iniquità vellica 
'oro, edargento. Per quello fù dall' Apolìo- 
IoSan Paolo commendato tanto il buon Moisè, 
quando, fe beo fi vedeva favorito dallafiglia 
de! Rè d'Egitto, che per figlio J'haveva a- 
«Jottato». e fempre allevato nel regàl palazzo, 
C portogli efl'a il nome di Moisè j le ben fape- 
V3 » che difeguava ella delfalfo fucct fforenel 
Regno j come, fcrivono Giufeppe Hebreo , 
(lib. 
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(lib.8.antiq.)eS.Anfejmo(ni cspir.ii.ad Heb.) 
e che però un giorno i! Re per compiacere alla 
figlia, che portato nelle braccia glielo riave- 
va, mentre era ancora infante , gli pofe la 
fua corona incapo, benché fù dal tanciullino 
Albico con le proprie mani gettata in terra per 
Divino inftinto > con tutto ciò effo fatto poi 
grande, ilIuminatodaDio, conobbe la vanità 
delle grandezze del mondo, accompagnate con 
l'offe fa di Dio, per ragione dell'infedeltà , e; 
quanto feffe più ficura cofa l'haver poco cori 
ficurtà di cofetenza, che molto con pericolo , 
edannodellafalute, via del palazzo ìencfug- 
gi, ricufando, & abbonendo deffer figlio ai 
quella Principerà, coli ne fcrive San Paolo: 

Meyfes grandtt f*Bus negavìt je tfft fiìiitm filiti 
Phitmonis ; majores divttias efiimxm thefauro 
JEgyptiorum impropenttm Chrifli . ( Heb.is. ) 

Seguì l'amico di Dio quell'efempio ; e non 
tu di quelli , che più (lima fanno della rob- 
ba che dellanima i tenendo elfi per fermo-, 
che chi vuoi far qualche facoltà , non bi- 
fogna, a che habbia tanta paura de gli fcru- 
poli: O iniquità, ò beftiaìita, ò vivere dt- 
fordinato, che antepone il corpo all'anima , 
la terra al Cielo, la carne allo lpirito. Tenga 
pur'efTo il legitimo ordine, che è, dopo Dio 
itimar l'anima più, che tutto il Mondoinfìe- 
Bie , effondo cne gotti prezzo infinito : E fra 
certo, che un guadagno ingiurio non farebbe 
guadagno per lui. ma efpreifo danno, e dell 
anima fua, e della iua famiglia, ede'polìeri 
fuoi > poiché Iddio tiene memoria de peccati 
commeflì 1 centoj ducenio, etrecento annia 
dietro, e gli caftigafeveramtnte in quelli an- 
co, che niuna colpa rarhoravihanno/come 
èchiaro, che fece co'l popolo de gli Amalechi- 
ti, ordinandoaSaulKèj che gli uccidete tutti 
per 

/ 
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per il peccato , che fecero i loro antenati in mo- 
vendo guerra al popolo Hebreo, quando era 
per viaggioalla terra promefla; benché tanti, 
e tanti anni foflèrogià partati . Recenfui qualun- 
que fecit Amateci) Ifraeli , quomtdo rcflitit ti 
in -via , ehm afeendtret de Mgyfto , i.Reg.If. 
Oltre a quel detto di Dio tteffo . Ego fum 
Dominai Deus tutti, fortis, & zelotes, -v'indi- 
cans iniqttitatem patrum in filios in tertiam a 
& quartata generationem torum , qui odirunt 
me. F.xod.io. 

Procuri di concepir nell'animo Tuo un'odio 
capitale verfo il peccato , in quanto è offefa di 
Dio, affinchè in quella maniera, che incon- 
trandoli l'huomo in un fuo avverfario , che l'hà 
femprehavutoafdegno, fubito, ò lo fugge, 
ò lo guarda con occhio turbato, porla anch' 
egli, incontrandoti nel peccato fuggirlo fenza 
dargli pur una lòia villa con buon'occhio, che 
quello mira quel fanto ricordo dello Spirito Tan- 
to, §luaji h facie colubrifuge peceatttm , Eccl. 
zi. Nèfilafciperfuadere, ò muovere a dargli 
ricetto per vederli la faccia bella , e rilucente; 
perche Tempre hà portato hi prefenzadeirhuo- 
moduefacciei unapalefe, e l'altra coperta i 
quella è tuttaaftabile, allegra, &anrattiva, 
e con quella invita, e perluade; l'altra tutta 
terribile, e fpaventofa ; ma quella la tiene 
alenila . Non lìa dunque di quelli , che alla 
prima villa fi lafcì pigliare » come fece la 
mifera Eva, che però vi rimafe fedotta , e 
rovinata : ma applichi l'animo anco alla fe- 
conda faccia , che (libito fentiri in sè quell'hor- 
rore, &odio, che David Santo diceva riave- 
re, quando ne! falmo nSxantò . Iniquitattm 
odio habuìt , & abominar hs fum : legem autem 

tuam dilexi, Dove notili, che quella parola, 
legem autem tuam dilexi , fà fegno , che 
l'odio. 
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l'odio, che portava David al peccato non era 
quell'odio , che è proprio anco delle beftie , co- 
me quando fuggono chi da loro delle balconate 
odiandolo per ragione delle percofse , che ne ri- 
cevonoineanco era odio humanoicome quando 
altri fuggono di far alcun'atto di mala creanza , 
perche con quello perderebbonoafsaidirepu- 
tatione.dihonorei maeraodio, chenoihora 
chiamiamo odio Chriftia no , co'l quale fi odia , 
e fugge il peccato , in quanto è ofFe& di quel 
Signorcjcneètutto bontà, epietà, eclemen- 
za, & anco inquanto danna l'anime in eter- 
no, & è con tra la ragione ftefla dell'huomo. 
Quelto Tanto odio farà fempre in lui tanto 
maggiore, e più ardente, quantofarà maggio- 
re l'amore , che a Dio porterà : eflendo che que- 
lli due affetti fempre camini no alle parti: di 
modo che quandovorrà comprehendere, co- 
me da conjetrura, quanto amore porti a Dio, 
olfervi quanto fi fente abborrire, & odiare il 
peccato, e l'ombraancodi fui :Accendafi tanto 
più ad odiosi giovevole per vedere» cheanco 
ì Gentili l'hanno come da lontano col fololu- 
me natura le conofciuto per cofa infame, e brut- 
riflìma. Ponderili folo queflo parlare di Tul- 
lio,;, de off.Debbiamo ftabilire nell'animo , co- 
mecofacerta, chequandodagliDei, e dagli 
Intoni mi ci poteflìmo nafcondere, ad ogni mo- 
do non fi doverebbe commettere fceleraggine , 
ne peccato alcuno. Horchefentimento verfoil 
peccato haverebbe da bavere un'animo Chrì- 
iliano, che pur sàquantohà coliate a Dio il 
cancellarlo , e cacciarlo dall'anime , fe un Gen- 
tile n'ha parlato in quella maniera . Queft* 
odio fanto gli farà poner diligenza , che in 
cafa fua non vifia alcuno, che viva in flato 
dipeccato mortale, e che habbia vizi notabi- 
li, cfcandalolìj che ciafeuno H confeifi fpef- 
fe, 
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fo, che fi oflèrvinoi precetti di Dio, e della 
Chiefà: eche niuno di cafa habbia converfa- 
tioni fcandalofe. Centra tutti i peccati deve 
fentireiosè quello fegtio , è vero , ma/ìngolar- 
mente ancora tre , che per loro conditione lono 
direttamente contrari, & oppofti alla purità, 
fantità, e mondezzadel fantiflimo Sacramen- 
to. Il primo èk nemicitia co'l profilino, cioè 
tener nell'animo odio , e paffione difordinata dì 
fdegno per qua! fi voglia rifpetto verfo alcuno: 
Il Santiflìmo Sacramento dell'Altare è Sacra- 
mento d'amore , di pace , di unità, e di concor- 
dia »però non conviene, chechivuol frequen- 
tarlo ferbi nell'animo limili paflìoni, che fé H 
Signore diiTe , che quando alcuno volendo offe- 
rir dono a D'o, folle arrivato all'Altare , e 
quiviiìfolTe ricordato di. alcuna mala fodisfat- 
tione co'l proflìmo, doveva lafc,iar ivi ildo- 
no, ©Raccomodarli co'l proilìmo, epoiofferi- 
re quel che voleva ( Match, y. ) molto più fi 
hà ds credere, che ciò haverebbecommanda- 
to chihavelfe voluto cibarli da! fuo fantilfimo 
corpo,. Vedabenedunque ( volendo frequen- 
tare la Menfa del Signore) che non vi fìa chi 
di lui giuftamentepoflhdolern' per queflo. Il 
fecondo è il peccatodell'avavitia, di cui è pro- 
prio, non folo Itringere il cuore verfo Dio , e 
verfo il proflìmo* ma farlo anco terreno, e 
mondalo: il che non pa^la fenza gran fcanda- 
le appreffo la gente : Itimando ella che chi è 
domeftico della mentì del Signore debbaanco 
havere il cuore pieno di carità, e di com paf- 
fione ; e non effer di quelli, che come ( fuol 
dire il volgo) hanno più divotione j che cari- 
tà. Ilterzoèilvitiodella dishoneftà, il quale 
effendo fondatotutto in diletti di fenfo, e di j 
carne ; del tutto repugna alla purità di quel 
iamiffimo corpo virgì cale concetto diSpirito 
San- 
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;anto,enarodipuriffima Vergine. Quefte tre 
Torri dì peccati fono , che fanno peggior danno 
di quelle tre lanciate, cheGioab diedi nel cuo- 
re di Abfalon, s.Reg.18. fi devono &pra tutti 
«lialtritenerlontani da chi frequenta il Pane 
ieglì Angeli. 

Attenda, chela legge di Dio, e mamme 1 
;iorni delle fette comandate fiano offervati , 
noftrandofifdegnatoconchi, ò nella città in 
:afa fua, ò nella villa lavoratici ònonfentiffe 
a Metta, come è precetto obligante a peccato 
nortale. Caftighi quelli, che haveffero ardi- 
nento di beilemmiare il nome di Dio, ò de' 
ianti; dando elfo in ciò buon'efempio nella 
lerfona fua . Ordini , che la fervitù habbtà • 
bore fue deputate perfsroratione, e per ac- 
:ommodar i loro panni in giorno dilavoro, 
nHnchenonhabbiano da impiegar in quello i 
. orni di fefìa . Dia opera, che in caia non vi 
ianoiroagini , e figure iafcive, nèdi Deifalfì 
e'Gentili, perche non fi può dire quanto di 
alt oggetti fi ferve il Demonio, per indurre 
anime de'riguardanti al peccato . Non fia 
Linque laccio ad alcuno tener tali figure , affin- 
lic dell'altrui peccato non n'habbia a render 
omo, riavendo mallìme commodità di altre 
Tiagìni, e vaghe, &orpate, e dilettevoli a 
ederfi . L'iftefìa diligenza faccia intorno a i 
bridicofepocovirtuofe , e. manco honefle i 
be fono a punto per i figliuoli , e figlie 3 a 
uifa di tante facelle di fuoco infernale , che re- 
ano imprelTe nell'animo , fenza partirfene 
iai . Procuri , che in cafa fua in niun modo 
1 confuetudine ii giuoco , come tal'hora 
( alcune fi vede , che fervono' per nido dì 
otti inconvenienti , che per ora fi taccio- 
1 . Se per lo pattato hà ;havuto converfa- 
ddì di perfone , che J'habbiano indotto al 
P ec- 
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peccato, ò almeno per la continua eonfuetu- 
dine, e domeftiehezza eflbhabbia da loro ap- 
prefo mali coftumi , e vitiofe creanze, gli lafci 
con bel modo , come fece David Santo» il 
quale teneva lontani dalla Tua amicitia i mor- 
moratori, imaligni, i fuperbi, igolofi, eie 
lingue caiunniatrici i Quelle fono le fue parole . 
Non habitabit in medio domus mei, , qui facit 
fuperbiam , qui hquitur inìqua non dtrexit 
in confpeSu eculorum meorum , non adhtjìt 
inibì cor pravum ; dedìnantem à me malì- 
gnum non cognefcibam , dettabentem fecrtto 
proxìmo fuo » hunc ptrfequebar , fuperbo eculo , 
éf injatiabili corde , cum hoc non edtbam , 
Ffal no. Ma eleggali huomini da bene , vit- 
aioli , e timorati di Dio : coft fece l'ifteflb 
Qculi mti ad fidtlts terra » ut fedtant mecum 
ambulante! in via immaculata , hic miht mini- 
firabant. Pfal.-i io. Lefperienze ogni dì fanno 
vedere quel »che San Tomafo Dottore Ange- 
lico dice fopra il Vangelo della zizzania , 
(Marth.13.) cioè, cheimali compagni , con 
lo fcandaiofo procedere loro , foffogano i 
buoni penfieri» & i fanti proponimene! de vir- 
tuofi > come la zizzania fuole foffogare la buona 
femenza . San Bernardo fopra quelle parole 
del Salmo 90. ipfe ttberabit me de laquto ve- 
nantium: dice, chi fono queAi cacciatori peni- 
mi, crudeliffimi, &aftutiflìmi» fe noni De- 
moni? perche fi cornei cacciatori quando non 
poffono con la loro diligenza far preda della 
lepre» vi mandano icani , che più di loro cor- 
rendo l'arriveranno. Con i nemici infernali , fe 
tal hora tentando qualche anima , vedono , 
che fugge più velocemente di loro » e che 
imponibile gli fù l'arrivarla: fi fervono de'lo- 
10 cani, che fono i compagni di mali cotta- 
mi, i quali converfaodo-, confabulando, 8: 
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iddomefticandofi tanto fi adoperano , cheot- 
engono quel, che » Demonj iteflì non hanno 
lotutoconle loro fuggeftioni ottenere. Sono 
iìmili cofloro alla Balena , pefee moftruofo 
iel mare Oceano, la quale co'l fiatoodorifero 
■ lattando, e tirando altri pelei vicini a se, in un 
:o!po tutti gli divorai Onde con molta ragio- 
ne folevadireSant'Agoftinoal popolo fu»: Fi- 
gliuoli ho gran timore per conto voftro, non 
iella converfatìone de'paganij ò de glihere- 
ici, ò de Giudei , ma de i falfi Chriftiani : 
ferm. inf.8. Pafchx) percioche converfando 
ronquefti, fi apprendono pian piano, nonsò 
n che modo i visj loro, il lor modo di parlare , 
lorocoftumi, i lorodifegni, e quanto, che 
lianno di peccato . E che maraviglia, che per 
[faìa Santo Iddio fi doleHe, che tra il popolo vi 
rano di quelli , che fi dovevano chiamare lac- 
;io de i giovani : poiché gli fviavano dal bene , 
;li conducevano ne'luoghi dove fi offendeva 
Dio, egli rovinavano, ingegnandogli i vizj? 
"epulus diripitur , & vaftatHt efii emnet invt- 
\erunt Uqueesi in demibus carcerata tbfcondi* 
i funt ; fafti funi in rapinata , & ne» tH 
mi dicat , redde ( capitolai ■) Quefti co'lpef- 
!ìmo ufficio, che fanno in fervitio del nemico 
nfernale , fono di maggior danno alle Re- 
pliche, &ai popoli, che te attaccaflero il 
r noco nelle quattro parti principali della Città , 
j(e ipubIicnifonti,epozriavvelenaflero, che 
Dure dalla fcritturafacrafono detti federe nella 
"edia della peltilenza ("Pfalm.i.) inquanto con 
e parole , e con l'efempio fcandalofo infegna- 
no peftiferi coftumi; tra i quali unode'più 
reouenti, e de'più dannofi, che vi fiano, è 
il dir male di altri» hora dettrahendo , ho- 
a aggiungendo, hora fchernendo ; ondeSan 
jirolamo dall'Hebreo legge , in cathedra 
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dtrìferum. Di maniera che chi da quefta forte 
di converfatione fi allontana , fugge uno de' 
peggiori peccati , che fi facciano , che è la mor- 
moratione: tanrodifficilea guardacene. Hor 
quelli fe non fubiro , almeno in breve fe gli 
tolga d'intorno, & impari da querta ingegno- 
fa inventione del Santo David: quando non 
volendo ritrovar/! certi giorni alla tavola del 
RèSaul , trovò fcufa ,con far gli dire da Giona- 
ta Prencipe, che uno de'fuoi fratelli l'haveva 
invitatoallafelraj cVatfacrìfieiofolenne, che 
lì faceva in quei giorni in Bethlem Tua patria: 
egli riufcìbeniflìmo , benché il Rèfenecon- 
triltafTe molto. f2.Reg.10.) così, cosìfiapru> 
dente, efantamente attuto l'amico di Dio in 
trovar modo per repararfi da quelli , che gli 
fondaccio per l'anima ; e non habbia confide- 
ratione j ò timore di contriftargli un poco, per 
«onhaver'a contriftare Iddio. 

Ponga di più ordine all'hora degli effercizj 
della devotione , & aflegni il fuo tempo al riti- 
rarli dalle faccende temporali per penfare un po- 
coall'animafua, che n come vi è l'hora alli- 
gnata al d e fi n are , & alla cena , & al dormire » e 
quelle non fi preterirono, perche ilcorpo pa- 
tirebbe notabilmente; così, e molto più è di 
ragione per la falute dell'anima haver l'hore 
fue deputate all'oratione, & i giorni ancoper 
la Confèffione, e Communione , fecondoil con- 
figlio di buon Confelfore 3 e non preterirgli leg- 
giermente: E vero: che tal'hora accade acci- 
dente tale » che non fi può confervar queft'ordi- 
ne , convenendo fodisfare a qualche negotio ur- 
gente, che in quell'hora, & in quel giorno chie- 
de l'opera noltra : Ma lì come quando per occor- 
renza limile non fi può all'hora (olita definare, 
non perqueftoin quel giorno li lafcia affatto, 
mafubitofpeditoiinegoriOj lì và a pigliarla 
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refettione: così fe i'hora afiègnara'vcftifle ral- 
horaimpediradanegorio, òdavifìra, fuppJi- 
fcafele poco dopo, ò in tutto, òinparte: Non 
fiaperò la perfonarroppo facilea lafciarilim- 
pedire quell'ordine per ogni forre di vilìra: ma 
iìa prudente ,& accorta ; perche di limili im- 
pedimenti nonnèmancherebbono al Demonio 
per torgli affatto beneficio coli importante, 
quando fi accorgete, che per nonparermal 
crearOjepernoncontriftarl'amicoj con ricu- 
far la vifira, lafciafie la cura dell'anima : fag- 
gio , e prudente in quello cafo fù un genrilhuo- 
mo afsai pio, divoto , e nobile , del quale 
un Padre Carmelitano riformato in un'operi- 
na, checompofedel vivere fpirituale, che lo 
conobbe, fa fede, cheolTervava con tanro ri- 
gore, I'hora afsegnata da se al ritiramento dei 
giorno, che fubiro, che fi accorgeva efser vici- 
no, da tutti i negozj.fi licenriava: Et un gior- 
no efsendo vifìtaroin quell horaapunto daun 
perfonaggio di qualità, non fapendo quali, 
chefarfi; fenrì una voce nell'animo, che gli 
difsei Arrendi al tuo e lerci rio : la quale pi- 
gliandola da Dio, fìlicentiòcon bel modo, & 
in queU'hora fentì ral confolarione, qual mai 
nonhaveafentito. Quanto alle vifite, cheefso 
prima faceva con danno dell'anima propria, 
fi governi con la regola data di fopra intor- 
no a i compagni nocivi; perche dove fi vede, 
non pur'il peccato ma l'ombra , e l'occalìone 
induttiva al peccato non bifogna lìare fu'l ma, 
ò fu'l sè, ma fepararfi affatto , con maniera 
però, e modo: Efiacerto, che il nemico, co- 
me pratico, ch'egli è, non fi dà pena però 
molto grande, quandovede, che alcuna vol- 
gendofialladevotione, e lafciando molti pec- 
cati, reità però legato , fe non con tutta la vita , 
almeno con un br^ccìOj e (e non con un braccio, 
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almeno con un dito , ò con un'unghia fe pofllbìl 
folle: diqueftoficontenta, perche sà» che 1' 
acqua a goccia, a goccia continuando fopra una 
pietra, benché dura , la penetra) la contorna, 
e la palla dauncantoall'altro: sa benifTìmo, 
che un fiume, benché placido, e quieto fé ne 
corra, può tanto con quella contìnuatione , 
che hoggiporta via un poco dì terra, domane 
un'altro poco , e coli nel feguente, & al fine 
hà confumato un campo intiero: fono del S. 
Giob quelle due fimilitudini , molto ben' 
confiderete da San Gregorio Papa ( nel ca- 
pir 1 4- ) erielconoveriu*ìme>perche alcuni fono 
incipienti, e deboli nel bene : quelli fonofimi- 
li alla terra molle: di leggiero, non riavendo 
molta fodezza di fpirito, fi lafciano portar' via 
a poco a poco dalla corrente del mondo , dall' 
occafione, che fi gli porge: altri poi fono più 
ftabili, e più pratichi , e quelli fono limili 
alle pietre > Tuttavia ( ò quanto è potente 
un'occalione molto frequente» che parcofa de- 
bole , come una gocciola di acqua ) con la 
fu a frequente percofla penetra queir animo 
benché lìa di pietra, e io paffa da una banda 
all'altra, Lapida excavant aqut, dpallirvieni 
faniarim confumitur terra . ( Job. 14. ) poco 
importava all'Angelo, che entrò a San Pietro 
quando era in carcere , che li mettefTe tutti i 
fuoiveftimenti intorno, e non lafciaife nè le 
calzette, ne il cingolo ; tuttavia gli coman- 
dò, che pigliafse ogni cofa > P««'»^ere, & 
calce» te caligai tua, (Ajiiz.) forfè perche 
fk ufeito di carcere , fi folsc accorto di ef- 
fer'fenza calzette , ò difeinto , haverebbe 
havuto penliero di ritoroar'in carcere per pi- 
gliare quanto gli mancava» però ci providde 
l'Angelo avanti , e l'avverti di tutto. Tanto 
avviene, e pur troppo alle povere anime in- 
car- 
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irceratene'vizj: Non manca l'Angelo di Dio 
i dettarle dal fonno, e di invitarle ad ufcire 
allecatenedei peccati: etal'hora feguel'effcc- 
) , che lafciano certa forte di peccati , e 
lodo di vivere fcandalofo. Tuttavia perche 
onfìsbriganoda tutte l'occafìoni , che gli fo- 
d Hate laccio al piede : ma alcune poche fé ne 
innoriferbate , oliano amicitic, òahro, 2 
oco a poco s'indebolifcono di fpirito, etra 
ochi giorni fi trovano ritornati nel medefimo 
ircere, e legati con l'iftefse catene: tutto per- 
le ufeendone la prima volta s non tolfero /eco 
itti iloroveftimenti , ma vi lafciarono, ole 
ilzette, che lignificano i peccati dell'affetto 
ifordinato, òil cingolo, cheèl'avviditàdell* 
cil proprio. Savio Moisè , che ricercando dal 
è, che lafciaffe partir dall'Egitto il popolo 
i Dio con tutte le fu e pertinenze, e rimond- 
andogli il Rè j che andassero ; ma però lafci af- 
ro le pecore, e gli armenti > difse egli, non 
jgliamo lafciare cola alcuna di quelli , ne 
ir'un'unghia , non remanebit ex tis ungula, 
ìxod.io. ) Tolgaiidunqued'apprefsotuttele 
xalìoni incitativeal papato, che l'altre dif- 
.oltà , benché fofsero limili alle montagne , 
itterefteranno di niun valore come di S. Gio; 
unita: Erunt frava- indiretta , & ajpera in 
'■ai flanas. ( Lue.?. ) e coli avvenne a San 
tetro, che ufeito con ogni cola del carcere, 
contraiofì poi in una porta di ferro fubitoda 
r se Ce gli apri , vtntrunt ad portata ftrream t 
:* ut irò aperta efi eis. ( Act.iz. ) 

Intorno all'hora, e giorni da afsegnarfi per 
cuni efercizjdidevotione,come fono oratio- 
vocali, ementali, ritiramento del giorno, 
onfeftìonì, & Comunioni, & altri, ne po- 
ì efsere con quello , che eleggerà per gui- 
1 dell'anima fua. Solo qui voglio avvertire 
il 
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il pio Lettore, e ciafcuno , che defidera in- 
caminarfi nella frequenza della Sanriflìma 
Communione, che n come ilgnfto, che fi 
piglia da alcuno in fenrire un' inftrumento 
foave, e delicato, non confitte in efser tocca- 
to da qualfivoglia mano, ma fi bene da ma. 
nOj che Io tocchi con arte , e maeltrevolmen- 
te, & ancora la forza, e vigore, che riceve 
un corpo dal cibo , non naice dal pigliarne 
molto, eTpeflò, ma dal manicar', e digerir 
bene co'l calor naturale, quel che fi piglia; 
coli non fi appoggi del tutto in recitare molte 
oracioni inorarementalmente a lungo, & in 
ricevere la Santiffima Communionepui volte 
lafettimana: ma tutto quello, che fa j fi ado- 
pri in farlo bene, con animo applicato, e con- 
fideratamente ; Quello configliava lo Spirito 
fanto, fotto comparatone diuno , chepiglia. 
la cetra, efuona, e canta cfsortandoloa can- 
tare ipefso sì: ma bene: Sume cytharam^ circuì 
rivirate/», bene cane » frequenta canticum, ut 
memori» lui fit , ( If.23. ) 

Finalmente fe frequentando sì fanti cfercizj 
s'incontrerà nelle maftlingue: faccia orecchi 
da mercante , che fogìionolafcìar direchi vuo- 
le, & attendono al guadagno: Il Signor fal- 
sò quelli , che lo erti c iti ggevano con dire j 
uefeiunt, quid factum , & elfo fc ufi i maldi- 
centi, con dire , nefcktnt , quid faciunt. E ) 
come il Signor'efiendo già in Croce, no©per 
quello mai volle feender, per quanto i fu oi ne- 
mici circonrtantì duellerò , Defcende de I 
Cruce , & credimus tibi : ma vi perfeverò j 
fino all'ultimo fiato: Cofieflò chiuda gli orec- j 
chi alle derifioni de'calunniatori, Rimandogli 
lingue del Demonio, e fegua fino al fine della 
vita. Seè nobile , tanto più honore confegui- 
$à per ilfuo ben'operare , quanto che la no- 
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bHtàvienilluftrara fempre più dalla Religio- 
ne, e dalla pietà : oltre al buon efempio , 
che darà a quelli di mediocre lìaio : i quaJi 
fempre tanto più ad imitarlo Raccendono, 
quanto vedono, che i nobili fannohonorato , 
e fplendido il Divino fervitio con J'efempio 
delia perfona loro > e qual maggior nobiltà fi 
può trovare ( dicequella Samiìfima Vergine, 
e martire Agata, nobiliflìma Cittadina di Ca- 
tania*, ) che efse* fervo di Dio ? Summit ìnge- 
nuilas (|f j inqun ftrvtiusChrifti tomprobntnr ; 
Si come all'incontro mancando dall'imprefa 
cominciatapertimori, e rifpetti humani , li 
di fegno chiaro di haver animo vile, iftabile , 
effeminato , ebafso : oltre all'ingiuria, che fi 
ià a Dio, abbandonandolo , per voltarli a 
colè viliflìme, e di niuno momento i come, 
che efso non protegga , nèami quelli, che Io (c- 
guono, ma più tolto gli rtrazj, e tratti male a 
guifadi fchiavi da catena, chequefto a punto 
pare, che accennafselaMaeità laa , quando 
dopo efserfi querelato con dire . Me derclique- 
r«nt fontem aqttt vìva 3 &c. Soggiunfe fii- 
bitO ; Nu»qmd ferutss efl ffrae/ 3 aufvernaculus? 
(Jer.i. ) quafidicefse : bòforfeioftratiatoil 
popolo nalo? l'hò trattato da fchiavo, poiché 
fi è partito da me ? non l'hò io fempre protetto , 
e confolato ? Fihos enutrivi , &txaltsvi, ipfi 
Mtemfprtvermtms ,(Ifaia i.) 

X>t alcuni documenti per quefìo ^appartechie , 
afeofii in quefte parole s Ordinavit in me 
Charitatem , fecoado In verbene Usare*. . 
C»p. VII. , 

Mllteriofa, e piena di fanti documenti è 
Ja verlìone toita dall'Hebreo intorno 
ftnac.T. Settimo. I alle 
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alle parole fopradette, perche, dove la vulga- 
ta legge, Ordinavi* in me charitattm s l'He- 
breo àice t.Vcxillum ejui fuftr me amor , che 
tanto è quanto dire, il mio celefte fpofo mi 
ha pofto in ordinanza , come fi fogliono poner 
ì foldati, & a queftoerfetto per infegna, e 
ihndardo, ove io fempre tenga gli occhi Af- 
fi, & attenti > haateato l'Amor Tuo . Offervi 
l'amico cariflìmo di Dio , che come fcriye 
Vegetio, l.i.deremil.cap.13. gli antichi hà- 
vendo provato, che nelle guerre per ordina- 
rio, fubito , chefidavaprincipioalle arme j 
facilmente fi fcomponevano, e disordinavano 
i foldati, firifolveronodidivideri'efercito in 
tante bande , e fquadre , & a ciafcuna dando la 
fua infegna , ogni foldato mirando quella, con 
facilità poteva conofcere di qual banda fofTe , 
a quale apparteneffe , & in ognicafodifcara- 
muccia, ove dovette ritirarli per non errare • 
Scrvivaancora, e ferve l'infegna per far co- 
nofcere , che alcun popolo è venuto in poflèffo 
di alcun Prencipe » come quando dopo la guer- 
ra fatta ad unaCittà, i foldati vincitori en- 
trandodentro, alzano l'infegna loro fopra ic 
torri, e fopraleportein fegno di vittoria, e 
didominio. Solevanoaneo i Romani (come 
narra Tito Livio U 4. efler accaduto nella guer- 
ra contrai Francefi ) gettar l'infegna in mezzo 
allefercito nemico, affinchei foldati, per ri- 
acquiftarla, e difenderla ,fi acce ndcfTero mag- 
giormente contrai nemici. Vegetio anconell* 
ifteflb libro ( capir. 10. ) afferma, che i Ro- 
mani , per far che i foldati havefiero a difen- 
dere la loro infegna più diligentemente, non 
gli davano tutti gli flipendj loro, ma una par- 
te fola, e l'altra la riponevano apprettò l'in- 
fegna . DipiùneHaDivinaScritturaalzarl'in- 
fegna , fuole lignificare tre cofe , primiera- 
mente 
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Capitolo Settimi 19? 
mente il congregar il popolo ; Prt parata -vium 

pepalo, iter planum facile» & elevate fignum 
ad populei : Ecce Domiam auditum fecit ab 
extremis tetra. Ifa.ói. Poi l'intimar ione del- 
la guerra ; Levate fignum in terra > clangite 
buccina in gita bus . Jer.fr. Et ultimamente 
il feguir il Capitano > e guida del popolo , 
come quando era per viaggio il popolo, & o- 
gni volta, che vedevano muovere ia colonna 
infuoco la notte , ò nuvoletta chiara il giorno, 
fubito alzava la Tua infegna ciafcuna Tribù , & 
andavano, e lì fermavano aila delira, ò alla 
finiftra, innanzi, ò indietro, come Iddio or- 
dinava,(Num.u.) 

Hor veda il pio Lettore, quanti dolci , e de- 
licati mifterj Hanno inquefte poche parole af- 
co'fti : Primieramente intenda) cheli cornei' 
infegna ne gli eferriti tiene il più alto luogo trà 
ifoldati , e lenza quella non fi può dire , che 
una moltitudine ancorché numerofa di gente 
d'armena un efercito, cofì il Divino Amore 
tiene il più degno , e più eminente luogo tra 
tutte le virtù » Widtt t fpet t charitas , triahte, 
majer autem herum e/t charitas» ( 1.C0.13.) 
e feti za querto fiano pur molte , e di gran quali- 
tà l'opere, cheti fanno, non lì diranno mai 
perfette virtù , mancando loro la vita, e la 
perfettione 5 cheèIacarità : non l'efplicò con 
chiaritimi efempì l' A portolo Satiro nel fopra 

allegato luogo : Silinguishominum loquar , 
AngeUmm , ebar itatene autem eoa habuero, ni- 
trii fum , &C. Che vale nel confpetto di 
Dio, e per l'acquilo del Cielo un digiuno 
fatto perallegerir Io ftomaco? è per efler te- 
nuto perfona di vita auftera? che vale una li- 
mofina fatta per non elìèr trà gli altri tenuta 
tenace , è lenza pietà ? Vexìllum , vexìllum 
ejrtsfuper me charitas ; Quella fà , che i foldati di 
I % Dio 
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Dio lìanno in forma di fquadra terribile a i De- 
moni > nìa lenza quefta ninna paura hanno 
dell'opere buone. Quella come veflìllo dell' 
eferciro, vuole Iddio, che habbiamo davanti 
agli occhi, nella maniera che i faldati di 
poco, in poco danno una villa all'infegna , 
perche non piacciono alla Maeftà fua quelle at- 
tioni di fervitù, che fono forzatamente , ò 
con animo, e volontà male accorri modata j 
effendo che effo affai più riguardi alla qualità - 
dell'ammodi chi opera, che all'irteffa anio- 
ne : colìleggiamonellafacraGenefi, chepri- 
mamiròAbelj mentre offeriva il facrificio , e 
poi la vittima, che offeriva, conforme anco a 
quel detto di David, Voluntariè facrifieabo ti- 
lt, Pfalìrì.jo. con ral'animo, Srintentioneàn- 
coradefiderava a effer feguitoda i fuoi il Signo- 
re, mentre viveva in carne fiumana , però 
non dìfleloro, venghaciafcuno dopo me , e 
neghi la fua volontà : ma fi bene fe alcuno vuol 
veniredopomefLuc.^.) quafì accennando , 
che più tolto non vuol effer fervito > che fervito 
forzatamente . Chi non sa, che l'operar for- 
zato non ècofa da huomo,ma da gÌumento,che 
per forza di baffone fi muove? comandò già 
Iddio, chealui fìofferiffero tutti ì primoge- 
niti , cofide'giumenii, come de gli huomini» 
eccetto i fomari ; tuttavia in vece di quelli 
voleva una pecora j primogenitura afini muta- 
bis ove . Exod. 13. con quefto dando adin- 
tendere, che effendo queft'animale affai la,- 
boriofo, maperlopiù per forzadi battone* 
come offervano Sant' Ambrogioflibì.de Cairn» 
&AbeI. ) e San Bernardo (ferm,dedilig.Deo) 
coloro rapprefenta , che operano forzatamen- 
teconpigritia, e languidezza : eperche non 
piaccionopuntoallaMaeitàfua, però in luo- 
go di quelli richiede la pecora, animale amo- 
rofo , 
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rofo, Si affetrionato al fuo pallore; onde San 
Bernardonelluogocitato, coli parte : Vuole 
Iddiotirarl'huomofoavemente, cioèda huo- 
mo, enondabellia : però dille : feio lo tiro 
per forza, non haverò un huomo , ma un'alì- 
no; dunque a gH afini darò io il mio Regno - 
Si invitum coegero , afinum habebo , non ho- 
minem i fed nunquid afinis dabo regna matto ? 
.Oltre che una delle conditioni, che al far che 
u n'opera buona fia meritoria fi richiedono, e 
roperareliberamente, econ animo pronto , 
il che non lì trova dove è forza, e repugnan- 
2a volontaria . Con l'infegna dell'amore dun- 
que vuole Iddìo tirare i faldati, e fervi fuoi ; 
fi come per Ofea anco promelfe di volergli ti- 
rare con i vincoli della carità, cap.ii. eoa 
amore vuole, che combattano contra'l mon- 
do; per amore vuole, che fuggano i peccaci , 
per amore che mortifichino il lenfo , e per amo- 
revenganòallafuaceleftemenfa : cofimoftra- 
va AgoIlinoSantodifare lefue artioni , mili- 
tando fotto quella infegna.quando diceva , che 
l'amor fanto di Dio era quello , che lo tirava , 8c 
indriz2ava in tutte lecofe, Amor meus pondus 
tntum ,eoferor } qaocun<iBt fersr, Hb.fi. deCj- 
Vit.Deì, C.18. 

II veflìllo alzato è fegno di vittoriani poflef- 
fo, e di padronanza : onde voleva dir queir 
anima : fino ad horai nemici dilla mia falure 
fono flati padroni, e polfeflori della Città dell* 
anima mia, per quello ci hayevano alzato le 
loro infegne : poftterunt fignu fun, fignu > & 
noncognoverttnt > ficm in exit a fuper fummam . 
Pfalm.71, come fe iofoflì una via publica , dove 
ogn'unoè padrone, non confideranno, che io 
ero ftata creata dal mio legittimo Signore per 
fuarocca,eperfua habiratione.- Ma che adeflb 
perfuabontàmihàilluminata, &introddotra 
I 3 ncl- 
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neJIa fua cella vinaria alla Tua menfa , ineonte- 
nente, (cacciati i tiranni, & i traditori , edepo- 
iìe l'itifegne [oro, fi esatto egli poflefibre 3 epa- 
drone , fi come è in verità per ogni gìutta ragio- 
ne^ in fegnodel pofleflo hà alzato fopra di me 
lafuainfegna, cheèlafanta dilettatone j Vs- 
xillnm ejits juper me ebarltas . O felice , Ò 
avventurata quell'anima , che efiendo venuta 
in pofleflo di cofi clemente , e sì benigno Signò- 
ie> puòdircon verità anch*effa, Dminurpcffè- 
4itme s Proverb. 8. Con molta ragione aitri- 
buifceloSpirttòfantoil pofleflo alla tanta di- 
|ettione , perche tutte l'altre virtù , havendoja 
miraaperfettionarealcunaparte dell'anima , 
fi può dire, che quella fola poffedono, ma ì! 
Divino amore havendo per fua imprefa entrare 
nella-volontà, che di lui è unico foggecto > t 
nido , dì quefta anco fi fà pofleùore, quando ne 
ottiene lavittoria i hora chi non sà, che U 
volontà eflendo , come fortezza del regno inte- 
riore dell'huomo!, foggettata che ella fia dal 
Divino amore» fi può intendere, che fia tut- 
to il regno ridotto al pofleflo, e domìnio fuo ? 
dicendo dunque la fpofa , che ti Signore havea 
alzato fopra di lei il veflìllo della carità, altro 
non fù, -che dire, ilmiofpofbceleftefì è im- 
padronito, & impofleflato di tutta l'anima 
mia» perche mi hàprefo il cuore, che tutto 3 
refto governa . Non cade Cubito in terra la fie- 
i a, quando dal cacciatore è ferita , ò in un fian- 
co,ò in un piede,ò in un'orecchiosperche jgli ri- 
mangonoforze per caminare» e fuggir/e»e a 
ma quando avviene» che nel cuore retti ferita 
perdute-fubitoleforze, d'ardire, fe ne cade 
in terra morta a'piedi del cacciatore , fatta pre- 
da delle mani fue : Tanto accade ad un'anima 
da Dio feguiia , fia pur dalla Maeftà fua pereof- 
fa, hora in un'modo , hor in un'altro , ferifchila 
J que ■ 
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quello Divino cacciatore, quando nella robba ; 
quando ne'fìgliuoli , quando nella propria per- 
fona, anche fonoferitecliorecchio, e di pie- 
de, però bene fpeflb ancorché coli-ferite via fé 
fuggono dalle mani di Dio j ma quando il dar- 
do, òlafrezzafuaDivinapereuotenelcuore , 
e lo ferifce i tengali pur all'hora per ficuro , che 
fen'è fatto vincitore» la vedrà fubito arreftar 
il palio, indebolirfeleleforze, arrenderli per 
vinta, cader in terra, e darri nelle fueDivine 
mani, còme fecero quelle due già fiere felvag- 
cìe , poimanfuete pecorelle, Paolo, e Ma- 
dalena, runode'quaìicofiferito, cadendoin 
terra, fidiedefubitopervinto,condire : De- 
miat t qmimiwifwrt) A&o. l'altra a i piedi 
del Divino cacciatore, che ferita l'haveva nel 
cuore, caduta come morta affatto al mondo » 
quivi tacendo, efofpirando,confpargerfiumi 
di lagrime fe ne flava tutta compunta Luc.7. Se 
ecco quanto importa, che il Signor alzi iòpra 
un'animal'infegnadelDivino amore per im- 
padronirà di lei. 

Ofoaviffima, e degniffìma padronanza di 
Dioconl'huomo, & ò non meo foave , e non 
men dolce fervitù dell'huomo con Dio : Giu- 
flilfima padronanza, perche tacendo per bo- 
ra , che Iddio folamente per efser quello , che è 
immenfo, infinito, Se incomprenfibìle, quando 
nìuna grada, ò beneficio havefse fatto alle 
fuecreature, edegnod'efseramato, e fervito 
con ogni perfettione , fe fi aggiungerà , che con 
sì larga mano ci habbia partecipato de'fuoi Di- 
vini tefori , e grane del Paradifo , che dico 
grafie ì il proprio figlio luo, leviicere Aie , 
ti fuo proprio cuore, come non farà per mille 
ragioni cofa giuftiflima , che fc mille anni du- 
rarsela vita noftra , tanto duraffimo a ferm- 
io, clamarlo , Gli daremmo forfè cofa alcu- 
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na del noftro , Qt*t>d babes berne , quei 
tceefifti? 1. Corimh. 4. quell'anima , quefto 
corpo, quelli beni, queitomondo, equanto 
vie, non è tutto opera delie file potentiflìme 
mani ? non è elfo, che ci conferva quefreffe- 
re, che ci diede ? non è effo che commanda a 
gli Angeli, che ci cuftodifchino? a i Cieli , 
che per noi giorno, enotteintornoanoi fi ri- 
volgano > al Sole , & agli altri lumi celefli ,che 
rifpiendano. 

Tuì finiteceli, &tua e/ìterra ; erhemterrt 
Ó'ftemtHdìnemejus tu fundafli , Pfalm.88. Ben 
J'intefe il Santo Rè » quando fupplicando hi 
Maeftàiìia, che lo confervaffe , dìffe fecondo 
laverfionediSanGirolamo . Dtuimeu* estu a 
quoniam non efi mìhì bonttm fine te , Pfalm. ìf. 
lenza voi , Signore : nèfarei,nèfono,nèpof- 
fo, nè voglio effere, né ben alcuno mi può 
firecedere : ne» efi mthi bonttm fine te . Più 
chiaro anco parlò Daniele Santo davanti al Rè 
diBabìlonia, quando per incitarlo a temere 
lapotenza fua infinita, gli dine, che- atten- 
dente benea fe medefimo, perche non have- 
va dato gloria a quel Signore, che teneva il Aio 
fiato nelle mani : Deum,e}ui fintum tuum 

haiet in munti fua y no» glorifica/li . cap. 5. E 
che maraviglia, che David vedendo, che al 
fuotempotantamoltitudine nel popolo eletto- 
fi partiva da Dio ; piangendo;, efofpirando,^ 
accefodr fanto zelo dice/Te ; Tilìi hemìnum » 
ò come legge 1-Hebreo, BUÌi incliti, & glo~ ! 
riefì 3 ut quid diliptit vtnitatem , & qu&ri- j 
th mendaciumì F.ftl.4: comedicefle , può egli 
effere , che fapendo , che Iddio vi hà fatti , non 
folo fervi fuoi , ma figli cari, figli sì nobili > e sì 
pregiati, habbiate hora cuoresiduro , e mente 
sìcieca, cheaguifadi faldati ribelli fuggiate 
dalla vofirainfegaaj e volgiate le fpalìe al vo- 
stro- I 
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ittò Duce, e Signore,per feguir empio, fallace, 
e crudo tiranno ? che ragióne ha vere di far que- 
fto* ut quìi, ut quid. 

Ma qual pili degna, epiù illuftre ferviti! di 
quefta? non Tappiamo noi , quanto fi pregiaf- 
fe-quefro Santo Rè, e Profeta, di chiamarli 
fervo di Dio? Egà fervustutts s ego fervus tuus y 
& fili» sancill 'a tus. Pfa!. iy. che però Wfteffo 
Iddio tuo Signore, per honorarlo , a pena fa- 
ceamentionedcl fuonome, che vi poneva ap- 
pretto come titolo eccellenti (Timo il nome di 
fervo fuo } Vdde, t^loquere, ad fervuta meufn 
David i Hnedìces fervo meo David, i. Reg. 7- 
Trotter David ftrvum meum. j. Reg. il. An- 
zi quei che hà dato fempre grandeammira- 
tione a i facri efpolìtori ? non volle Iddio già 
ne'primi giorni, quando creava il mondo , 
chiamarli mai con nome di Signore, ma folo 
di Dio, fenon quando hebbe fofmaro l'huo- 
mo, ( Auguft. lib. 8» de Gener. ad liter. ca- 
pir, li. ) Sò , che alcuni dicono ciò efFet 
avvenuto , perche avanti alla ibrmatione 
dell'huómónonviera in terra creatura, che 
poteffericonofeere il fuòCrcatore, non che 
avanti non foffe Iddio di quella potenza, e 
dominio, che poi fu; Ma Divinamente a que- 
llo propofito dice Tertulliano ì che in ciò Id- 
dioficompiacquedi inoltrare quanto ftimafle 
Ja creatura fiumana ; poiché elsendo pur Si- 
gnore di tutte loro : nonfacendo contodique- 
lte 3 afpetta a chiamarli Signore ,quando habbra 
formato l'huomo affinchè intendelse , che tutta 
Jagloriafua, tuttoilfuofplendore confitte in 
efser fervo di si gran Signore , & in militare fot- 
toquel veifilloche non è altro, cheamore, cori 
cui ailcrta,tìra, e legai cuori deglihuomini : 
Vexillum èjuf fuper me amor. 

Il veinilo fi alza tra ifoldati, quando fi vuol 
I y in- 
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incaminarla guerra, come di fopras'è detto 2 
fiilddionon volendooriofì ì fuoi faldati, nè 
che facciano folo profelfione di efser ben forniti 
dì arine di molte forti j ordina, che fi airi fopra 
di loro l'infegna della carità, perche ogn'uno 
intenda, che milititi e fi vita hominìs fnperttr- 
rsm, Tob.7. echenonèfpiritovero,eperfet- 
to quef]o,chenon t pafsato per acqua, e fuoco, 
voglio dire , che non hi havutola fua prova , e 
chenonèabafbnza per far un fervo dìDìo 
compito , & un perfetto fuo foldato , che 
«abbia in camera gran numero di libri fpiri- 
mali a molti quadri di fante imagini appefe al- 
le mura delia fuacafa, molti amici devoti > 
confuetudini di communìcarfi una volta, e più 
allafettimana, difciplinedfpiù forti, cilici j 
cÌnto!ediferro,ecofetali ; quelle fono tutte 
arme per combattere : mache pofsono far l'ar- 
,me, fe fono lafciate appefe alle mura ? Bnum 
tertamtn eertavi , difsedife fìefso Paolo San- 
to ,3. Tim.4. Già quando nel deferro fù favo- 
ritoli popolo eletto di haver mi racolofa men- 
te acqua da duriffìma pietra , non prima fi tro- 
varono ricreati , e «infoiati dopò afpra, elun- 
ga fete, chefuronochiamatitutti alla guerra 
contra gli Ammicchiti , Exod. 1 7. perche inten- 
de/fimo noi, chefelddiofavoiifcealcuoo del- 
la fua cella vinaria, ciac della fua Divina 
Menta , lo fa con incelinone di confermarlo a 
e raflinarloconlaprovadelia battaglia : però 
alza l'infegna, quafì dicendo . Sii, sùj dopo 
la refettionebi fogna afsalirei nemici> e com- ' 
battere , non mancano Amalechi ti , non maa- 
eanoavverfarj, edall'inferno, edal Mondo * 
e dal fenfo, & appetiti noflri : Setto , qui* 
in medio laqueerum ingredieris . ( Ecclefìafti- 
Ci 9. ) Domine, quid moltiplicati fum, qui tri- 
buUntmt, (Pfalms. ) E tutti quelli hanno 

la ! 
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la mira ad abbacar quel veflìllo del Divino 
amore, e calpeftarlo affetto ; perche fanno, che 
feoza quello non fi fa opera, che vaglia per l'ac- 
quilo del Cielo : fanno, che chi quello ferba vi- 
vo nel cuore,adempÌe tutta la legge : fanno, che 
quello è un fuoco, che in breviflìmo tempo 
confuma, e divora ogni vanità del Mondo . 
Convien dunque quella inlegna fempre difen- 
dere, e mille volte la vita elponer fé bifogno 
£a per confervarla in piedi : e fe opererà tai'ho- 
ra Iddio, che quello veflìllo, all'ufanza 1 de* 
Romani, fiagittato trai nemici, aftinché lì ac- 
cenda ogni buon foldato alla pugna perto- 
glieTlodelleJoromani : il che accade, quando 
permette, che i fervi fuoi fedeli lìanodapotentt 
tentationi travagliati : lì che pajano derelitti 
da Dìo, edaglihuomini, edati in preda de* 
Demonj : nonlideve all'hora cadere di ani- 
mo , ma con maggior prontezza affrontare i ne- 
mici, econl'ApoftoIoSanto dire, Qui* fepa- 
tab'tt noi à cbaritate Chrifli? ( Rom.7.) Suole 
anco la bontà fua dare una piccola particella a i 
fervi fuoi della mercede, che lì guadagnano al- 
la giornata, e 1 altra parte legarla al veflìllo 
delia carirà per l'altra vita, aftinché da quei 
piccolo faggio acccfì, & inanimati combat- 
tano generolamente fono quefta sì degna, e 
nobil infegna . Ma vediamo apprefso quan- 
to beoe quella medefìraa raccolga i fuoi fal- 
dati . 

Delia confattudim di raccoglier^ , e di ritirar* 
fi alquanto dalle fatctndt ogni giorno J. utUif- 
/ima per l'apparecchio al Satro Convito , 
Gap. VÌIL . \ .. 

SI fuoi anco alzare l'infegna , .comes'èderro, 
per congregare, e ritirare i foldati,che qua, 
16 eia 
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elàfonofparfi : Et a punto nell'iftcSà manie- 
ra, Iddioco'lmezzodelfacrovefillo diquefta 
oidinacidìmacarìtàj chenel primo Iuogopo- 
ne Iddio, e ne! fecondo l'anima con la fua fa- 
Iute ; raccoglie, e ritira ifuoi amici, che per 
lopiùnegliaffaridellecofe temporali qua, e 
là fi trovano fparfì, e difhatti a penfare ua 
pocodel Cielo, edellapropriafalute. Peròfe: 
fiofferverabeneiimoLÌo, dottile, che tengo- 
no glianiici dì Dio nella vita loro ; fi vedrà, che 
tra rhoreaflegnateagjiefercitjdi devotione , 
vièancol'hora del ritiramento, che fi hanno 
eletto, acciochenonfolocffV, ma la famiglia 
tutta (quanto per loro lì può ) fi ritiri dalle fac- 
cende, che non portano neceflìtà di fpeditio- 
~ne r Stvedrà, chedepoftelecure de'negozj 3 
attendono al penfiero dell'anima, con- qual- 
che, òlettione di libri fpirituali, ò oratione 
vocale, ò mentale, e con rigore loftervano 
ptrftaverfela trovata di molto giovamento . 
Ne penfi alcuno>che fia tai efercitio nuovamen» 
tehoraritrovatOj e pofto in ufo, percioche 
fino nella perfona dei fanto giovane liaac fi tro- 
va praticato ,* poiché, come fi legge nella Ge- 
nefi, capir. 24. un giorno ufcitodicafa,anda- 
va foto , lòlo paleggiando in uncampc-s Egref- 
fui et at in agrum ad mtAitxndmn y che San Gi- 
rolamo, eSant'Agortinodicono, ehefolTeun 
ritirar!; un poco a meditare alcuna cola Divina: 
effendoche(comeoflèrvanoalcuni ) da quel 
campo fi vedeva quel monte, ne! quale gìàfuo 
padre loTondufleper facrificarjOj&r Iddio lo li- 
berò dalla morte . Dunque per avventura an- 
dava meditando quello beneficio, overo il mi- 
fterio della noftraRedentione in quel fatto fì- 
gnificata . IlSaritoRèDavidancora molto le 
praticava, dicendo effò, quando , Vi/pere , 
& meridie narrah, & tnnuntlzbo , & 

tXAU- 
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esaudì et veeem meam. P£U.f4 quando feptiet 
indhUudemdìxìttibi. Pfai.i 18. (opra la quat 
confuetudine Sant'Ambrogio tutto pieno di 
fantozelo,dice : echi fi potrà (cufare di non 
pigliareefercitiocosìfanto, Simile, per ra- 
gione di faccende,che habbia,fe vede che un Rè 
come David , nelle facende del Regnooccupa- 
riflìmo, così fpeffo fi ritirava da ogni cura, e 
con tanta avidità cercava la folitudine nel 
mezzo de' negozj , per guftare Iddio, e per 
penfare al profitto dell'anima fua? E che altro 
voleva accennare la Divina Scrittura, mentre 
deferìvendo le conditioni lodevoli di quella no- 
bile Signora di Betulia , per nome Giuditta così 
'pia, e aDio, &aglihuomimcosìgrata,che 
niunovihavevainquellaCittà, che di lei te- 
nere finiftra opinione, òdicefle mala parola ; 
racconta, che fi havea fabricato nella più alta 
ftanzadelfuo palazzo un'Oratorio, dove fo- 
Jevaraccoglierfi di quando , in quando per far 
oratione, &altriefercizjperfuafalute (capir. 
$. ) fenoninfegnarequantofofleanticasìlan- 
ta confuetudine, e praticata da gli amici di 
Dio? 

Che dico io de gli huomini fanti, fe anco 
l'ifteffo Iddio volle nella perfona fua darcene 
efempio, ancorché di tal raccoglimento per fuo 
benefizio non haveiTe bifogno ? Non fappia- 
monoi, chedopod'haverltefoil Cielo, fpia- 
nata la terra, alzatiimonti , &icollì, fepa- 
ratel'acque, prodotti gli an-imali volatili, e 
quadrupedi, & all'ultimo creato lhuomo, e 
portolo nel Terreftre Paradifo, e tutto quello 
in fei giornate j fi volle raccogliere da quelle 
opere efterne , eripofarlì ( per fervirmt della 
parola della fcrittura facra ) chiamando quello 
giorno con nome di Sabbato, che vuoldireri* 
pofo, gùievìt Dttts die ftptimc* §b omni o$*t 
re 
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rt,auod pattar at. (Gen.i. ) Se dunque la Mac- 
fìà tua ciò fece non havendone bifogno , efsc ri- 
do che mai da contemplar l'infinita , & inco m- 
prenfibilebontàfuafipartai quanto più io de- 
ve fare la creatura humana , che nel l'operar fuo 
fidiftrahetanto,tantofifparge conia mente , 
tanto fi fvanìfce,tanro perde di viltà le cofe Di- 
vine? Iddio* come ne'facri Proverbi fi legge ? 
( cap.8. ) prefifseil termine all'acque da lui 
Create: Legem paaebat aquis 3 ne tranfìrentfì- 
ntsftios, eperGiob ( nelcap.38.) dice, che 
afscgnòalmareilproprioconfine, condire , 
non pafsar quefto termine fino a qui verrai 3 

tire umieiiillud ter minis meis , pò fui luiìem 3 & 
oflia , & dixi , ufquehnc venie* t Ó* non prò* 
etitt ampliùt : ó' hìc confringes tumenttt fiu- 
BmtHtsì Cosi deve l'huomo prudente, fag- 
gio, epio metter il termineallefueoccupatio- 
ni temporali , fignifìcate per l'acque del mare , 
che Tempre và ondeggiando, e tumultuando , 
òpoco, òafsai,e quali dir loro : fino a quell 1 
bora bavero penderò di voi y ma non mi mole- 
fiate più oltre, qui fermatevi, qui lafciate eh* 
io ripolì. San Bernardo reputa tanto utile, e 
necefsario quello raccoglierli nel giorno per al- 
quanto di tempo, oltrele folitehore di Grano- 
ne della mattina, edelia fera , cheftima, che 
la vitadi coloro, che non l'hanno in pratica , 
fia vita perduta , non per altro, fe non per quel- 
loitarfempre fuoradi sè, fommerfo, & im- 
merfonelmaredegli ftrepitofi penfieri , e ra- 
gionamenti mondani, attendendo con tutto 
sèmedefimo alle cofe di quello corpo, che èia 
più vii parte di noi : Eccole fue parole : Tarn 
pio , tamqnt viti/i confiderai ioni* otio nnllam 
in vita operata dare , nonne eft vitata perde- 
rti { libro ì.deconfid. ) Oquanti, ò quan- 
tihuomini dunque .li trovano , che fi pofso- 
no 
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no chiamar perduri, i qualiaguifadiqueipe- 
fcì, chenonhavendoaletie, non poflòno mai 
follevarfifopra l'acque, fene Hanno, -fempre 
penfando ali'acquillo di quelle cofe mondane ; 
< non contenti del giorno , vi fi applicano anco 
la notte, privandofidelfonno. Quei pefcì era- 
no vietati agli Hebrsi da Dìo, Levit.ii. che 
no havevano alette per follevarti fopra l'acqua : 
e San Gregorio )ib. f . Mot*, capir.6. & Origene, 
Homi). 7. in Le vit moralmente interpretando 
talprohibirione, dicono, che coloro fono in 
quelli pefci lignificati , che impediti dall'anlìe- 
ti delle occupationi del Mondo non fi racco- 
sliono mai per alzarli un poco fopfa le co- 
le di quello corpo. 

. Iddio, comefàfedeSanGiovannicap.]. ha 
il Verbo, & il fuo Verbo Ha eternamente ap- 
pretto di sè , e per il Verbo fà fempre tutte le 
Cofe. Vtrbum erat apud Deum , & Deus ttAt 
Verhum, cm*UperipJum fm&à fttnt: Anco noi, 
dice pur San Bernardo , U. de confc.3. riabbia- 
mo il noltro Verbo, e quello èia nolrraconfi- 
deratione, Verbum tuttm confiAfatìc tua. Que- 
lla ( dice egli ) purifica la mente, governa gli af- 
fetti, indrizza le attioni, compone i coftumi t 
adorna, & illuftra la vita, ritrova il vero, e 
manifeltailfalfo. Quello Verbo dunque, ad 
imitatione di Dio, converrebbe, che fempre 
fteffeapprefiodi noiconfiderando, e vigilando 
noi medelimi , non havendo cura più principa- 
le, e che più ci debba premere, chequefta, 
anzi non havendodi chi più debbiamo temere , 
che dì noi medelimi, nemo tnim Udita* nifi j 
fiìpfo. Ma fe il farla fempre quefta vigilanza 
non c'è conceduto, mentre fi amo in quella vita* 
efsendo proprio fo!o de'Beaù , e degli Ange- 
li fanti non perder mai Iddio di viltà, ben-, 
che in opere citeriori s'impieghino, almeno 
hab- 
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habbiaciaftuno un'hora particolare afsegriita 1 } 
nella quale depoflo ogni altro penlìero fo- 
lamenteasèmedelìmOatrenda nel colpetto di 
Dio: Quello è quel fofpendio per aire la fui 
propria parola, che elelìèGiob-Santo', fecon- 
do l'interpetratione di San Gregorio in cap.7» 
Job, SufpeadÌHt» eìegH anima mia , mottetti 
offa mea, perche non potendoli vedete ■, nego- 
derelddioa volto palelein quella vira , almeno 
fi dee quanto è poffìbilei'ammo'feparare dai 
corpo, e da i fenfì,- arfinche pofla e godere 
de'perilìeri Divini, e conolcera sèmedefimo, 
pcrriparareaidanni dello fpiritOj Se indriz- 
zaie fecondo Dio le fireattionr . 

Non èfacile nel mezzo delli flrepiti de! Mon* 
do entrare in sèmedefimo', e con occhio fifso, 
& attento- confiderare le cofe Divine : perche 
eftendo ramo unito l'intelletioa queftinollri 
fentimenti per la dependenza, che ha da loro 
nell'eferckarel'atto dell'intendere : nè poten- 
do efser'mtentoa molte cofe in un medefìmo 
tempo , come benilSmo dimofìra & Arili» 
irrl. Topic. e San Tomafo y p. 1; q. arr.4- fegue >■ 
chenegliaffarihumani, ove fi rappre-fenrano 
all'occhio, & all'Orecchio, e pefmezzolord 
all'imaginationi tanti diverfi oggetti di cofe 
fenfibilr,non ii pofìa trovai 1 quiete per applicarli 
adunfolopenfiero; E fimile in quello 1 il mife- 
ro Mondo al Regno delFEgitto, come ben'of- 
fervanoSan Gregorio {lib.ifr Mor.cap.28.) e 
San Bernardo fopra i Cantici ( ferm.44 ) perche 
trà l'altre piaghe, cheperfuocalligohebbeda 
Dio, due furono lemotefiifllme: Una quella 
delle Rane in- tanta copa» che ilfiumepare- 
va, che bollifse, e bollendo le mandafsefuo- 
ra, riempiendo lepiazze, leilrade, i palazzi» 
lecamere, le fale, le msnfeapparecchiate, i 
letti, fino i forni delle caft: El'alira, quella 
dcllj 
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Capitelo Ottava 109 
dellemofcheimportuniflìme. La prima perlo 
ftrepito, che fanno con quella loro maniera di 
Irridere rapprefenta j come dice San Gregorio 
NilTeno (libr.devitaMoyf.) l'oriolo ; impor- 
tuno, elicentiofócoftumedìragionare, òpiù 
tolto cicalare , che appreflo gli huomini del 
Mondofi trova in ogni occafione , in ogni tem- 
po i lènza ofservar nè modo, nè luogo, né 
perfona, nèancolaleggeltefsadiDio. Lafe- 
condadellemofche, dice San Gregorio il Pa- 
pa 3 lignifica l'importunità de" penfieri, che 
giorno , e notte inquietano gli huomini del Mò- 
do, cagione dalle loro sfrenate pallìoni . Si 
comedunqueinquel poco di tempo, ch'era- 
110 quelli animali nell'Egitto, nonerapoffi- 
bile, che quelli del Regno trovafsero quiete; 
perlamoleiììa, edifturbo, si delle Rane , che 
in ogni parte , & a tutte l'hore fi fentìvano 
ftridere, e si anco delle Mofche, chemala- 
mente travagliavano la perfona : cosi non fi può 
fenzaritirarfialquanto a luogo feparato, co- 
me a porro ficuro, e tranquillo, applicar con 
quiete 1' animo ad alcuno falutifero pen fie- 
ro . Per quello vediamo che Iddio volen- 
do communicar'i Tuoi fecreti a Moisè, non 
gli volle parlare in mezzo a gli ftrepiti del Mon* 
do, che al ficuro gli haverebbono fparfo, e 
dìftratto il penfiero da Dio: ma Io fece anda- 
re nella più intima parte del deferto. (Exod. 
3.) Ofservapoi Filone Dottore Hebreo, che 
quando deliberò l'ifte&o Signore , di dare 
la legge a] popolo , afpetcò, che fofse fuora dell' 
Egitto , &anco pafsaro avanci alquanto dentro 
al deferto : e quivi chìamaro Moisè all'alta cima 
di un monte, lo circondò di nebbiaintorno , & 
a foJo a fologli diede la legge, & i precetti, per- 
che quello , dice egli ? certo perche dentro a gli 
ftrepiti dell'Egitto , in mezzo a tanto travaglia-: 
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re j non haverrebbono havuto l'animo difpo- 
llo, &attento alle co (è Divine, comelddio 
defiderava: che per quello anco di denfaneb- 
bia circondò la perfona di Moisè, affinchè dal 
vedere ò alberi, òcafe, ò fiumi, ò pianure» 
nò gli venifle l'animo a diftraerfi da quell'atten- 
tione » che conveniva baveri n tale occafione . 
Vuole, che fia folo il cuore humano, Iddio > e 
non accompagnato: unito, raccolto, & atten- 
to } non divìlo, non diftratto, nondifunito : 
Quello cuore unico domandava con grande af- 
fetto David da Dio: perche doye la vulgata di- 
ce : Laici ur cor mtum , ut timeàf nomai tuum 
(Pfam.85.) Legge l'HebreO, jfy/ Solitaria m, 
over o , fecondo 3. Girolamo , pur dali'Hebreo , 
fiat unìutm cor meum > ut tìmtat ntmtn tuum . 
E per qua) ragione fi dice, chela Maeflàfua 
habita nelle Vergini, epafeetràlòro, fenoa 
perche il lor'cuore non edivifo, tòmequelld 
ae congiunti, i quali hanno da contentare e 
Dìo, elamoglie? & divifut e/f, (i.eor.7.) 
intus txifitrss (dicono i FilofoB) prebìbet ex- 
tratieumi & i penfieriimportunìancorchele- 
gitimi , & nonetti , impedi feo no alTai l'atten- 
lione dell'animo alle cofe della falute , divìden- 
dolo, & annoiandolo conia loroconfufibne, 
& importunità : anco quello nolìro occhio 
corporale , dice San Gio: Chrtfoftomo , 
( hom.i. in Marc.) quando in alcuna ftan- 
22 piena di fumo lì trova , patifee non poco; e 
per le lagrime, che gli cagiona il fumo, retta 
impedito dal vedere quel , che bifogna j per lo 
contrario poi molto gode, efiravviva, quan- 
do in alcun'luogo di aria tranquilla , e ben tem- 
perata lì ritrova. Al fumo (dice egli) fono 
da aflbmigliarlì le cofe mondane ; le quali fe 
ben'non danno moleftia a ì mondani fteffì ; 
perche vi fono avvezzi, & affettionatì, cornei 

\ . - COn- 
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capito fa ottave. tu 
' contadini , eheaiTuefatti alle flange loroafìu- 
mate, nuIlafifentonodalfumoofFenderes air 
animo nondimeno del giufto, chehàglioc- 
chi delicati, & affuefatti all'aria purgata, e 
tranquilla del Cielo, fono di unta noia, che 
non potendo ralliora liberarfene co'l fuggirle 
per necetlìtà del loro Irato, benefperto, gli 
cagionano lagrime, epiantoamariffimo. Sen- 
ta il pio Lettore le lagrime d' un'animo nobilif- 
ffmo, che trovandofì dal freno de i negozi, 
conturbati gli occhi già avezzi all'ara quieta, 
efoavedella fànta folitudine, dico di Grego- 
rio Santo il Pontefice; il quale di fe fletto fcri- 
. vendo alla fòrella dell'Imperatore, chiamata 
Theotifìa, libro i. ep. epUtj. dice. Sotto il 
colore del Ponteficato, ahiche io fono ritor- 
nato alfecolo, hò perdutole foavi confolat io- 
ni della mia quiete , e piango me fletto ^ come 
fcacciato lontano dalla prefenza del miocrea- 
iorei e fcrivendo a PatritioNarfete> epift.?. 
dice J Deh non mi chiamare più Noemi , 
che vuol dire , bella, ma chiamatemi Ma- 
ra , cioè , amara , perche fono pieno di 
amariffimo dolore ; tanto che a pena hò 
fiato per poter parlare ; Sentomi gli occhi 
della mente pieni di ofeure tenebre , e / 
tutto ciò, che vedo , tutto mi dà dolore , 
& amaritudine per trovarmi polio per cau- 
ta da i miei peccati nel!* efilio delle occu- 
pationi. Ma San Bernardo, lib.i. deconlìd. 
non fi contenta di chiamar con nome di 
fumo le occupationi immoderate, ancorché 
del Ponteficato; maardifeedi chiamarle ma- 
ladette occupationi , coli fcrive ad Eugenio 
Pontefice , già fuo Monaco ; Ecco , dove ti 
tirano quelle maledette occupationi ; che al - 
ficuro fe tu le fegoirai, ti toglieranno affatto 
te medefimo; Lafcialt, lafcialc 3 tempo, c 

ren- 
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renditeftefsoaternedelìtrjo. Hor fé quello 'li 
dice da un Santo tale, dell'occupationi , che 
tutte erano intorno a cofe del Pontificato : qual 
farà il danno, che faranno ledifsolutioni , le 
mormorationi, elecianciei che non folo gua- 
dano i buoni coftutni, come diceva l'Apoftoìo 
Santo, Conumpunt hones more> colloquia maini 
( i.Cor.15. ) mafannoconfumare vanamente il 
tempo, cola tanto perniciofa? Quanta necef- 
fità haveranno di raccoglierli in femedefimi 
quelli, che si inconfìderatsmente perdono te 
giornate intiere ? 

guanteì fi* utile queflo ritiramenfù per *_/<- 
trinare fe fttjfe , e per gufare U coft 
Divine . Cap. /X. 

NOti è da maravigliarli punto , che S. Ber- 
nardo coli ardentemente perfuada il Pon- 
tefice Eugenio già fuo difcepoloal ritirarli a fe 
medefìmo, percioche, oltra che fapeva efser' 
detto dal Signore, che gioverà aU'huomohav 
ver' guadagnato iutto'1 mondo , intendi tù a 
cónngliando, negotiando , fcrivendo , prote- 
gendo, ò in altra manierafàticando: fe patirà 
danno con quefle perla Tua falute? (Luc.9.) 
Sapevaancora , chela carità ordinata fecondo'! 
veffillo, che il signorealzafopradinoi,richie- 
de, cheavamialJafalute, e beneficio altrui li 
habbia cura, e penfiero dell'animapropria . 
Bevi tu prima della tua Cifterna, dice lo Spi- 
ritoSanto (Prov.s.) e poi mandane fuora ad 
altri. Però fiftefso San Bernardo hà un beHiflì- 
mo proverbio (fermoH.18. in Cant.) chebi- 
fogna efser prima conca, epoi canale; volen- 
do dire , come beniflìmo egli fe llefso dichiara i 
che prima, chel'huomo lì fparga a benefìcio 
di altri a deve haver congregato, e goduto 
. Per 
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Capitelo Nano . 113 
perse, e per la fua falute , fecondo quel detto, 
Miferere animi, tua, , pUcetis Beo, ( Ecclefiaftici 
30. ) L' iftefso perfuade (nel fermone de Sancto 
Benedico) biafimandoafsaicoloro, checon- 
rra quell'antico precetto , Non ambii in primo- 
genite bovìs , (Deuter.15. a pena hanno parto- 
rirò un buon defiderlo di far bene, che tutti 
li vogliono impiegare in beneficiodell'altrui 
falute . Coli efpone quello luogo anco San 
Gregorio (hom.i. inEzech.) il quale efami- 
nanao.e ponderando le condìtioni di quei mi- 
racolofi, emifteriofi animali veduti da Eze- 
chiele, e tra l'altre quell' ambulare eerum facie 
fua. dice: Il giudo allhora camina avanti la 
faccia Tua, quando ofserva folleciramenre, e 
con diligenza confiderà la propria vira, le fue 
attioni, ilprogrefso, cheta, ò il mancamento 
nelle virtù. All'incontro poi quelli (dice,) che 
mai penfando della loro falute , ne mai fi racco- 
glionoperfarunpocodirefielfione fopra i pro- 
prj coiìumi, ma femprefonoinoccupationi , 
& in fatiche, non carni nano avanti la faccia 
loro: ma fìmili fono a chi pone le fue mercedi 
in un facco fenza fondo? ggi mereedes congre- 
gatiti mìfn eas inJaiculumptrtufum(AggCl. ) 
fino a qui San Gregorio (Hom.4. in Ezec.) 
Santa per quello, & utiliflìma era Mortario- 
ne , che faceva S. Agoftino a i fuoi fratelli , con 
dire : Se volete fratelli nelle cofe Divine far pro- 
grefso, fotrraherevi per qualche horadalleoc- 
cupationidel mondo (fer.só.adfr.inEremo ) 
il che non fi deveintenderefolodellaoccupa- 
tioni intorno a cofe temporali ; ma ancora 
quando fono intorno a cofe pertinenti all'altrui 
benefìcio, e falute i Che però i giuili molto 
bene vengono ancora a quei Divinianimali 
afsomigliati di Ezechiele, de'quali è ferino 
che molli dallo Spirilo fanto, che era in loro , 
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andavano, e ritornavanoaguifadifolgoriio-* 
gammati , Animali» ibunt , & reverttb*ntur 
in fimilitudintm fuìgurìs ccrrttfcantis . (c&p.i-) 
Eoperafanta, e lodevole, nonaàdubbio, il 
giovaradaltri; ma perche in tali imprefe mol- 
tofpefiòranimofiEifuaifce, e conturba, co- 
me nella pcrfona di Marta fi vede, a cui dille il 
Signore. Martha, Murtbajolicitu «, & tur- 
binii erg* plurima. Lucio, fi deve con follici- 
tudine, &ardore, a guifa di folgore ritornare 
a fe medefimo nell'hora, e tempo deputato, 
perfterfeneunpococonMadalena a'piedi del 
Signore, ove fi gode quell'ottima parte ch'ella 
fieleflè, e quivi nel purilfimo fpecchio diluì 
confideraxe le bruttezze , le macchie , e la polve- 
re, che nel trattar le cofeefteriori benché leci- 
te, e fante, fi raccolgono inrornoa'pìedi de gli 
affetti i quivi fe efamineri fe fteffoponendofila 
mano nel feno „ come un'altro Moisè ,*Exod.4. 
troverà per avventura, cavandola poi fuora, 
che vi fari molta iepta d'intorno , ò di troppa 
applicatione di animo, ò di negligenza , ò 
d' interefiè di vanagloria , ò di defiderio troppo 
avido di eflèrne rimunerato, òdi troppo com- 
piacerli di dar gufto altrui : Tutto quello, & 
altro fimile aquefto è lepra , e polvere,che ftan- 
dofi l'animo alquanto raccolto , e ritiratOjChia- 
ramente fi* conofee ut quella maniera che efTen- 
do quieta , e ferma l'acqua di un fonte molto be- 
ne fi vede anco la minuta arena , che nel fondo fi 
giace:E che altro lignificava anoi quella diligen- 
za, che gli Apoftoli Santi , mentre erano pefea- 
tori, giàfacevano, quando dopò la pescagio- 
ne, ritirandoli in difparte sùlaripa, rivede- 
vano le loro reti, e dove bisognava le raccon- 
ciavano, e lavavano , Matth.4. Marc, 1. & Lue*, 
fe non che accadendo bene fpeflb , che nelle at- 
tioni corporali, e fpirtruali, dove fi pretende pe- 
(tare 
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fcare 1* utile proprio legittimo, òìlbeneficio 
altrui j la rete dell'animo fi (chianti, ò s'im- 
bratti nel loto > quando per impatienza, quando 
per fdegnì, quando per alterezza , e quando per 
foverchio zelo; ècofa conveniente intermerte- 
. re la pefeagione delle faccende , esula ripa di 
qualche folitario luogo della propria cafa, fe 
non in qualche Chìefa, ò Oratorio, raccolti 
in le medefimi davanti a Dio vìvo, e lucente 
Sole andar rivedendo le rotture della rete, 
efaminare, e confiderai fe in alcuna parte fi 
fia fchianrata, òhabbia raccolto loro dì difor- 
dinati affetti, e paflìoni, e con ia^rime alme- 
no di cuore lavar le macchie, e racconciategli 
{chiami, perefier atto a nuova pefeagione . 
Quello ifteflb accennò divinamente il Salvato- 
re, quàdo ha vendo veduto tornare gl'Apoftoli, 
con molta allegrezza per dargli conto di quanto 
riavevano fatto con la predicanone , e con i mi- 
racoli i dine loro, hor ve nite,ri tiratevi un poco 
indifparte, eripofatevÌ(MarC. 6.) Imperoche 
( dice San Marco ) per la gran frequenza del pò- 
polo non havevano tempodi reficiarlì col cibo 
neceflario . Si ritirarono dunque e(Tu e con que- 
ftodiederodocumentoa tutti i fedeli di quel- 
lo, che fi doveva fare . "O fe a tal'efercitìo fi 
affetrion afferò ì fedeli, ò fe della fua grande 
utilità guftafero alquanto, e lo frequenta/fero 
quanto più ordinato farebbeil lorcuoreingo- 
vernarfemedefimo, &iproprjaflèttij quanto 
più rifervatì fàrebbono nelle loro arcioni, quan- 
to più aggiulìat: , e di quanto maggior lumefa- 
rebbono favori ti da Dio ; Chinonsà,cheMoi- 
se dopod'haverconverfatocó Dio cofi frequé- 
temente n'ufeì poi tutto con la faccia piena di 
fplendore? (Exod.34.)Cmnonsà,cheGiacob 
dimorando con Dio tutto una notte , e con pre- 
ghi , e lagrime Applicandolo , ottenne in fineia 
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defiderata benedizione, fi che l'hebbc poi in 
graviflìme neceflìtà per continuo difenfore, e 
protettore j 1 (Gen. 33. & 34-) San Girolamo 
efponendo quelle parole di David , Si dormati* 
intermedio; cleros , pennt columbi deargentuts. , 
& fofterior* dorfi ejui in pallore aurt \ vi67.) 
d ice , cht.Cc ci diletteremo di ftarcene tall'hora 
dentro a i termini di noi medefimi, no fcordan- 
doci della propria confcienza , le penne de'pen- 
lìeri,e de gli affetti faranno pure come di bianco 
argento,eleattioniefternej pofieriora dorfi, fa- 
ranno come di orOjpretiofe,beìle, egrate a Dio . 

Ben doveva guftarlo chi di/Te .Saper cufl odiata 
msam ftabo y figam gradum fuper munitionem , 
cent empi ah or , ut •videam ì quid dicatur mihì > 
tè Quid refpondeam ad arguentem me . ( Abac. i- ) 
co'l qual luogoS. Greg.Papal.ii. Mor.cap.ij. 
mirabilmente efplica quella nobile , & utile 
conditione degli amici di Dio, mentre raccol- 
tili da i tumulti delti negozj fi ritirano nella 
fortezza delia mente loro in luogo appartato , 
e quivi vannoconfiderando, & eliminando Ce 
medefimi, conafcoltarequetlo, cheilSignore 
in kro riprensione gli dica ai cuore. E quivi 
l'ifteffo San Gregorio porta quell'altro luogo di 
Geremia Profeta, Capit.3 \. Statue rìbi fpeculum, 
pone itbi amaritudine* , dirige cor tuum in vìam 

uB«m. Quefta è la fentìnella, che vigila, la 
mente attenta, e raccolta Copra femedenma» e 
fopralefiieinclinationivitiofe, che fein parte 
alcuna trova di haver mancato, fubito alla vi- 
gilante ^fantina aggiungeilpiantoamaroi po- 
ne ubi amarìtuAtnes . Et è mirabile la verfione 
di Aquila fopra'l luogo di Abacuc , perche dove 
la vulgata legge, figam gradum fuper munìtto- 
nem , efìò legge, Super circinum figamgradum', 
alludendo a quelio^che fatto un circol co'l com- 
paffo, dentro vi fi poneffe^fenzaufcirdiqLtd 1 




Capìtolo None'. il? 
fegtio: Talee la diligenza de] giudee nell'ope- 
re Tue, primieramente pianta il compafib, e 
ferma il proponimento di voler fopraogiii altra 
cofa attendere alla cura di fe itef Io : e poi fi muo- 
veiu giro alle cofe citeriori, fenza ufcirdique- 
ftitermini, e fenza partirfì dal primo fonda- 
mento . Et aU'bora fenza dubbio ne fegue queir 
effetto jChe dice Geremia Santo , dirigi cor muta 
in vìam Ttftmm : Percioche riavendo l'animo 
raccolto, equktOj con faciie modo fi eleva a 
Dio 3 il quale perqueito efortavaal raccoglierà 

dalle Cure mondane , Vacate, t^iviàtte^uonian* 
egefum Deus , Pf45.daDio, come da fonte di 
vera luce acquifla quel lume, che defiderava 
David per non e/Ter fedottodal nemico , Pf. rt. 
e con gli fplendori fuoi primieramente con 
queltalaggia, efortedonna, che confideravit 
femitas domus 6* panem otiof* non come- 

di t. Prov 3 i.effoaDcora,comeèdetto,fcuopre 
Jefueinclinationi, eloilervaper rimediarvi , 
condolei fi delle offefe, che trova haver fatto : 
che però non mai accaderà , che eflèndo caduto 
in alcun peccato mortale, vi ftia un giorno in- 
tiero : perche con atti di contrìtione in quello 
utile ritiramento viene a cancellare il tutto ; 
Ma ancora acquifta lume per conofcereall'oc- 
cafioni lacci del mondo , del fenfo , e del 
Demonio, i quali per lo più fe ne vergono 
mafeherati, econfallacilufingheper fedurre. 
OndedUieGìob Santo, Abfconàìtxefl in terra, 
fedita ejas : & decipula ìllìus fuper fcmiiam . 
capit.18. elilteifonelcapic.6. involuta, futa fe~ 
mitugrefuumeorum : mafoggìung- : amhtd*- 
hsint in vacuum, & periiiua : perche Pr, t j}ra 
jaeitur rete ante ocuics pcinatorum , d*iTe lo 
Spinco Santo, Prov. i. e Paoioianro , come 
molto illuminato dine, ttt noncircumv-»i*<»Hr 
àSataniti nfm-iùmignortMHs cogitatici p\ut e 
Frane, T.Sittimt, K (i.Co- 



Digitized by Google 



il 8 libro Seconde . 

(i.Corio.i.) ri 9 l|a| e lumenon l'avendo, chi 
nonfidilerta di raccoglier fe ftefso davanti li 
fplendori di quello Divino Sole , non è maravi- 
gliafe fpeuofitro» a ingannato . Conqueftoii 
giulto ancora ne'rravagli acqui Ila vigore, e for- 
tezza : mentre ndlaquiere confiderando l'utile, 
che apportano le tribulationi, i travagli dell' 
animo, eie ingiurie, e conofeendofi polvere, 
e cenere, fi flimadegnodiefserdifpregiato ? 
Sedebit folti at tu s , & tattbit , quia Irvab'tt fe 
fuper /e, fontt in pulvere os fuum ; dabit pereti- 
fiotti ftmaxUUmJaturabitur opprobr'm. Thr.J. 
Con quello lume impara a con verfar ,. e trattar 
co'l Aio prolììmo con realtà , e rettitudine ; fe- 
condo quel detto di David : Ingredìtur fite ma- 
ini» 3 & eperatitr jufiitiam i bquitur verità* 
lem in eorde fuo : nonagit Aolumìn lingua fua , 
Mie fatti proxima fuo malum i jurat prtximo 
fttt, & nondetipit, & pteuniam fuam ntn dal 
ad ufuram. Pfalm.14. & infommafìgli mo- 
ftra un'efempio di virtù . Con quello lume, e 
quiete ripiglia nuove forze, e vigore per conti- 
nuare nelle opere buone : perche in quella ma- 
niera, che il Jerroadoprandofi molto , perde 
anche molto dell'acutezza fua, onde per po- 
ter di nuovo fervirfene> bi fogna tornare ad 
accomodarlo col fuoco, ò in altra maniera : 
Coti lo fpirito noftro nelle attioni temporali 
fi fianca, lì rilafsa.e perde afsai della fua vivez- 
za fpirituale; convien dunque di nuovo ripor- 
lo nella celefte fucina per ravvivarlo , e render- 
loprontoanuovefatiche , comparatone dello 
Spirito lànto : Sirecufum fuent ft'rum >fyhoe 
non ut prius, f*d hebetatum fuitit : multo la* 
bortexacmtur , EccleC 10. Imita dunque il gia- 
llo m quella parte la Colomba di Noe > quando 
vedendoli priva di ripofo , per non trovarli luo 1 - 
gp, ove fenza danno powfse poner il piede 
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Capìtolo Kant. 119 
fianco all'Arca fece ritorno, efù dal buon Noè 
ricevuta caramente. Gen.8. 

Che dirò poi della confolatione , che in tal 
quietegìicomunicalddio? Non trovava quel 
SantoRèconfolatione alcuna nel governo del 
fuo Regno, anzi difgufti , perfecmìoni , & 
amaritudini, però diceva, Conimbatus fumà 
•voce inimici , & * tributatone peccatori! : tut- 
toditimoremi Tento riempire il cuore, e di 
ofcurità la mente , Timor , tremar venera»* 
fttptr me , & tontexerunt me tenàri : Hor 
cherimediopiglieròio? O chi mi defse l'ale 
limili a quelle dellaColomba, laqualeperla 
ìlia velocità non può efser mai prefa dalli 
fparvieri , ò come veloce mene fuggirei in foli- 
tario luogo : Ecce «Ungavi fugìens , & man/i 
in folitudine . Pfalm.54. Quivi mi ripoferò , 
quivi non mi farà da rapaci fparverì di cu- 
re mondane affliro , e rapito il cuore : quivi 
miconfoleròconquelSignorej chemi da vi- 
ta . Ecertamenteiochiamerei quefthora del 
ritiramento » hora dì. ricreatone > perche lì 
come il Cittadino dopo ifuoi negozj , e cure» 
coli pubiiche , come private , che fogliono 
apportargli rtanchezza , e tedio : fuole per 
ricrearli un poco, e ripigliar vigore rìtirar- 
fene alla fua villa , dove per i giardini , e 
per le felve camìnando fi fente tutto con- 
solare : coiì gli amici di Dio, doporefserfi 
per buona parte del giorno affaticati nelle 
anioni efterne , nelle quali lo fpirito s'in- 
debolifce , e raffredda : fe ne ricorre come 
villa amena, e tranquilla al ino Oratorio * 
e quivi con quella > che difse , Sub umbra 
èlliut ,quem defideraveram , fedi , Cantica 1. 
& altrove invitandolo lo fpofofuo: Ven^ii- 
UHe mi , egredìamur in agrum , commore- 
mar in villii 3 Cane 7. hora con qualche 
K * H- 
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librodì vitedi Santi , &hora con qualche me- 
ditationepigiiariftoroperlofpirito fuo. Sarà 

fiufto(dìcelfaia) come quello, che fi ritira 
al vento, e fuggedallatempeftaCcap.ji. ) 
Anco il diligente Agricoltore,- quando sii l'ha. 
ra di terza ( hora dertinata per lui a ricrearli co'J 
cibo ) vede da lontano venire la lua donna , 
che con la candirà in capo, e con la fporta in 
mano gli porta la fohta colatione , iubito fi 
rallegra tutto : onde gittata in difparte la 
zappa, òlavanga, & all'ombra d'un'albero 
poftofì a feder con lei, e co'figliuoii allegra- 
mente con quel (empiite pranzo lì confola. 
Hor quali confolationi pentiamo noi , che deb' 
ba dare Iddio a i fervi fuoi : facciano fede di ciò 
quelle parole dell'i ftefib Dio per Ofea Profeta : 
J>»eam eitm in folitu'dixtm , lattaho enm , 
& /oquar ad cor timi , ( cap. 2. ) Ma di que- 
lle non mancherà occafione 3 e luogo più 
pronto per difcorrerne. 

Come non -vi è fcufa , che liberi , & tfenti 
alcune da quc(in fpirimale folitH- 
dìne. Caf. X. 

SI è detto di fopra nell'ottavo Capitolo , 
quafi di paflaggio , che non è nuovamente 
trovato quefto cfercirio di raccoglier ogni 
giorno fe medefimoin luogo appartato; poi- 
che David molto fpefso !o praticava j non 
folo di giorno , ma di notte , Pfalin. 118. 
midi* noSe furgebam ad confitendnm tibì , 
é che' però Sant'Ambrogio non fcufa alcuno 3 
con la ragione delle occupationi, poiché fi vede 
un Rè non rittrarfene , benché nel governo del 
Regno folse occupato : Maofservihorajin- 
tornoaquetro, oltre le ragioni, .anco nuovi 
elempi,cofi antichi, come moderni : Cerca. 

S.To- 
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Capitele TXcime . ai 
S.Tomafo nella feconda parte delia fua Som- 
ma, daqualcagionenafca la devotione,cioè , 
rhaver pronta volontà ad obed<re a Dio; e ri- 
fpondendo, chefeficercadellacagione prin- 
cipale , che Ita fuora di noi , dice, che altra non 
è , fe non Iddio , come afferma Sant'Ambrogio 
( fuper Luc.cap.9.) Ma fedi quella fi domanda » 
che è dentro di noi, e dalla parte nollra, que- 
lla non può effer altra j che il meditare , econ- 
templarej conciofiachelanoitra volontà non 
proceda all'effecutione , & efercitio de ali atti 
ÌÌkh , fe non per qualche cottfiderarioncdell'in- 
te11ett©,chclefràavantiprefentandole, & of- 
ferendole oggetto del bene. Medirando dun- 
que la mente nora la bontà Divina, & i luoi 
benefizi, hora i proprj mancamenti, ò pec- 
cati, fi detta per quella parte ilDivino amore 
nel cuore, e per l'altra fi conofee il brfogno , 
che fina del Divinoajitto > onde da ambedue 
quefìipenfierifi cagiona una prontezza nella 
volontà, & undefideriodìdarfindlemanidì 
Dio, & a quella conformarli, nelcheconiìlle 
la vera devotione . Hora fel'effer pronto ad 
obedire a Dio è di neceflìtà ai la falute , e quella 
prontezza è cagionata dalla meditatione ; co- 
me potrà alcuno Iegitimamente tirarli indietro 
daquefto efercitio, nel quale con tanta facili- 
tà fi efercita la meditatone ? Hà forfè Iddio 
potto alcuno in calcitar», nel quale gli fu im- 
poffìbileofiervare, &eiTere quanto li bi fogna 
perla fua falute ? Certo il dir queftovfarebbe 
temerario , & erroneo , come chiaramente 
dichiara il Sacro Concilio Tridentino , ( feflìo- 
ne 6. cap. la. & Cantic. iS. de j ti iti ri catio- 
ne. ) 

Se alcuna feufaiì può trovar inquefto , fono 
due, e la prima è delle moire occupar ioni , 
perche effeado alcuni occupati in negozi, che 
K 3 gli 
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gli danno giornalmente il vitto per la fu a famì- 
gli) altri in mercantici che richiedono quali 
continuaairilìenzadel/aperfonaloro, altri in 
affari publici per benefizio della patria > non 
par loro, che gli fia conceduto quello (patio , 
chea tal ritiramento , e foli tudtne fi richiede ; 
Ma io tttno forte ; che quelle feufe fìano Torcile , 
òparenti motto congiunte diquelle , che coloro 
apportarono > che al convito della Cena grande 
furono chiamati : chidicendo, tihaveva d'an- 
dar a veder fa vii la dinuovoda lui comprata : 
chi che gli bifognava andar a trovar certi ani- 
mali da giogo i-echi che haveva pigliato mo- 
glie, echeperònooporeva venire. (Luc.14.) 
e come quelle furono reputate vane, cofi que- 
lle Aimo, chefianodioutlomomento. 

Ma primierameote a quelli io direi , che una. 
delle arri, che adopera il nemico deila Tallite , 
lignificato molto bene, e propriamente, nella, 
ptrfona deIRèdi Egitto, fecondoiSacri Efpo- 
JitOri, è, che fi come quello Re, affinchè gli 
Hcbrei, óopofoelettodiDio, deponessero il 
penderò di andare alla Terra di Proroitfìone x 
cercò di occupargli con indiferera maniera in 
opere manuali di gran fatica, Exod. i*. collii 
Demonio s"" affatica in far venire alle mani 
de gli huomini grande abbondanza , e numero 
di raccende, bora di molto guadagno * hora di 
honore, ediriputatianeapprefso i Cittadini, 
hora di gran, fperanza per la fuafamigjia ap. 
prefsoilPrencipefuo. i affinchè come quel po- 
polo, opprefso, aggravato, e foffogato dalle 
fatiche, non habbia. nè tempo , ne volontà 
per raccogliere un poco in fe medefimo ; 
& elevarli a Dia ; ma a guifa di uccello 
Jegato nelle ali, comeOfeadirsediErraim , 
ligavit tumffìritus in ali s fuU, cap.4- habbìa 
da rimanerfene fempre in terra . Chi non 
vede, 
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vede, chequefta è a puntoqueiViftefla arte , 
clie ten ne q nei Vinimkus homo , quando per far 3 
che la buona Temenza non creiceli e , né appo r- 
taflefrutto.vifopraieminò la zizzania, che era 
atta a foffogarla , Matth. i 3 . Chi non dirà , che' 
quelli fiano quella parte feminata tràlefpine , 
elefpine, come interpetrò il Signore,fìano le 
fuperflue faccende,e gli annoti peniìeri di gua- 
dagnare, diaumentare, di compiacere ad al- 
tri, e di acquiflarfì nome perse, e per liiuoi 

figliuoli ? Quoti atttcm,in fpinas c ecìdi t ,hi fune , 
qui audierunt s & à fnììcìtudinibus , & divi' 
tiis , Ó* volnftatibm "viti tnntts fujfocantur 3 
Lue. 8. Spine fono le cure temporali persème- 
defìme , perche cagionano peniìeri importuni , 
cheperò il nomedioura, vuoldire, torurens , 
cheabbrugia il cuore, tanto più pericolofe , 
quanto, che vengono colorite di neceflìtà; hor 
quanto maggiore farà poi la loro importunità , 
quando faranno (uperflue, e troppe ? quanto 
più affligeranno, & inquieterannol'animo . 
Quelle propriamente fono un ritratto delle 
mofche d'Egitto, che non lafciavano trovar 
quiete : cosi lo lignificano San Gregorio, lib. 
18. Mor.c.xii.eSan Bernardo ( fèrm.44-ìn Can- 
tici Mofche , che non folo imbrattano la men- 
te , & i penfieri di Dio , Mmfe* morùntti per. 
dunt fuavittttm unguenti, Ecclef. io. Ma ca- 
gionano tedio,inquietudine,impatiéza., e lìan- 
chezza ; fofTogano veramente il cuore con quel- 
la poca di devotione, che vi trova, che è a 
puntoquel, che defidera, e pretende il De- 
monio . Comprenda^ quello [blamente dalle 
raccendetene haveva Marta alle mani i che a n- / 
corche buone, e con buona intentione efequi- 
tefofferodalei» cioè per far honoral Signore : 
nondimeno perche a guidino di eflb erano 
troppe* e facte con anlìe là , ne riportava quello 
K 4 daniiOj 
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danno, che li turbavano l'animo : Tartari* 

erga plurima , unum efi nectffurìum , Lue. lo. 
Et al ficuro non vi è più chiaro inditio per co- 
no! cere , che il Demonio ha partein alcuna im- 
prefa, quanto vedere, che l'animo reiìi in-- 
quieto, alterato, e conturbato . Nè èfacileH 
penfare , & imaginarlì quanto gran numero di 
perfone (riano lontane da Dio , edalle cofe Di- 
vine. , che per la loro falutefarebbononecefli- 
rie , lblo per la troppa anfietà delle cure tempo- 
rali : nuflìme quando fono per propria elettro- 
ne pinate, e feguìte : nefiano teltimonio le 
querele di Dio per Ezechiele Santo, e. i8. do- 
vcdice, che foio per li troppi negozj fi ha em- 
pito:! cuoredi ogniiniquità : in multitudine 
ntgf''*tÌof/is ita repletft funt interior* tua ini- 
tj'iit tre, &fecc*fH t &ejeci te de monte /tritio 
Dei : & perfidi te. 

fc comtpiiòmai riufeiread una mente cosi 
foffbgara ( maflìmedico, quandocosi volon- 
(ar i-imeme fi trova ) il pigliarli un poco di 
tempo per penfare alla propria falute ? Io tor- 
no a dire , §l»id prode/i homini fi universum 
munium Imretur , anima, vero fu* dttrìmen- 
tum patiatur ? ( Lue. 9. ) A quelli fi potrebbo- 
nodirequeileparoledi Ifaia, Perche fpende- 
te il voftro argento in ogni altra cofa, eccetto, 
che in comprar pane ì perche impiegate le vo- 
ftre fatiche, ma in cola, che non vi può fa tia- 
re ? Quare appenditis argentum non in panìbm : 
Uborem vejimm non in faturitate ì cap. 3 J. 
QuelH a punto fono di quelli, che fidolgona , 
che non hanno tempo, e che fono foffogati dal- 
lecure ; mafeinquefto verrà a trovargli un 
per foraggio di qualche condir ione, ò altri , 
ch'ifia lorodigulìo, non guardcranrioa impie- 
garvi l'hore intiere, fenzache alcuno bifogno 
vi Jia di iraiteuerfì con loro. Ma fia come fi vuo- 
le, 
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le , percofìoro è quel ce nfiglio , & efforratione 
deilo SpiritoSanro, ( Ecdef. 1 1. ) FigliuoJo non 
metterle mani introppecofe; «e « multfr Jìut 
aliai tu»; perche fi trova tal perfona» che mai 
non reità ai faticare , e con anfie ti, e fempre Uà 
mal contenro , perche non arriva mai a quello, 
chedefidera,&ambifce : E{thomoUbt>T*ns,& 
feftinans > & delensimpìus , & tanto m»gis non 
abundabit. ( Ibidem ) comandino , coman- 
dino anco elfi, come fanno gli amici di Dio, all' 
acque del mare, voglio dire al fluflb,ereflufla 
delle faccende ò publiche» ò private» e pori' 
gano loro!egge>e ter mine j perche le cofe divi- 
ne non fi pofluiio guitare , fé non nella quiete, 
e nella folitudinejcosi ftà l'ordine pofto da Dio; 
Sapientiam fcribt in tempore vacuitatis , & aiti 
minoratur a£ìu,f*pientiam pertiptet (Ecclef.38.) 
chetantoèj quantodire; f'evuoifentìr gitilo 
dellaprefenzadiDio , e penetrareiDìvini mi- 
fieri , poni da banda un poco tante faccende , e 
come fece Noè, che ne) mezzo del diluvio fi rac- 
colfe dentro ali Arca,raccogliti tu in luogo foli- 
tario fequeitrandoti dal tumulto delle cure,per- 
che quanto minori faranno, tanto meno jioc- 
cuperannola mente coni penfieri ; ecosì vota 
la mente,e libera dallo ltrepito loro, percipiet fu- 
fienti*mi Chea punto quefta è quella degna 
confideratione » che (capri San Girolamo nella 
verfione _, che fece dall'Hebreo , del Salmo 101. 
che dove noi leggiamo , refpexit in erationem 
humilìumi efib legge , in èrationemvacHÌ ; ac- 
cennaudo,che Iddio molto fi compiacele porge 
l'orecchio attento, quan dol'oratione viene da 
un cuore voto de'penueri del mondo , e non da 
uno , che fia a guifa di vafo, che non hà coper- 
chio , che per ciò era reputato immondo 
( Num^. ) patiente a & apparecchiato ad ogni 
cola. 

K j A quel-: 
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A quelli poi , che per necdfità dello flato lo- 
rolìtrovano gravemente occupati, dirci a che 
eflendo le loro ocaipationì noci per altro, che 
per cagione dell'allevare , e mantenere lafàmi- 
glia , fecondo lo fiato proprio, debbono conft. 
aerare, e pigliandoli temperatamente, e con- 
forme alla vocatione di Dio non fi dee credere x 
che lìano d'impedimento alia ialine, ma di aiu- 
to più toflo ; e che fe pare loro, che gli. tolgano- 
il ritirarli a godere un poco di quiete > dovereb> 
bono guardare , che queftonon proceda più to> 
fto dal non tener modo nelle loro faccende, che 
dalle faccende lìefle : perche oltreaquello,che. 
dice loSpirito Santo nel luogo fopra citato (Ec- 
clefìaftici il. ) lì vedono tal'hora perfone ap- 
plicarli con tantarabbia(per chiamarla co'I no- 
me che merita ) con tanta anfierà , e furo» ali 
guadagno, chenonpofano e0ì mai, ne anco 
JafcianopoVare gli altri, ebecon loro faticano! 
& ali horalodirei anch'io, , che non lì trova ; 
tempo pes atteudxreali'ìioima .-. Mafianopur 
lìcurì quelli x chedifpiacendoaDielaloroan- 
fieta » e per caufa di quella lafciandoeflì di pen- 
fare alta propria fallite* verrà loro in tempo,, 
che noaì'afpcttino ». tal travaglio , che gli por- 
terà via quel che in molti anni , e con molto fu-. 
dorè, & affli tt-ione Inveranno, gaudagnaro :: 
Et il Signorediradiloro, come già diffedial- 

tri : Semìn&verunt triticum , & ffin»S mejfue- 

TM*t . Jerem. 1 2. come ditene, ben gli ftà f, 
piglìanoilfruttodeUaloroanfietà, & inquie- 
te» quantomegliofarebbe irato per loro, ha- 
ver havuto prima il penfieroaJle cofe del Cie- 
lo , che a quelle delia terra : forfè- fù fatto 
l'huomo per attendere a i guadagni ? Se 
Dominano Imperatore, come inconiìderato 
giovane, ne J primi anni dell'Imperio ino lì ri- 
tirava ogni giorno in una camera fojo, e qui- 
vi 
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vi fi pigliava piacere di perfeguirar le mofche 
con uno fpilletto, edì ucciderle con quello (co- 
me IcriveSuetonio ) nonfaprà ilCnriiriano , 
eleggerà* un pocodi tempo per pénfar alla la- 
luce, c co'l cuore compunto , & ardente per 
feguitar i peccati? 

Ma quando farà tolta via quella awidità , 
e furore , che accende l'animo eoa inquie- 
te alle cofe terrene , dico che all'hora vi en- 
trerà Iddìo » e benedirà tutte le cofe loro , 
come fece a quelle di Giob fuo fervo , VklU- 
fti tum y me domain ejus ì Hmverptmqut fub- 
ftantiam ejus per ckenitum ; optrtbut mumuttm 
ejus. btnedixifii , & pof[t0t> ejus eorruir in 
terra , Job- capìtolo 1. E quando fi compia- 
centi mai Iddio » che i negotj andaffero a 
male , e non fi guadagnane cofa di mo- 
mento i li puòeredere, che coli contentan- 
doli laMaeltà fua, gli darà anco forze per 
paffaril tutto con quiete e partenza ìnterio- 1 
re . Etinognicafofivedrà, cherefta fempre 
qualchefpatio per poter «acare a Dia , ScaiV 
anima propria. 

Dicoapprefih, che non hà da ritener alcu- 
no da quello efercitio il perfuaderfi di ha- 
ver aitar un hora di tempo in contemplato- 
ne i come che non fi debba far altramente : nò * 
nò , non vi fono quelli legami , & oblighi » 
non vi è alcuno, che dica, chefenonfiarr.va 
adun'hora, nonfifia fatto cola alcuna, eia» 
feuno pigli pur conforme allo Irato , eondt- 
tiooe,. e qualità fua, quel tempo, che più co- 
modo gjitorna, e fenon può meditare con Io 
fpirìto : ori vocalmente . dìcaiiRofario ,ela 
Corona , e l'Qmc io della Beata Vergine i over© 
legga la vita di un Santo, purctie aquantn.fi 
ritiri* perche a poco a pocofia^ vez7< ra a racco- 
gliere i penfieri in uno , e commererdad rf* 
K 6 minar 
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minarci medefimo; in che cofa h3 mancato, ò> \ 
nelle parole, ò ne'penfieri, ò nell'opere, o 
nellommiflìoni, e negligenze, &appreflbpi- 
glieràconius tedine di farattidicontririone, e 
fi conferverà lontano dal peccato . Dico poi per 
ultimo refugio , che quando pur folfe vero , che 
lanecefTitàdellofìatQnchiedefsej che la per- H 
fona fofse tempre in occupatone , oltre il folito 
tempo dei C'bo , e delfonno, non perquefto 
ha da credere alcuno , chequefti manchino di 
tatuo grande aiuto : perche quel Signoresche 
innu-zzonlla fortuna delMare tutto alterata 
po'etrovarfonno, equiete : edipiùconl'im- 

Serio fuofar tranquillo il Mare , & i venti » die- 
e ad intendere col fonno fuo in tanta tempe- 
ra, che molto ben può dar a i fervi fuoi un- 
to fpirito in mezzo alleoccuparioni , e romori , 
chefenon potranno, come altri, nelle loro 
camere , Siorationiftarfene davanti alle ima- 
gini, &inginocchiaticonogniconfolatione : 
porranno però elevare lo fpirito con oratione , 
che chiamano jaculatorie, brevi, & ardenti , 
penetrare i Cicli tutti , & arrivare a Dio .E ( 
permolri, chefianogliftrcpiri, elegrida in- 
" torno per li negozj 3 e per li lavori , ad ogni mo- 
<ìo potrà Iddio fare, che nella mente loro fia 
unagran tranquillità, e quiete . Che fe Giona 
Profeta , mentre flava > non nell'Oratorio fuo, 
non nel Tempio , ma nel ventre di una Balera 
in mezzo altempeftofo Mare, fùconlerv; roda 
Dio, e gli fi conceduto commodi tà di farora- 
tione } perche non potrà l'iftefso Iddio con- ' 
cedere ra'gratiaa ch> per neceflìtà fi trova nel 
mezzodeileoccupationi, efacctnde ? fe dal- 
le pietre sa cavar acqua foaviflìm» , &r anco per 
Biezzo del Mare concede Ibero paisaggio apie- 
^iafchMti, non porr: fare, che cinto di oc- 
cupaaou a.c^no ic p.n eoo uftitto al ParadW 
lo. 
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fo, egufti l'acqua (oa vidima della Divina Gra- 
tis, conpalfarpcr mezzo de i negozi, fenza 
offelà dell'anima, Non è i) luogo quel, chefa 1- 
huomofolitario : ma l'animo, dice Gregorio 

Santo, gititi prede (l folitudoeorperis , fi jet it tè- 
da cordis defecerit? lib. io. Moral. cap. 13. e 
poi foggiunfes fefoffe alcuno rinchiufo s non 
folo incamera, mainunMonafteriocontre > 
òquattroclaufurediclauftri ; fefoffe nel più 
afprg, efoIitarioEremodel mondo, ma l'ani- 
mo ha veffe pieno di penfìeri del mondo, ap- 
paflionato , impaciente, & inquieto, quefto 
non farebbe in fo!itudin?,& all'incontro fefof- 
fe alcuno in mezzo al fecolocon famiglia, eoe- 
gozjtali, cheapenalevatodalletro, &apena 
de/inaio gli bifognaffe ufeire di cafa , e qua, e là 
perla Città gli conveniffe andare : ma di poco 
in poco , in mezzo a quelli alzarle ver- 
fo'l Cielo, òverfoDiogli occhi , el cuore, e 
fenzahaverpaifioni e turbationi nell'animo , 
fofpiraffe, fìcompungeffe, econguftomedì- 
tafle qualche cofa del Cielo, chi dubita, che 
quefto fi potrebbe ehia mar folitario ? fino a qui 
SanGregorio . Vogliono alcuni Filofofi, e lì 
ritrahedai precetti dellaFilofofia, che fe in 
mezzo a] Mai e fi porcile un vafo di terra vo- 
to : econlaboccaferrata, imbreve vi fi trove- 
rebbe dentro acqua non fatata , ma dolce : per- 
che mentre penetrerebbe quella terra lafciareb- 
be il faie affatto : Così fi può dire, che-on 'ani- 
mo fedele, benché fia in mezzo ad un mar 
•marodi travagli, co'l Divino ajuto goderà 
la dolcezza delle cofe del Cielo, e quelle ama- 
ritudini , difgulìi, e romori del mondo fe li 
convertiranno in foaviflìmo frutto dell'ani- 
ma . Eufcbio Cefarienfe fcrive di Coita «i- 
no Imptntere, che andando, e ftandoneHa 
guerra , fi ritirava a £»r le fue ora tioni , e coudu- 
ceodo 
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cenila feeoi Sacerdoti; g-U voleva fempre ap- 
predo (libro fecondo, cap.4j Seguiva l'ifteflo 
quella buona Signora figlia del -R è di Ungheria, 
per-nome Etifabetta: la quale havendo, come 
un'altra Giuditta. un'Oratorio appartato nel 
Aio palazzo, vi fi. ritirava tal'hora (ola, e tal' 
horacon alcune fue Damigelle, con le quali 
orandolo leggendo; ò confabulando delle co- 
le fpirituali untamente quell'hora paffava . 
legga chi vuole l'Epiftola , che fcrive S. Gre- 
gorio Poatefice a due Signori della Corte dell* 
Imperatrice Coftantina moglie di Maurilio 
Imperatore* e troverà , che havendo intefo , 
coaieefli molto bene fapevano confermare la 
devotionein mezzo a tumulti della Corte», gli 
loda, e commenda grandemente , Corrdirelo> 
ro,che hanno v tramante adempito in sè quel 
mirabile paflaggio, che fece, Sitct fede per il 
Mar Rolso.il popolo-di D:o ( Jib.ó. ep.t r. ) Fino 
Publio. Scipione, come amator della quiete, 
diceva, che mainon era manco otiofo, che 
quando era otiofo i nèmai cofi accompagna- 
lo , come quando era foto ( Ci.lib.j.ofT ) 

La feconda feufa, cheli può apportare per 
liberarli da quello elerci tio, è, che noavi fino* 
va gullo, e confolatione >ma tedio, e rincrefei- 
mento. Ma brevemente rifondendo a quelli , 
che cofi diceflero, direi, chele parlano di chi 
vive lungi dalla Divina Graria, e fenza defi- 
derio di guftare Iddio, nidi fàrprofitto nella 
falute 5 quello è tanta vero, cheniente più : 
perche fi come uno iiomaca già pieno , e fatio 
dicibo, lente falìidiain vedere, non che in 
haver apigliarneaitro per luo nutrimento, an- 
corché delicato, epretiofo folte : Anima fa- 
ttiti tu ctUabit? fin m m . ( Provcrb. 17. ) coli 
una mente, <fc un cuorepienodel mondo, lto- 
nucato , & ia&ttìdi» fi lènte nelle cofe di Dio,. 
...» non 
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non ti' hà appetito, non le può a pena (entir* 
ricordare, gli paiono cibi molefti , f iomachevo- 
li, enojo/t: e dice, come già dicevano sii at- 
tediati Hebrei: Naufeat anima Kefir* fuper ci- 
ba ifio UviJfimo y (WMazv.n. ) Ma che maravi- 
glia? Quella fama folitudine, equiete, nonfì 
gode principalmente per ragione del luogo foli- 
tario: febenequefto giova non poco, come 
ancoThoraquietadellanotte: ondediceva Ge- 
remia : Anima me» defideravit te in notte t 

(cap.16.) maperragionedel cu^re, al quale 
temente ricorre, raccogliendoli tutta in uno 1 
roa quanti trai mondani fono, che per l'affètto» 
che difordinatamente porraoo alle creature, 
non hanno cuore l Auitypepule finite , qui 
non habes cor , è ferino in Geremia: (cap.;.) 
Ofea Profeta diceva, che Efraim-, cioè il pec- 
catore» era come una Colomba (edotta, che 
nonhàcuore, (cap.7.) e nrlcap4- afferma , 
che fonodue peccati principali, che rubbana 
ilcuore > cioiiadishoneltà, c la. crapula: Da- 
vid poichiaramenteconfeisa,, che per Io pec- 
cato perd.sva il cuore, Cor meum dertlicfuit me > 
fPfahn.*9.) Chi dunque non hàcafa, come 
puòneltempo, che vuol ripofare, tiovarluo- 
2operraccog!iervilì?quand.o alcuno non hà ca- 
la materiale di proprio,può almeno andare a ca- 
ia di altri: ma non fi puòfar quello poi per ri- 
pofarconi' Animo* Chièquello», che voglia , 
opofsa entrare nel cuoredi alcuno/ Per quello 
moltobene efortavaJaSpirito fan», i pecca- 
tori, ;i tornare al proprio cuore, cioè a riti- 
rarlo dalle co fé terrene , dove I riavevano pollo 
per troppo affetto : Ridite prtvaricatores ad 
ter. (Efaia. 46.) equandomai ilProdigofa- 
rebbe tornato al padre, fe egli prima non fufse 
ritornato afe? In ft autem revtrfus-( lue iì) 
Altri poi tono , . che hanno il cuore , m* 
tut- 
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tutto alterato, e conturbato dalle proprie paf- 
ii-onii tanto che rtcome un'pover'huomo, che 
in cara hà molti figliuoli ^ ma nulla , ò poca 
pernutrirgli, mal volentieri ftà in caia, & 
eflèiidofuora, fente gran pena folo a penfare 
di haver a metterli piede in cafa, rapendo » 
che fubitoglifaràd'intornoogni uno, chi do- 
mandando pane, chi da bere, chi queftaco- 
fa, e chi quell'altra, coli pena grande feotirà 
fempre un'animoinquieto , havendo a racco- 
glierti dentrodi fe med^fimo per haver in fe 
gran contratto di paflìoni, e gran perturbato- 
ne, comehavevachidiflein perfona del pec- 
catore , Cogitationes mt& dijfipaie funt tor- 
qusntes cor meum . Job. 17 Verità, che col 
foto lume naturale conobbe beniflìmo anco 
ArittoteJe > che però nel libro $. dell' Etica 
difse, che Phuomo vitiofo fugge di ftarfo- 
litario, e raccolto in fe medelìmo , perche 
non hà nell'animo cofa, cheglidia giufto, e 
diletto, anzi molto travaglio, per quelìofem- 
pre fi vedono girar qua, e là cercando tratte- 
nimento, &occafione di pafsare il tempo , 
per pon fentire il travaglio dell' animo . Per 
tanto è veriflìmo , che quelli non fentiranno 
coofolatione, ma tedio inritirarfi; Ma tolga- 
noviatl veleno delle pallìoni disordinate, tol- 
gano il peccato , e fentiranno efier'di tanto be- 
neficio, e confoiarione quella (anta confuetu- 
dine, cheancoeflìfarannodi quelli, de'quali s 
fecondo l»efpofìtione di San Gregorio (lib. 20. 
Moralium , capit. 12.) dice lo Spinto fanto , che 
daDiohannohavuto fian?a nella folkudine , 
e che per quello dispregiano la moltitudine 
delle Città, per il giulto , che hanno nello' 
fìat cofi raccolti : Cui dtdit in jolitudinc dv- 
mum,cmtemnìt multitudinem HvitMtù » tir- 
cur»f{iicit mentts f*Jf«* & viriatt* 
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*?«<? rtquìrit (Job. 59. ) Vi èdunquenecefsario 
l'affettopurgatOjdevoto, &accefo dell'amor 
fantodìDio, perche quel veffilìo, chechiama» 
e raccoglie i foldati del Signore, non è altroché 
il Divino Amore . VsxiUum ejut fuper me 



Cerne il Vefillo del divino Amore eagioM 
à gin/li la membri* di Dio . 
C*p. X r. 

NOn può fapere il Tolda to, che qua, e là 
fe ne ita alla campagna, quando > e come , 
e dove fi ìì convenga muovere con Feltraio , 
per far'giornata , òper afsalire ì nemici i per 
quello (come lì è detto) fù trovato l'infegna; 
aftinché con alzar'querta in alto, il foldato , 
che con 'a deve perder mai di viltà., venga av- 
vifatodi quello, che delibera il Capitano, e 
c.onofca,quandoiìhà da muovere, qu.indo da 
fermarli, quando da piegar'alla delira, quan- 
do alla finiftra. Et eccodue delle più perfette 
conditioni , e più compiti giovamenti, che 
cagiona il veflìllo del Divino Amore alzato 
fopra i giudi dalloroDivinoDuce? VexìUum 
»\m fnper me Amor; Imperoche fe benehan- 
nounhora, ò poco meno, ò poco più afle- 
gnata al raccoglierli davanti a Dio, per ora- 
re 3 e meditare , nondimeno nel rimanente 
de) tempo s'ingegnano per una parte come buo- 
ni foldati di non perder di viltà queir oggetto 3 
nel quale è pollo ogni loro fperanza, tenen- 
do dai anci alla tormente j cerne veflìllodi per- 
fetto amore, la prefenza della Divina Marita" , 
eperl'alrracome obedienti al Duce loro, fi 
confòrmanoagliordini, chedalla fuaDivina 
volontà gli vengono lignificati, aggiuntando i 
penfieri, idifegnì, e gli affetti loro ài compi- 
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t iifimo modello di quel Signore , che molto be- 
ne si , quando per beneficio loro hanno bifogno 
diefser òconfolati , ò mortificati, ò in altra 
maniera incaminati nella fpiritual militi.! di 
quefta vita . 

E quanto alla Divina prefenza , riabbiamo 
dalla Sacra Scrittura, chequandolddiovole- 
vafignificare diefsere grandemente con qual- 
che popolo adirato, lo minacciava condirgli, 
chegli haverebbeafcoftolafacciafua , Abfc»n- 
dam faciem me»m ab eo , rjr invenìent imi» 
omnium aU r & affiiSthnet (DeULIj.) Abfcon- 
difii faciem tumm à nohit , & allijfìfii noi io 
manu iniqmtatìs noft'à. (Efaia<S4. ) in quella 
maniera a punto, che giàilRè David per ca- 
ligar Afsalon fuo figliuolo, volle, che ftefse 
lontano, fi che non potefse veder la faccia fua> 

Verumtamen faciem meam non vidett . ( i. 

Reg.14. ) Onde quel fanto fpecchio di patienza 
Ciob, vedendoli tanto travagliato, & afflitto, 
temè, che la Maeftà Tua tolse feco adirato; on- 
de diceva , Cur faciem tuam abfeondit , & 
arbitrari? me inimìcum tibiì (capit. 13.) Coli 
all'incontro quando voleva dar fegno chiaro , 
che havevaper amico caro alcuno , gli diceva , 
che haverebbe voltato verfo Luì la faccia, e gli 
occhi tuoi i Vedali nella per fona del fanto 
Moisè , tanto a Dio caro, & accetto, che 
deiìderando efso haver qualche fegno dell'amor 
fuo,e dicendogli. Signore» fe mi amate, come 
dite , fe ho trovato gratia nel cofpetto vo- 
lito, deh favoritemi di lafciarmi vedere una 
volta la faccia voltra Divina . Q/tcade mihì 
faciem tuam ; efso gli fece la gratia , come 
afferma la maggior parte de'facri Dottori , non 
con fargli vedere permanentemente la faccia 
fua Divina : perche coli non vidtbit ma be- 
ino , & vivtt ì difse il medefimo Signore : 
ma 
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ma per mododiunpafsaggio, con quelle pa- 
role ■ Oftendam tibi omne bonttm. (Exod.33.) 
con le quali diede ad intendere , che lì come 
nel Regno del Cielo il maggior bene, che 
pofsa godere l'anima beata , è la faccia di 
E>io, fenzavelo, come promette l'Apoftalo 
Santo , Vidimai «une per fpteulum in tnig- 
raAte i tane ttuttm faeiem ad factum , I. Co- 
rìnth.13. & il maggior male , che pofsa patire 
un dannato è l'efser privo della faccia di Dio 
eternamente : Difcedite à me m*ledi8i 3 Mat- 
ti). z$. Coli in quella vita, e per una parte 
maggior danno non può accadere ad un'anima 
fedele, che perder di villa Iddio interne con 
Jagratiafua. Onde quelli ignoranti Colevano 
dire di Dio j Egli fe ne Uà la sii nel Cielo, e 
non considera le cofe noftre (Job. 11.) & il Santa 
David dopodluver numerato molti peccati » 
che ne'mondani lì trovavanoj nel fine efpli- 
candola caufadi rutti , d;ce , che ciòprocede, 
perche non temono Iddio,nè hanno il Tuo tir 
more davanti a gli occhi ?nonefì timor Dei ante 
tculos torum. Plàl.ij. non propofttrrunt Detta» 
in conffeStt fuo . Pfam. sj. e per 1 J altra U 
maggior teforo , che pofsa goderli da gli ani- 
mi fedeli, è la prefenza di Dio avanti agli 
occhi della mente. Ne facciano f.dequei pre- 
ghi di David tantoardenti, mentre lupplica 
Iddio, che gli conceda Tempre l'afpetto della 
fua Santiflima faccia ; Tibidixit cor mtum, 
faeiem tuam , Domini) requìram : ne avtr- 
tas faeiam tuam à me , Pfalm. 16. Afe proii- 
ciat me à facie tua . Pfalm. ,jo. Lo confer- 
mino quelli, che a guifa di pianta, detta Gi- 
ra fole , in ogni loro affare (quanto gli è pot- 
abile) s'immaginano prefente il lor gran Si- 
gnore, imitando in ciò quel Santo Profeta di 
Dio Elia , che havendofl fatto famigliare tal 
pren- 
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penffero, foleva direi Quel SÌgnore,nel cui 
confbettoiolìò, 3. Reg.J7- Inditio chiaro , 
che Tempre s'immaginava, che Iddio gli ftef- 
fedavantia glioccni, e lo rairiflèj & offer- 
vaffe . 

Offervi però intorno a queflo il Chrilìiano 
lettore, che mentre qui iì etorta ogni fedele 
ad immaginari fempre prefente Iddio, non fi 
pretende dire, che (blamente all'hora fia pre- 
ferite a noi, quando ce lo imagisiamo tale; 
quefta farebbe dottrina molto erronea : e/Tendo 
che affai più fìa prefente Iddio a noi, che non 
fiamo noi Ite (lì a noi medefimi. Per quello 
( dice Agoflino Santo ,iib.i. de ferm.Dom.c.6.) 
diedeordine» che perfar orationeentraffìmo 
nella camera, echiudeffimolaporrajarìinche 
da ciò intendemmo, che Eddioè in ogni luogo , 
ancorchefegreto, & in ogni luogo ci ode. E 
San Bernardo (ferm.4. de mod. orandi ) dice, 
peniì tu però , chefebenediciamo, che Iddio 
ein Cielo, Pater nofier i qu't et in Calis , per 
quello non iì trovi altrove? In ogni luogo è 
prefente Iddio, e Tempre ci vede:- con tutto 
ciò perche il Cielo è v una parte del mondo 
affai più illuftrata dalla gloria di Dio , per 
quefto !ì dice , che Aia in particolare in Cie- 
lo, ma in enetto, ò l'imaginiamo prefente , 
ònonrimaginiamo, ad ogni modo, acuti Do- 
mini conteraplantur bonos , & maics , che per 

rò David foleva dire; E dove potrò io , Signo- 
re, fiiggiredalla faccia voftra? In Cielo? ivi 
liete prefente: neU'Inferno?e quivitrovate ì 
nel mare ? e pur là detro vi troverei; nelle 
tenebre? e qual luogo a voi è ofeuro, ete- 
nebrofo t niuno ? tenebri non obfcumbuntHr 
àte, & nox ficus dits iiluminnbitur . (Pfalm. 
138.) Verità conofeiuta beniffimo da Genti- 
li, che però quel gran famo Mercurio Tri- 
ine* 
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megiffo, di cui fà mentione Sani' Agottino 
(lib.i8.deCiv.Deì,cap.8.&3 9 .) diiTeclie Id- 
dio era un circolo, il cui cenrro era in ogni 
luogo j ma Ut circonferenza in niun luogo fi Tro- 
vava. Verità già determinata nelle Icuole della 
Sacra Theologia , ove fi dice, che Iddio li 
trova in ogni luogo per efienza , prefenza , e 
prefenza ; ( D. Thom. i. par.qu:e(t.7. artid. ) in 
quanto la fuafoftanza Divina realmente è in 
ogni luogo , con l'intelletto tutto vede, e con 
la virtù dà, cconfervareflèr.elvivereatutte 
le creature . Di modo che fi può dire, che 
Iddio Jìa l'effere delì'effer mio , Anima dell' 
anima mia, vita della mia vita , Deus meus, 
& omnia: Ma nel dire, che debbiamo ima- 
ginarcelo prelente : s'intende dire, che noi dal- 
la parte noftra debbiamo confiderai , e ricor- 
darci, che è prefente Tempre, e che tutte le 
noflrecofeoflervajComc canta laSantaChiefa. 
Speculutor adfiat defuper 3 qui ncs diebus omni- 
bus , aclufque noftros afpicìt j Hym. in Laud. 
quinta: , che fu a punto quel fanto ricor- 
do, chelafciòTobiavecchioal fuo figliuolo, 
Omnibus diebus vitt tutta mente hxbeto Dtum t 
C.4- E che altro.dice S.Tom afo > ( i . a. q. loi.art. 
$.) lignificava il portar'l facerdote fommo quel- 
la mina d'oro in fronte, dentrovi intagliato il 
gran nome di Dio, fenon, che fi doverebbe 
quantoèmai poflìbile, haver la prefenza di 
Dio davanti a gli occhi della mente . 

Doverebbero muoverci a quella fanta cófide- 
ratione, e penfiero , tre cole; Primieramente 
l'obiigo noltro con Dio per ragione di gratitu- 
dine, edi rifpondenza; percioche (come be- 
ne conlìderava Sant'Agoftino in Manual c.29. ) 
non pafla mai momento alcuno di tempo , nel 
quale egli non cicommunichi lamiferìcordia a 
« protettione Aia , conlervandoci, pr° re S ea " 

«. - do- 
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doci , e ftando Tempre apparecchiato ad afcol- 
tarci; Hornonèegliragionevole, che noi al» 
tresiloportiamofempre, ò quanto per noi lì 
può, preferite davanti a boi? E feefsodice , 
che quando bene la madre fi dimenticafse del 
figlio del ventre fuo, egli però non mai fi (cor- 
derà di noi , e che per quefto ci porta ferità 
nellefuemani, Efa.49 cioè nell'intelletto, nel- 
la memoria} e nella volontà per farci Tempre 
bene : non è conveniente > che noi ancora 
quandodi ogni altra cofa ci icordafTiiìio , non 
però mai perdelfimo la memoria di Dio , ma 
loportaflìmo fcritto nelle mani dello fpiriro 
impiegando tutte le potenze, & affetti per fer- 
vido , & amarlo ì SÌ oblìi us futro itti feruf*- 
lem, diceva David; manoidoveremmodire : 
Se di voi mai , Signore, perdo la memoria, e 
I'affetto J perdaÌQìldertrobraccio,& arida mi 
diventi quefta lingua: anzi perda io non folo 
il braccio, damano, e la lingua, malavita 
iftefsa. Pf. 136. 

O infelici noi, che si facilmente , ecofifpef- 
fo fi ci men richiamo di Dio, cagione n' è 1* efser 
quell'anima dentro a quello corpo materiale,e 
terreno legata con quelli vincoli fenfibiii, che 
peròdiceEufebioCefarienfe (lib.ii* deprarp. 
Evaog. c.4. ) il primo huomo forti due nomi un' 
Adam , cioè terra , l'altro Enos, chevuoldire 
dimenticativo : onde il Santo Rè volendo e- 
faggerarelabontàdiDioih tener'tanta memo- 
ria di lui , diceva : Signore , che cofa è mai 
quella creatura terrena, che di lei tanta me- 
moria tenete? e quello Enos > queft' huomo 
che di voi fi dimentica, che cofa e > che tanto 
lo filmate. Pfalm.8. Se Iddio fofse da noi lon- 
tano, potrebbeciafcunoapportarTcufa, edir* 
chenonpuòfempreandarrflove egli lì trova : 
mafe 1 habbiamo dentro di noi più imimamen- 



Digitized by Google 



Capitele Undecime '. z$$ 
te, chenonè l'anima nolìraa! nolìrocorpo , fe 
il noftrocuoreèil tempio, come dicel'Apoito- 
lo Santo, ove egli habica, & elfo medefimo 
difle Regnum Dei intra ves eli, Luca 17. che 
difficolta riabbiamo da fentire in dimorar con 
lui , di lui ricordarli , e tenerlo Tempre pre- 
ferite? Non ci creò egli l'anima ad imagi ne , 
e fimilitudine fu a , affinchè fempre portando 
con noi ,& in mezzodì noi il fuo ritratto , fem- 

Ereancodi lui ci ricordammo? Il difcepolo fe 
avefle fempre in cafa fua il maeltro, fe l'in- 
fermo havefTe il medico, & il mercantequel 
guadagno , e ricchezza , che pretende, non 
ufeirebbonomaifuoradicafa loro per cercar 
talicofe. Quefto ben ponderava S. Tomafo , 
mentre ( nett'opufe. 6$. ) riprendeva alcuni , che 
trattanoa punto con Dio , come fempre fotte da 
loro lontano : Grancecità,& ignoranza , dice, è 
di molti, che orando fp^ffo , e fofpirando fe la 
panano con la Maeftà fua , come da loro molto 
fofse lontano. 

Nafce anco molto piùquefta oblivione dall' 
haver poco amore verfo Dio, perche ( come di* 
ceS. Tomafo i.*.qaaft.i8.) il Divino Amore 
riavendo per fua propria conditione unire gli 
animi di quelli, chefiamano,alficurofemoi- 
toamorediDiovifofse, fi Terrebbe anco me- 
moria, a defiderio della fua prefenza. Non 
vedìftmonoi, che gliamici , che teneramente 
fi amano, non folofidilettanodihaver l'ima» 
gine, & il ritratto l'uno dell'altro al vivo, te- 
nendolo nelle camere, nelle fale, ma anco- 
ra dentro della loro imagi natione formano dell' 
amico un vìvo ritratto, & a quello ricorrono 
pernnovarlamemorìa? Cofì l'amor fanto di 
Dio fa , che iJ giufto, quando amada vero il fuo 
Signore, fi diletti di haverlo fpefso davanti 
a gli occhi corporali nelle Imagini, cherap- 
' • pre- 
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prefentano la per fona fua , overo l'imprefe , & 
i milter; fanti fuoi, che le gli Epicurei, & 
altri antichi ( come ti fede Plinio lib.j», cap i.) 
portavano ne gli anelli le imagini de iloro 
maeftri per tenerne memoria fempre, quanto 
piiièraginevole, che fi renga memoria Tem- 
pre , del vero Precettore del genere humano 
con la fua imagint 1 ? Maperche l'imagine este- 
riore non fempre fi può havere : l'Amore Santo 
fa, che nell'imagi n a tion e loro i giufti formi- 
no una viva imagine di lui , e feco femore la 
portino per ricordarfene. E forfè a quelro mi- 
rò lo fpofo celefte , quando difse, Pone me ut 
(ìgnmculnm fyper cor tuum , ut fignmulum 
fuper bwchìun* tuum , Cam. S. cioè fi, che 
tu porti e fuora,edentroditel'imaginemia» 
comeìmprefladafigillo in molle cera, la qua- 
le hora ti rapprefenti il nafeer mìopovero, & 
ninnile : hora la Circoncifione , e enfi del rima- 
nente. Et al ficuroperefsercofiporentela vir- 
tù del Divino Amore ad unire gli Animi, fe 
Iddioperlafua immeafità non foffe ftato in 
ogni luogo, l'amore, che porta a'giufti , lave- 
rebbe riftretto a Itar dentro , & intorno a lo- 
ro. Che però il Salvatore non ad altro attribuì 
la cagione di venire efso,& il padre fuo a quelli, 
cheaiqa, Scamanolui, (e non all'Amor Divi- 
no, Pater tnats diliget ctim , & *4e<tm venii- 
tnus, J0.14. edi chi fu quell'arte mirabile in far, 
che il Salvatore rimanefse in molti luoghi fa- 
cramentalmenteperunirfi fempre cou tutti i 
fuoieletti, fenondelDivinoamore, che non 
coniente feparatione, nèaflenza triquelli , che 
lì amano? Et cum àilex'tget fuoi 3 in fhtemdilexit 
tot. J0.13. 

Vedano quanro fiano di riprenlìone degni 
coloro, che non folo trattano con quefto Si- 
gnore communicandofi, come fe fofledalora 

-„• j . ton 
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lontano, nelmodocheSan Tornato diceva j 
maapcnacomtnnnicaii , ne perdono la me- 
moriaj fégnochiaro, chenon f? accollano col 
cuore, perche non può verificarlìquelderro.t/W 

efi thefaurns turni, ibi efi&cor mura. Matth.fi. 

fegnoanco, chenon tettano feriti dall' Amor 
fantoj perchechìèpiagato , e ferito grave- 
mente, nonpuòper-Iaforz.ideldolore penfa- 
r e ad altto j ma riffa toccato d all'amor dì Dio, 
èunreftar ferito , come diceva quella , che 
per prova lo iapeva , Uuici*te dì'eSc mto , 
qui* Amore Uugure , ò come L-ggono Ì fet- 
tanta 1 -vHtntTMr* thtritat* fu*» , Cant. f . chi 
dubita, chefel'anima neUaSai.riflima Com- 
munione forte rimalta ferita dal (uo diletto Si- 
gnore, non ne potrebbe perder maiil penfie- 
ro, e la memoria, e che il fuo nutrimento, e 
pane farebbono le lagrime, come diceva David 
dileiteflo, Plàlm.+i, fofpuandolempre,ede- 
lìdetandol'amato ino, ium diatur mihi qua- 
ndi* , ubi efi Dtuf tuus, e che le creature tut- 
te,e quanto udifle,e vedeffe , glilervirebbc per 
memoria , e ricordo del luo Signore > e che non 
vorrebbe mai fervirfi, nè p,oderedell utile , ò 
rìcreatione di alcuna cofa , fe infieme con quel- 
le non vi fentìtTeprefenteiicarofuofpolo:ne$ 
modo che quell'anima ancora diceva; vieni a- 
matomioDìo, andiamo al campo, habitiaitiQ 
infieme nella villa' Cant. 7. 

Secondo, ci doverebbe muovere l'obligo dcl- 
lafervitù , che feco habbiamo , come vaflal- 
lìfuoi , che sì come ciafcun fuddito và di 
quando in quando a baciar lemani, & a far 
riverenza al fuoPrencipe , offerendo fe a li dì 
nuovoinfuo fervitio, e p rote dandoli dVfler 
fuovaflalloi così deve ogni fedele, {pefloalla 
prefenza del fuo gran Rè celefteoftcrirfegli 
pervauallo , e riconofeerfi per fervo fuo. O 
Fmmt,T:Set/imc. L bea- 
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beati i fervi tuoi ( ditte la Regina Saba al Ri- 
Salomone ) ì quali ftannofemprealla tua pre- 
fenza, ma con maggior ragione poflbdireìo 
deigiufti : O loroavventurati , e mille volte 
felici, che godono la prefenza del fommo Dio , 
perche oltre alla gran dignità, che ricevono 
fervendo a- sìgranSignore,communicalorocon 
ral mezzo coli gran copia di grane , e sì gran 
lume dì cognitione, che meglio affai li può 
ammirare , che efplicareyeffendo che gli fà icn- 
tire, che ftà ivi prefente conloro, e fenza» 
che vedano cofa alcuna, fentono, che han- 
no in loro compagnia una Maeltà dimmenfa 
grandezza, che le della a grande ammìratio- 
ne, e riverenza, tirandole a voltar in quella 
tutta l'attentione, & affetto loro i nel modo 
a punto , che diceva la Spofa ne' Cantici: 
Mirate, che Ila doppo'l noftro parete , guar- 
dandoci per h gelosa : Et ìpfi fiat pojt parie- 
1*tnncftrum,-pre}pciens fer cttnrgllos , Cant. 2. co- 
me diceffe, quella muraglia del noftro corpo 
impedifee , che non lo vediamo fe ben egli ve- 
de noi, con tutto ciò, mirate, tn ipfe fiat ; 
fenza dubbio ftà qui con noi, & io fentolafua 
prefenza -■ Ogratiefingolari, o unico faggio 
del Celefte Paradifo. La Regina Saba per no- 
norare il Rè Salomone, gli prefentò molte 
cofe di gran predio ; mà la Divina fcrittura 
fàfede , che maggiori affai furono quelle , che 
ella dal Rè Salomone ricevè: Così fe bene l'ani- 
ma del giudo molto dona , mentre dona il cuo- 
re , tuttavia non ha che far quello dono con 

3 nel, che Iddio dona a lui, poiché gli donasè 
elfo con innumerabilgratie. Vediamo dun- 
que quel, che nel terzo luogo ci domerebbe 
muovere a renere davanti gli occhi dell'animo 
la prefenza di Dio. 
Con ragione San Dioniso Areopagita(cap.4. 
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aeaiv.nom. ) dice, che non vi è cola nel mondo 
tra le materie, che più vivamente rapprefenci 
la Divina bontà , che il Sole : ittg*us tic Sii 
JDivi»£ httilMlil tfl ìigtìificMtv* maga , con- 
ciolìache quello gran lume non opera un'effetto 
foloconlafuaprefenza, ma innumerabili : fe 
forge dai monti , fubitoilIuminatuttol'Emif- 
■FV fe , trova vapori, gliattrahe afe, egli 
rifolve; fe davanti a le ha nuvoletta alcuna rug- 
giadqla .dentro vi forma una bella Iride , vivi 
imaginefua i fepercuotelaterraco'raggìja 
nfcalda, la feconda, elaravviva i fepenetta 
le vifcere di quella, dentro vi produce & oro, 
8r argento, ediamanti, e mille altre pietre di 
gran valore. Tale è laDivinaprefeniadiquel 
celefteSolediParadifo, non uno, ma cento, 
e mille fanti effetti cagiona nell'anime de ì giu- 
ftl. Che fe la faccia del Rè Afluero tra coli 

Sratiofa, c benigna, che a tutti lì accommo- 
ava , a tutti dava confolatione, & a tutti 
porgeva grata audienza, onde erachiàmata 
f?'y,H?". ftùmi , Heft. tt. che doveri 
dirli dellafaccia, eprefenzadìDio? Sividono 
alcuna volta certe figure in pittura formate da 
penta mano con l'arre, che voltandoti ovunque 
tu voglia.fempre lei guardato da quella effigie. 
Sia quelle direi, chefoirelimilelafacciafan- 
tlffimadiDio,pcrciocheinogniparte,cheturi 
volga, in ogni occafìone,in ogni tempo .fempre 
lo trovi prclente (come diceva Agoftino Santo 

nelle lue medltationiXtmpre apparecchiato ad 
afcoltarti . 

Giova dunque primieramente quella Divina 
preleva del Sole di giullitia per acquiftar lu- 
me, e poter conofcer i laccide'nemicinollrij 

E™ r™°r. 1 "?r ?0 tal ? t °! ; <™°> chenonvi 
liano iernpre mille pericoli , e bene fpeffo 
maggior pericolo i{ cMMdicevaSMliooe 
la Pa- 
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Papa, feria?, de Quadr.) nell'infidiatore oc- 
co Ito , che ne! palefe : Troppo ,alìuto è U Demo- 
niotràtuttiincmici; perche come pratico, e 
malitiofo sa trovare certe ragioni tal'hora , che 
fono conformi all'appetito de gli miominì, e 
quelle fanno all'orecchio loro tantodolcear- 
monia, che fonoaguifadi elea, anzi di laccio, 
e dì catena, con i cuori loro reftano prefi , e 
legati : A quello alludeva quel parlare di 
.Giob Santo , mentre fecondo San Gregorio 
parlandodi Leviatan infernale, dice, che hà 
ì'oflàfue come zampegne dì metallo duro ; 
Off* e)ui qu*fi fifluU tris , cap. 40. Offa fo- 
no le fuetentationi , perche lo fomentano in 
piedi conerà di noi, fono poi a guifa di zam- 
pogse, perchedilettanoiHenfo, « volonric- 
ripare, chefiafcoItÌno,maquelcheè peggio 
fono zampogna j non di canna , che cosi dileg^- 
giero feglifilpezzarebbono» ma dibronzo, o 
duriflìmo metallo, perche eflendo di cofe» alle 
quali èinclinato l'appetito, fannoconlui così 
dolce confona nze, che diventano forti come 
bronzo: Oquantolumedunque fi richiede per 
fargli refiftenza al primo incontro : ma con 
laprefenza di quelDivinoSoIe, come non re- 
itera feoperto, cconfufo quello, che dal me- 
defimoSignortTefÌò(uperato?Chi bavera mai 
ardimento. dtceS.Bafilio (in reg.br. inter.i 9.) 
alla prelenza del fuo Prencipe inoltrarli ade- 
tenrtalfuocapital nemico ? Chimaipocreb- 
be pur confentire ad un mal penfiero , fe 
per. 'afe, chelddio ftaprefente, e Io vede ? 
£ìrr verebbemailadroalcuno , per sfacciato • >, 
chefofie, che ardine rubbare inprefenza del 
Giudice, che hà facoltàdi farlo pigliare , & 
impiccare? Per quefto è notabile quel dettodi 
5, Tomaio d'Aquino (opu.s8.cap.i.) cioè , 
chefeiemprcpeniaOìmo, chelddioiìàprefe n- 
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te , e tutto vede, e tutto giudica, mai, ò 
quali mai non faremmo peccato. L'ifteffe pa- 
role a punto dice San Girolamo , efponen- 
do quel detto di quelli infoienti : Il Signore 
non ci vede, non lì cura più di queftomondo . 
Ezech.8. equelloancoera il documento di To- 
bia al fuo figliuolo, che di t'oprali è fcritto 5 
perche fubito dopo d"haver detto, Figliuolo , 
fà che in tutti i giorni della vita tua habbi in 
memoria Iddio , foggi unfe , e guarda di non 
confentir mai ad alcun peccato . Tob. 4. co- 
meche quello fecondo ricordo dipendere dal 
primo , sì come fi vede nella perfora della buo- 
na giovane Sufanna, la qualediflé a quegli 
ftolri vecchi : megliomi e cader nelle votFre 
mani'conpericolodtmorte , fenia confentìr 
alpeccato, chepeccarenellaprefertza di Dio, 
Dan.13. Efepotètancoquefto confiderare Id- 
dio prefente, inuncafo sì grave , che bifo- 
gnavaò morire, òpeccare: qnanto miggior 
forza haveràin farcì vincere i noltri peccaci or- 
dinar;, eie folitetentationidel nemico? Ben 
lo provavano quello ajuto coloro , che elfendo 
variamente temati, &a!zandofubitoiI pen- 
derò a Dio , come prefente , fcntivano in- 
continente natabil vigore.- e dicevanocon Da- 
vid : Proponebatn Domina n% in confatiti tato 
ftmftr , quonixm k dext'is ejf mihi ne com- 
mutar . (ptilm.is'.) Onde è belliffìmo, & 
utiliflìmo quel ricordo di S-Agoltino, ftaa. 
iij. Magna elìcamela pacati. Dei femptrprg- 
fentiam timere : Che fe fi teme di far un' er- 
rore alla prefenza de gli huomini ( dice il 
medefimo Santo ) quanto più fi temerà alla 
prefenza di Dio? 

Giova di piiì per acqiriftar fortezza , e pa- 
tienzane'travagli, che di giorno in giorno ci 
fopravengono; perche feilfoldato Rapendo 
* * L 3 d f ha- 
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d'haver appretto di fe il fuo Capitano, che Io 

Suarda, &oflerva, mentre combatte, s'accen- 
e» e piglia cuore cantra l*avverfario ; che do- 
vcrà operare il fapere, che Iddio noflro Duce 
lìa cuardado come ci portiamo nella pugna de' 
nottri tra v agli con defiderio di darci il premio, 
fe ci porteremo animofamente } non fono 
chiare quelle parole di Giob, Tene me jnxt<* 
te, Ó» cujufvif manut fugnet centra me, Giob 
cap.i 7. e fe, è vero , quel che dice San Giovanni 
(ìjojnn.f. ) chefiamaggior , e più potente 
quel, che è dentrodinoi, che quello* cheftà 
nel mondo, al fteuro certa farà la vittoria. 
Non può mentire chi dine » Cum iffo jum in 
tribulnt'mns ; ilquale accioche non penfaìfimo , 
che la fua prefenza folte Iterile, foggiunfei 
Z'ipiam eum , & glerificabo cum. (PuTm.90.) 
Ne fu no teftimonio i fedeli Macabei , che men- 
tre combattevano per la fanta legge di Dio , te- 
nevano il cuore a Dìoirnaginandofelo'prcfen- 
te , e fi fentivano d'hora in hora accrefeer, 
forze, Prtftnti* Dei magnifici Atleti ari , come 
afferma la fcrittura Divina ( a. Mach. ulr. ) 
E quanto vigore crediamo noi, che pigliane il 
erari Gi.icob,quando elfendo vicinala giornata 
del fuo gran travaglio confratello fcfau, Iddio 
{e z\ inoltrò preleute la notte avanti sù la cima 
d'una icala per dargli animo, condirgli di più: 
non temete» pu che-io faròtecoovunquean- 
dcrau? (ileh.i8.) Importòtantoquefto, che 
iv gUato che fù la mattina diffe fecornedefi- 

mo Pt'i Dan. tfl i» loco ifta , & ego hefeie- 
ban. TtrrihHii eft lecus ifte t tìu de,mwDeiifi 
& pena cceli ; * fubito fatto un'Altare offerì 
facrificio a Dio fuo dìtenlore eDuce. O fe 
Iddio ci apriffe gli occhi , quando io tra- 
vagli ti troviamo, e poteffìmo vedere hm- 
menfità» conia qualeper tuttofi trova prefen- 
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te, ma Angolarmente coi fervi fuoi, quando 
per lui patiscono, quante volcefatri ammolli e 
lieti diremmo anco noi , Vt> è Dtus e fi in Iwifin 
& tgomfcitbam. Senti quanto imporrane que- 
fio havere prefente Iddio De' propri travagli al 
Santo Protomartire Stefano , poiché vedendoli 
favorito di veder i Cieli aperti, e quivi ilfuo 
Signore, che flava in piedi per lovvemrlo , e co- 
ronarlo : Upùtes terrtntts UH dulces futrunt , 
A&T. Dicalo Antonio Santo, Padre de gli 
habiratori dell'Eremo, che temendo in una 
graviflìma temanone d'efler rìmaflo folo , 
intefe poi, che il Signore flava prefente mi- 
rando con guflo il fuo generofo combattere con 
i Demon j, imiti dunque il giurì o quelli animo- 
fi combattitori. Imitigli Angclifleffi, che in 

S ni loro affare , &imprefa, perbaffa, diffi- 
e, e terrena, che ila, non perdono mai di 
virta il loro Signore . Diro p: ti con San Bafiiio, 
(Rtrg.f. ex fufìs ) Imiti quegli , che facendo 
qualche operadi gran qualità alla prefenza dì 
molta gente, dovefia anco ilfuo Prencipe,tutto 
il fuo defiderio , & intentione è pofla in dar fo- 
disfattione principalmente alPrencipe, poco 
penfando a gli altri : fegliriefcebenealcun'* 
attìone fi rallegra per l'honore , che appretto 
luiacquifla ; e fe gli riefee male, fi duole per 
h reptitatione, che perde pur'apprelfo lui . A 

3 netta maniera a punto l'amico di Dìo, quan- 
o in travagli fi trova ; anziquandoinqiulfi 
voglia imprefa ha pofto le mani , habbia l'oc- 
chio principalmente al Tuo Re-, che lo vede, e 
defideridiparguftoatlaperfona fua : e fe ca- 
de in impatie nza , fi dolga , perche Iddio lo 
vede; le.lapaffafrancamente, «rallegri, per- 
che Iddio lo vede, e tucto'l refto fttmipoco. 
Così fi portarono quei tré nobili fanciulli di 
Babilonia,quando in mezzo all'ardente fornace 
L 4 paf- 
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pafTeggiandojCome per un pratofioritò , ecan- 
tando lode-al loro Signore defideravano di dar 
gtntoa lui folo^ondetrà l'altre cofe dicevano , 
Sic fin f*cri/iciHmM{trum, ut fla$mt libi, D$- 
min* Deus. Din.3. 

Giova anco quella Divina prefetwa a far, che 
jVipere bu me fi elH-'quifchino co.i maggior fer- 
vore, epurità: perc'ic quando fi fa alcuna at- 
tioiK-bu .na, illao-efenzadsgli huomini , che 
nonvedonoilcuore ; puòefTere,chefifaccia- 
no per foli cerimonia , e complimento citerio- 
re: ma quando fi sa , e fi confiderà , che ila pre- 
fentelddio, il quale fuol dare ilpriuio fguar- 
do al cuore, ofervando come fi porti » tro- 
vando j che nonfi accompagna con l'efteriore , 
fuolrvMtirgliocchtinlà, e dire , pepulm hie 
Min ms ke*3r#t, cor atttùm eorum leogè tfl à 
iwf.fM.irc.7.)l'animo vigila pi lì fopra fe raedefi- 
m"> , e cercadifar compito ilfervitiodiDió: 
'Non vediamo noi ogni giorno , che il contadi- 
no, qjaido lavora nel campo , ò nella vigna, 
ònelgiardinoperilfuo padrone, che ftà pre- 
fentea v.-d.-rlo Iavorare,come èardeute,come 
edilmente, come non perde un momento di 
fcinpo in vano 1 Tale è l'affetto ,che fà ne'giufti 
la Di i-ina prefenza Oade l'Ecclefialte diceva : 
iniodeloro. Io hòconofeiutoper prova, che 
fucced^rà beneil tutto perquelli, che temono 
Dio, perche ungono la prefenza fua avanti 3 
gli orchi loro : Cogxwìi, qmd trìt banum ti- 
m^ittbm DiHm, qui vermttf facitm ejm. { Ee- 
cleU. ) — 

Finalmente giova per tener in freqo ogni di- 
fordinaro , e mal mortificato appetito interiore 
dell'huoin .1, e per comporre ogni fentimenta 
eii.-rìore, chediilbluro, e HcentioCo fitrovaf- 
fe. Imperoche fe è vero ( come San Bafilio 
molto bcneoir«va,inconltit.monaft. ca^it. a. 
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E l'ef petienza Io dimoftra, che parlando alcuno 
con art Signor di qualità, nonardifeeapena 
di alzar gli occhi, ò di muover un piede in- 
compoftameme : non che di fare , òdidire al- 
cuna cofa impertinente, ed; malacreanza: che 
maravigl ajchericordandocijcheòparhndojò 
penfando, èconverfando , ò andando fiamo 
guardati da Dio, fubito fenriamo raffrenarci 
da ogni attione , e penfiero mal regolato * Non 
fi vede ad ogni fiora, che trovandoli molti 
inlìeme in una camera a ragionare , chi cori 
voce alta, chi con maniera impetuofa, chi 
fedendo, e chi ftando in piedi : fecompari- 
fcetraloroqualche gentil' huomo, ò Religio- 
fo di molto credito , e ilima : fubito ogn'utfo 
fi raccoglie insè, quello tace : quellaltro fi 
quieta, quell'altroabbafla la voce: ratto per la 
prefenzadiquel perfonagio ? Che farà dun- 
que la Divina prefenza > quanto più farà 
potente a raffrenar gl'impeti delle pafììoni, 
i femimenti diffoliui , & ogni mala crean- 
za ? Soleva dire Plutarco ( nel fuo amato- 
rio ( che l'humano amore faceva quelli affetti 
nel cuore dcll'huomo , che faceva il Ditta- 
tore nel popolo Romano : percioche corno 
quello co'I folo- cenno governava, difpone- 
va , e comandava quanto era dibìlogno ; 
cefi effo guidava tutte le attioni dell' huo- 
mo . Hor non doveremmo noi dire , che 
molto più la prefenza di Dio, che è ratto 
amore , governi, indrizzi , ordini , e gui- 
di le attioni de'fuoi fedeli ? Da quella ori- 
gine nafcL* quella parte tanto lodevole} che 
ne' giudi fi vede, chiamata decoro, modeftia» 
compofirione, decenza, edificar ione , buon 
efempio; da quello freno foave, dico, che 
puone loro Iddio con la fua Divina prefen- 
za . Infnaakè n little iota, ne ìnttrrttt , 
L y (If«» 
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(Haia4&> ) Gran freno fono i travagli all'huo- 
modilloluto, è vero, ma <• freno violento : 
gran freno fono le minaccie di Dio al mondano» 
«vero; ma è freno di granterrore: ibenc- 
fìzj, e le cofe profpere anco fono un gran 
freno all'animo, non fi dee negare : imperò 
vi fi può mefcolare molto deU'interefsfhuma- 
no : Mà la Divina prelenza, fe fi confiderà 
bene, è uno de'foavi , amorofi, delicati, dirò 
anco potenti , e forti freni , che polla met- 
terfi all'animo dcli'huomo fedele per comporlo 
tutto in un'irtante , e di dentro, e di fuor a. 

Infreiutbo te lande me» , ne infettai j chiamali 
lode di Dia quella Divino frenadell'e Setto » 
che ne fegue : perche con la modeftia , e 
coiopofitionei che cagiona f ne tornaquelta 
gloria a Dio , che già dille ilSignore , tu vi- 
deant opera veflra hona , & glorifìcent patrtm 
vtflmm. ( Macth.j. ) e chi dubita, che Id- 
dio retti hoiiorato , eglorificaramoUo, quan- 
dofivedeunaperfonadabebe* che fe parla, 
non fe gli fente ufeir di bocca parola (concia, 
ò mordace , ò di malacreanza, : fenegoua», 
non farebbe un torto al prolfimoper rutto l'oro 
deXuaondo; fe fi ricrea ia converfarione ., non 
efee an folo momento fuora de i termini della 
modeftia »fe è offèfo,aon prorompe in maledi- 
cenze, ò vendetta: fe tratta cofe dì fervìtio di 
Dio» fi vede tuctoquieto* riverente, & (ru- 
mile l Echecofaoperamaieffetticofilodevo- 
li ? il freno della prefenza di Dio» cheaguifa 
di veflUIoamarofo alzatofopra igiufti , racco- 
glie ipenfieri» raffrena le paffiani , moderali 
lingua > e compone tutti ifentimenti '• I "J r *- 
nubottUu-àt me* x O degniifimi, ò nobiliffiml 
afièttifaliuevoji. 

Dtll» 
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Delia conformità d*3a volontà dot giuflo eoa la 
volontà Divina y cagionai» dal vejfillo 
del Divino Amore. CaJ>.Xir. 

SI come nel Regnodella Gloria il compimen- 
to della felicità de' Beati canfifte nell'unio- 
ne,che fà l'anima con Dio, mirandoloa faccia a 
faccia , onde è quell'aflioma nelle fcuole della 
facra Theologia. Vifio e yf tota merco > coli a 
proporvene in terra il compimento di quella 
Felicità, che qui fipuògodere, confitte nell' 
unione! che fà il giuttoconDio, mentre di 
quandoin quando attualmente, ò virtualmen- 
te lo confiderà prefente agliocchifuai : per- 
che fe bene per ragione della dìverfità de 
gli flati , preferì te 3 e futuro, i beati fanno quella 
Divina unione con l'intelletto, come diceSan 
Tomaio ( i.z.qu.j.art.4. ) & i giulH in terra la 
fanno con la volontà : tuttavia » queU'Lftef- 
fa unione, e conformità d'intentioni di vole- 
ri, e di affetti, che hanno in Cielo i Beati, 
l'hanno ancora aproportione igiufti in terra» 
movendoli a guifa di obedienti foldati , 
quando il Duce loro co'l veflillo del Divino 
Amore gli fà ileenuo: poiché quando Iddio 
vuole » combattono» e travagliano ; e cef- 
fano dalla pugna» quando Iddio vuole. An- 
zi il Signore in un prego » che fece al 
Padre Eterno, ( Joann.i/. ) paffa più avan- 
ti > e mottra come quella conformità , & 
unione è fimile a quella, che è tra il Figlio , 
come Dio, e'1 Padre, in Diviniti che è la 
maggior dignità, e grandezza, che defTe loro in 
quella vita , Clawitatem dedi eis, quam de&ifti 
mibi, ut fini unum, ficut & noi : di manie- 
ra che fi come nrunaatcionefacevailSalvator 
del mondo, chenoufifolfeagguiflata, econ- 
L 6 for- 
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formata alla volontà, & ordine del Padre? onde 
diceva. Ego, qua piatir* fiuti et, facto femptr. 
(Joan.8. ) Sraltrove, Pater pieus ujtjut modi 
operata*, & *go operar . ( Joan.j.ìcofi i gì.ufti in 
ogni loro attione, difegno, e volontà fono cofì 
aDio conformi, & aggiuftati , che quanto loro 
avviene, òdiprofpero, òdiavverfo, ò diho- 
nore,ò di coufufione,ò di utile,ò di danno tutto 
ricevono da quella mano dilcrettiffima di Dio , 
che fanno » che non può errare inoltrando la 
fronte lieta, e tranquilla, cofi quando fi leva 
per aria qualche tempefta di cafiavverfì, to- 
me quando fopra di loro ilCielofiraflerena, 
dicono co'l Santo Giob , Si batta fufcipìmus 
de manu Domìni, mala- <jnare no» fuftmeamus? 
(capit.2.) comediceiTe, Quando il Signor mi 
ha ratto ricco, rionorato, e de' primi di que- 
fta Città , iohò ricevuto il tutto prontamente, 
&hò goduto pace, e tranquillo ftato , fervi- 
ti, commodità, e figliuoli a gii Ito mio; qual 
ragione vuole bora, chequeIFirteffamano<to- 
gliendomi e la robba, e'1 credito , elafer- 
vitù, eia famiglia, c'1 palazzofteffo, ìonor» 
ini renda pronto, e facile? Maìaquare non fu- 
jtineamm ? Queftibenitemporalifonocofe in- 
differenti, & in tantovaglionoqualehecofa, 
inquanto vengono dati dalla mano di Dio, fe 
dunque è la mano di Dio quella, che fà amabi- 
li quefti beni terreni, perche non mipavranno 
amabilianco i travagli, poiché vengonodell* 
ifteffa mano ? Mata auare non fuftintatntu ? 
fe quelle ricchezze er^nooro, argento, pa- 
lazzi , fervitù, e ville, che mi facevano ftar 
commodo il corpo ; quefti travagli fono pietre 
pretiofe , che mi adornano l'anima , e mi 
fanno comprare ]a vita eterna : borie è piti 
nobile l'anima, che ilcorpo, perche haven- 
do pigliato volentieri que' beni terreni non 
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piglierò ancor volentieri quelle tribuhtioni? 

Alala quarti no» [uflineamus? Trà gH amici j 

e mercanti fe fi fà compagnia di negozila ra- 
gione vuole, cheogni uno ftia al rifico, eco- 
sì pronto al male , comealbene; altramente 
fe alcuno in tempo di travagli volefle ufcir 
della ragione , niunolo vorrebbono mai per 
compagno di negozi; fino ad fiora fono flato 
amico, e fervo di Dìo nel tempo delle profpe- 
rità, quando i venti erano tutti propizi, hora 
che vengono i travagli , qual ragione vuole s 
che io lafci la compagnia , e'1 negorio/ Ma- 
ia quare non fu/tìneamus ? Quando Iddio hà 
promefioJa vita eterna , non hà promeflbdi 
darla a chi haverà goduto maggior copia dì 
beni, perche di quelli ne godono anco i cat- 
tivi ; ma a chi haverà con maggior amore , e 
patienza fopportatoquerti mali, e travagli i 
hor fe habbiamo così prontamente ftefa la ma- 
no a quei beni, che fono communi anco a ì 
peccatori j perche con prontezza maggiore 
noD riceveremo! travagli, che fonofcala per 
il Cielo ? mala auare non {aftintamusì Dun- 
ue fe mi hà tolto i figli mi contento , è pi- 
rone; femihàfpogliatodìtutte le facoltà, 
mi contento, lo poteva fare, Domìnus efii fe 
mi hà levatoi figli, mi contento, ila benedet- 
to, Dominm ejt . Finalmente, fe mihà per- 
coflb nella vita con grave infermità, mi conten- 
to . Si bona fttfcepimm de marno Domini , mal» 
aitare non fufthu-amus ? ò animo invitto , Se 
invincibile, ò cuore magnanimo, e genero- 
Io, ò fortiflìmofeogtio , che allo fpirar del 
doIceZeffìro, &alibffiar dell' impetuofo A- 
quìlone ugualmente fà apparecchiato ; ben dei 
no, che dalla propria bocca di Dio forte lo- 
ato, e pofto per efempio a tucto'l Mondo j 
■tonfmiA tmjìdtrafii firvum.mettmjri!(cap.ià 
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Arroflìfehiiifiaqueiì'efempio coloro, cheallo 
spezzare del pane fono veloci : ma al portare 
della Croce, fono lenti, epauroli > alte con- 
folationidella Menta fono, apparecchiati ,. e 
pronti: ma all'incontro de* travagli voltano le 
ipalle» Siboaafufcepimus s md* qit*r* aonfufii- 
neamur, Certo io non faprei dire qual condi- 
tione lodevole più fi convenire a coloro , che 
tanto gran cibo frequentano , che il conforma- 
re, &aggiuftare la volontà loro a quella di 
Dio: Confiderinfi» che il cibo materiale tras- 
portato nello ftomaco., edilàatutte le parti 
del corpo fi unifce , & incorpora di maniera 
con tutte le membra, cheunito, ch'eolie, chi 
\olelIedalorofepararlo» sparerebbe più ro- 
tto l'anima da tutro'l corpo, tale dunque have- 
rebbedaeffere l'unione, e conformità de" vo- 
leri co'l voler di Dio , in coloro , che fpeflb 
quello Divino Sacramento ricevono , effendo 
fcritto» che per mezzodiluiilddiortàinnoi» 
c noi in Dio ( Joan. iu ) Tale fù. già iti 
quell' eletto popolo » cibato miracoloiamence 
di pane-fatto pannano degli Angeli, che eoi 
elfi chiamarono Mannai poiché, .come. fi fede 
lo Spiritò Santo (Num.g.) Ad imperino* Domi- 
ni proficifetbantur , & »d imptrium Domini fige- 0 
Unt t*bern*cttlum > E da quello fi motte Saa 
Gregorio a dire,che in quei inifteriolt anima- 
ti vcxluàtU Ezechiele , i quali andavano fe- 
guendorincaminamento, e motivo dellofpi- 
rito ; Ubierat impetus fpiritus y illuc gradubau- 
tur, ( cap.u ) erana Sanificati molto bene 
i giulli, - mature, non fecondo la propria , 
ma fecondo la Divina volontà fi muovono, 
nelle loro attioni » aquelladel tutto contar- 
mandofi . Uno di <^lifaflttmeme Spregia- 
va di effere David Santo,, mentre facendoli 
Umile a femptice giumento , che pervia legue 
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ivefìigjdichìloguidaamano , diceva a Dio 
fuo Signore. Ut jumemam faSus fum a pud tei 
& egofetaptr rerum . (Pfalm.72. ) Voi » Iddìo 

mio , voi fiete la guida , & il padrone di quello 
giumento , avoitoccailguidarmi,&a meil 
feguirvi : andate pure avanci : ch'io verrò fem- 
preappreffo , &ego femper rirumi ft migui- 
daretealladeltra, iolafcieròla finiflra » evi 
feguirò, fe Iafciapdo la delira, di nuovo alla 
finilha mi vorrete , & io alla finillra verrò : 
perche maggior benenon pollo haver'io , nè 
maggior ficurrà della mia l'alate, che da voi ef- 
fe re guidato, feguir'il vollro cenno, & al voftro 
Divino volere conformarmi : fempre chehòfe- 
cuitovoi, fempre fonaftatobene , fempre mi 
havete guidato a mano, e có molto honore con- 
dottomi al defìderato fine ì Tenutili manum 
dextermm meam , &in voluntate tua dedaxifU 
Kit , & rum gloria fufcepijli me ; Vada pur chi 
vuoledietroai fuoipen«eri,difcorra,difegni, 
e lìappoggiallefuefperanze, che io per me 
hò deliberato, come giumento venirvi fem- 
pre appretto» dalle voìlre mani accettare ogni 
avvenimento, òprofperojòavverfo, & in voi 
collocare tu tte le mie fperanzc>Mi7>( aurtm ad- 
ktrere DeOyhoaum ejf, potare in Domino Dea ff>em 
meam. (Pfal 71.) 

Con ragione certamente difeorreva quello. 
fantoRè» e conmolto configlio, efaperecosì 
conciale; percioche c (fendo la noftra volontà 
divenuta per ragione del peccato molto ma- 
Jeinclinata, e l'intelletto affai ofcuratoperla 
veemenza, Se impeto delle paffioni ,. è im- 
ponìbile > che non riavendo ajuto , & appoggio 
lopranaturale , che l*indrizzi al bene , e la 
raffreni dal male,nonIeintervengaquel, che 
interverrebbe ad una carrozza , la quale ha ven- 
do cavalli sfrenaci, e malamente avviai» e 
per 
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per guida, eearrozztero un'inefperto garzon- 
cello, fenza dubbio, giù per dirupate vie fe 
n'adderebbe con precipitio , e rovina , così 
della carrozza , come dVcavalli, e delta guidai 
Cavalli sfrenati fono> fenza dubbio, i noftri 
{entimemi, epaffionii fanciullo poi male av- 
vezzo, ecapncciofoèqueftanoftra volontà » 
il lafciarla dunque libera , fenza appoggiarla 
alla Divinat ilconcederle, che a fuo benepla- 
cicoquà, e là camini; è come lafciarla fpada 
in mano ad huomo furiofo, forfennato: dal 
quale non ne può feguire altro » che fangue » 
e morte. Leggali quel, che della propria volon- 
tà , efueconditioni diceS.Bemardo (Serm. 
3.deRefurredl.Domin.) cheècofa diftupore: 
perche doppo d haver detto , che è di così per- 
versa conditione, che fpogìia il Paradifo , 
che empie l'Inferno, che fa vana l'opera del- 
la redentione, cheaumenta l'Imperio del De- 
monio , e che fe ella non fuffe , non farebbe 
anco I' Inferno , come V haver detto tutte 
quefteconditioni, fofle ftatopoco, una nedi- 
ce, che effomedefimo indicendola moftra di 
fentirfi tutto in horridire; e prega chi leggerà 
chi in tal conditione , elìaco fi trovate, peli 
bene il fuo parlare , e tema, e fi emendi : 
quefte fono le fue parole : Propria voìunm* 
Denm impugnai , & odvertui Dtum txtoili- 
tnr : e fub-ito foggi unge ; Audiant , & tì- 
meavt /irvi propri* volumath ; eomedÌcefle> 
avverti tù , che vuoi viver a tuo modo, e 
non mai aecommodarti alla volontà di Dio , 
che mentre recalcitri al fuo volerti tù pigli 
Parme contraquello, che è onnipotente . Av- 
verti, che farai come quello, che [carican- 
do lafrezz-aneilofcoglio , ribattendo il fer- 
ro, e tornando in dietro, reftaeuo ferito , ò 
ComcchitiratoUfalToiiialto, rimane piaga» 
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dall'ìfteflo, mentre ricadrà baffo : Avverti» 
cheaneo Nembroth co'Ifabricar un'aJtiffima 
Torre per combattere contra'l Cielo, reftò in 
mezzo all'imprefaconfufo, ettanco; I caval- 
li di quefta carrozza fono sfrenati , la guida 
»- non hà cervello, nè efperienza, precipiterà, 
rnvinarà, reitera dift rutta affatto . Dunque 
audiani , & timeout fervi propri* •voluntmtit : 
Confiderino quegli , che noa vogliono mai 
afcoltar configli, nècorrettioni : quelli, che 
felddioglivuolbaffi, effi vogliono in tutti i 
modi alzarti", ò per unverfo, operun' altro : 
quelli, che fe Iddio gli tiene in povero- irato , 
confuft,e poco apprezzaci; eflì fe ncalteranot, 
e contrillano di maniera , chenon ricevonoda 
parte alcuna confolatione, ò contorto: audiant, 
&tìme*nt; intendano, che con facendo, fono 
limili a coloro , che vogliono dar legge a Dio , 
faperne più di Dio, governarla meglio di Dio; 
dico più» pigliarla con Dio, e feco venir alle 
mani . Forfè, che da Giob Santo non fono 

Sropriamente deferirti in quelle parole : Hà 
efo la mano fua contra Dio; e contra l'onni- 
potente fi è fortificato j hà corfo contra di lui 
co'l collo ako , e fortemente iì è armato . 
(Job ly. ) Qual temerità , qual' alterezza , 
qual protervia, ò perfìdia maggiore di quefta 
fi può trovare , che fapendo , e con jetturando 
la volontà di Dio , qual fia ; voglia un vìlilfimo 
verme come il peccatore , muover l'arme col- 
tra Dio? E vero, che non armerà il braccio di 
fpada, nèfabricherà torre come lo feiocco 
Nembrot per combatter contra Dio ; che 
non intende dir quello anco San Giob; ma 
armerà ben la volontà dì oftinatione, di rebel- 
lione, di repugnanza , e dicontradittione , 
efenon in parole al ficuro in effetti , quando 
Iddio dirà, voglio, egli dirà non voglio, co- 
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me dimortroeflò Signore, parlando con lare- 
calcitrante Gerufalcmme ? Quoties vtluicots- 
grigart te, qutmadmodum gallinacongrègat pul- 
Ics fub *Ut,& ncluifii}{ Matth.23. ) E che 
altro dimoftrano quelle parole", che lamen- 
tandofiditantatemeritàdilfeperEfaia , /«•« 
tatis matura io etulis meh , & mluijelt- 
pflisi cap. 65. fenon che la pigliavano con- 
rra Dio alla (coperta , repugnando conia pro- 
pria volontà alla volontà ina Divina? &<ju& 
nelui , tltgijlìs. Tocca a Dio a ordinare quel 
che fi deve fare , enonanoi , fiamofervi, & 
operarj, overomanuali. A Dio s'afpetta , co- 
me a perfettiflìmo, efapientiflìmo Architetto 
dar ildiftgno della fabnea, che fi pretende fa- 
rei à noi poi tocca 1 efequire , contorme all' 
ordine , e difegno diluii Ipfi tnìm e fi omnium sr- 
tiftx, omnium hubens virtutem , omnia profpi- 

tiens. ( Sapiem.7-) Ma non vorremmo , che 
la cofa andaflVal contrario* che^ Iddjo facef- 
fe l'officio del manuale , enoifofiìmo gli Ar- 
chitetti i noi vorremo darli dilegno delle cole 
delMondo, coordinare, non folo le cofe del- 
la terra , ma quelle del Cielo, non folole 
hmnane, ma le Divine; cioè, che Iddio fa- 
ce (Te a poltro modo., e fecondo i nortri penfie- 
rj, cheilCieio delle l'acqua a noftra porta, 
p'I Solca noftra porta, eia ricolta del vino, c 
delfrnmentoabeneplacitonotìro : Otemeri- 
tà, ò ignoranza, ò povero il Mondo, òmife- 
ro ì'huomo, fe per unfologiorno Iddio gli def- 
feilgovernonellemani; Vedaficome fi portò' 
una fol volta, che gli diede il fuo potere a tut- 
to'l genere ninnano, che fù , quando reliquit 
tum in manu eonctlii fui . Eccl-7* poiché Evi 
fù laprìmaàdarglilachina, ScAdamofinìdi 
rovinarlo, ambedue lolo per un pomo. Ma 
non fi vede hora di momento in momento 
quaa- 
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quanto repugni, e recalcitri il peccatore alla 
voce, alla mano, aimotivi,.&infpirationi di 
Dio? chealtroè per una parte lo ftar il Signo- 
re alla porta dell anima peccatrice, e battere 
con chiamarla , & invitarla) e per l'altra lei 
non volere pur muoverli per andar ad aprirli , 
ma feufarfi di non potare, fe non contradire, e 
combattere con Dio / Che altro fiì quella per- 
fida durezzadi Balaam Profeta, mentre Iddia 

{;lidiceva, che nonandaireamalediril popo- 
o, comevolevailRède'Moabiti, 6ceflo re- 
pugnava, & Iddio replicava,&efòperfitteva, 
& Iddio gli mandava fìnogli Angeli à minac- 
ciarlo: dicopiù, faceva parlar contra diluì 
fino i fomari , & ad ogni modo non fi piegava » 
fe non un pigliarla alia (coperta contra Dio, un 
volergli dar legge, un legargli le mani? Di que- 
fiogiultamentenquertlava lo Spirito Santo, 
per cagione di quel du rifilino popolo, con dire} 
Oquantevoltelofpreggiarono nel deferto, ò 
quantefegli voltaronocontra, esternarono . 
§l*totitsexitctrbnvtTnntmm t convtrfi funi , Ó* 
ttnt*verunt Dtum. Pfal.77. Dove non è da paf- 
farfi, che la parola, tenm-vemns , nellalingua 
Hebrea tré cofefignifica, cioè, Umim-verHtit, 
Jìgnaverunt t &cru.cifixew>it , vorrà dunque di- 
re David: Ecco come lo contristarono colà in 
queldeferro i volevano , chegligoverpauea 
modo loro, limitandogli il potere, e l'autorità , 
& adeguai] dogli il termine, con dire , ri no a qui 
faremo,e ubidiremo, ma non più oltre : in que- 
llo vi ubidiremo, in quell'altro nò , Umìtwt- 
runteum,, Chepiù?queftoèlo ltupore, fign*- 
verum ^rucifixerunt turni ma in cne modo fù 
poflìbil quelto,non eflendofi Iddio per anco ve- 
llico di carne humana ? Qffervifì , che quefta 
parola fignatt) vuoldire, cuftodireconauto- 
ritài coinè in quel luogo di Daniele, Jt« 
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eh figasrt Ueum fite annui a , cap.tf. Ilcrucifi;' 
cerpoiènoro, che fi faceva con legar le mani 
del reo con certe funi, tirandole porfido, che 
alluogo deiìinatoarrìvanero j e quivi con i 
chiodiconfìccavanole mani : Hora per mo- 
strare la temerità, e durezza di cuore di quel 
popolo, dice David; jigntverunt , & crucifi- 
xerum turni cioè, trattarono con Dio , come 
di lui follerò i padroni, &egli ilfervo.- vole- 
vano a lorpofta aprire , e ferrare , come che ha- 
véffero erti il figlilo nelle mani : tanto che quan- 
do domandavano alcuna cofa , & Iddio noti 
voleva concedergli , 1* importunavano di ma- 
niera, e con tanta iftanza tornavano a chie- 
derla, che quali con funi li tiravano le brac- 
cia, demani, finchelocondùcevanoa con- 
ceder loro quanto volevano : hor quello non 



daronogià, cheglidefle nel deferto a man- 
giar carne, havendoàftomacolamanna.-enon 
tìqtrietaronomai, finche non gli tirarono le" 
mani al fegno,che volevano elfi: Se hebbe ro in 
iomma le coturnici. Exod. 1 6.5c Num.i i . Iddio 
gli dà ordine, che non ferbino la manna da un 
giorno all'altro, Srerfivoglionotirare alcon- 
trario , e lo ferbano all'altro giorno : Iddio co- 
mandaloro, che non facciano Idoli perado- 
rargli, & effi fanno nn Vitel d'oro , e l'adora- 
no con tanto difprégio, edifguftodiDios co- 
sì tiravano Tempre la volontà di Dio al lorodi- 
fegnojCosìlilegavanolemani, così locruci- 
figevano: efeaicrocefiflìglidavano il fiele', 
come diedero poi al Salvatore,che maraviglia, 
che anco in quefta maniera di crucifiger Iddio 
l'afpreggiaflero^fidica» jxMerbavemnttum, 
Se altrove , ad amaritudine») concitnverunt turni 
Ofe. 14. 

Ma poco haverebbe da premiarci quefto per 
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Capitilo Dmite'mo. , %6t 
conto de gli Hebrei, f e l'irte (la temerità non 
motìraffero ogni giorno a inoltri tempi Mcoi 
popoli fedeli , non volendo accomodarli a la 
Divina volontà, ma fempreftirandola alialo; 
io, limitandogli, e legandogli le mani » Si 
che non habbia da trattargli fe non nel modo, 
che elfi vorrebbono: Come non Capettero hog- 
gimai quanto biafimatt foffero quelli della 
Città di Betulia da quella fanta, e nobile Si- 
gnora, per nome Giuditta ; mentre effendo ai- 
Tediati dall' efcrcito nemico di Oloferne.ncorfi 
-aDioconl'oratione, volevano, che in ogni 
maniera la Maeftà fua dentro a cinque giorni , 
cnon più , gli (uvette liberati da 1 nemici 
(Gitidit.7.)comeche a gli huomini ftia il met- 
ter termine alla volontà di Dio, il legargli le 
mani , & il dire, la vogliamo in quello mo- 
do, enonin quello. Ahquantomeglio,epiu 
laviamente fi portarono quei tré nobili fan- 
ciulli di Babilonia, all'horchedalRè minac- 
ciati dieflerpofti vivinelfuocodellafornace , 
fe la fua ftatua non haveflero adorato, rifpofe- 
ro con dire: Siati noto, ò Rè, che t^iiel Signo- 
re, chenoicomeveroDioadnriamojèpOten- 
te a liberarci dal fuoco, e dalle tue mani: Tut- 
tavìa quando non gli piacene di liberarcene,ad 
- ogni modo la ftatua non adoreremo mai. Dan. 
3. come dict-ffero : Pregheremo noi il noftro 
Dio, che ci liberi da tal tormento, ma fempre 
faremo rallignati nel fuo beneplacito : perche 
òciliberi, ononriliberi, in tutti i modivCr- 
gliamo adorar la Maeftà fiia, e non là tua fta- 
tua: Eglisà molto meglio di jyjg q ue [ f cne 
più Ce utile, nel la fui volontà ci rimettiamo 
-tutti . O prontezza di animi yirtuofi , e for- 
ti , o cuori , non puerili 3 b fanciullefchi, 
ma virili, e generofi : Che maraviglia, che 
poftì che furono nella fornace , fubito Id- 
1 dio 
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dìo adombrato in quell'Angelo limile al fi- 
gliuolo dell'huoma , che dal Cielo difeefe, 
trà loro in mezzo 3 quelle ardenti fiamme mira- . 
colofamente le fmorzaffe , e fattodÌqueIIafor>- 
nace quali un prato ameno, inficine cantando 
leDivinelodivipafleggiaflero» In queiHfiri* 
pota Iddio,con quefti volentieri fi dimora , per- 
che Io fanno padrone della loro volontà , le gli 
danno tutti nelle mani , lo lafciano libero nel 
trattare, e difponer di loro. Non Tappiamo noi , 
che giàqueiCherubinid'oro, che per ordine 
di Dio ita vano dai lati dell' Arca Santa , te- 
nevano l'aie ftefe l'uno per conerà all'altro, & 
in quel mezzo difeende va Iddio con la nube di 
Maeftà, per configliare il popolo fuo? Exod.i f. 
San Dionifio Areopagìta de Ang. Hier. cap.i y . 
fàfede, che la Scrittura facra pone l'ale a gli 
Angeli, per denotarelalorovelocita nell' o- 
bed ire a Dio , fecondo quel detto, j "adente: ver- 
bumilhusad mtdiendum vsctm Jermonum ejut . 

Pfalm.ioi. Ma perche ftefe le tenevano quel- 
li dell Arca, con farne quafifeggioa Dio. fe 
non per dar ad intendere , che non gufterà 
mai l'anima fedele la prelenza di Dio nel fuo 
cuorej nè fentiràmaijchelddio dileificom- 
pìaccia j come di fuo ripofo 3 faccia pur quello, 
che vuole, òoratione, ò attinenza , ò Con- 
fezione , e Communione, ò altra opera buo- 
na, fea quello fegno non arriva » di haver 
fempre l'ale ftefe , voglio dire di eflere fempre 
j» ordine, & apparecchiata a quanto Iddio vo- 
„Ìi a dii'p^rdilei, òaltOjòbafTo, òalla de- 
lira òallau>ift™> conformandoli fempreal 
fuo volere: Efali'nCr? vi farà arrivata, quando 
farà come l'ApoftoloSaiiro nel principio del- 
la f ua Converfione : quando avvedutoli, che il 
Salvatore era in Cielo tutto glonoid * e pò- 




Capimi» Terzedecimo . 16% 
gtttò in terra , e fenza riferbarfi cofa alcuna per 
sé, rifegnatofi tutto nelle fueDivine braccia, 
di (Te .-Signore, eccomi qui, che cofa volete, che 
lOfaccìa ? Domine, quii me vii f «cere} A&.?. 
Queftofùa puntò come farli prigione di Dio, 
come dargli in mano le redini della fua vo- 
lontà, e come dirgli : Signore difponete di 
me come vi piace, hora conofeo quantoer- 
rando andava feguendo la mia propri» 
volontà, che precipitosi mi conduceva alla 
rovina : eccovi nelle mani tutto il mio vo- 
lere, il COrpO, e 1' anima: Domine, quid me 
•vii facete ? Hor quella è la maniera di far- 
li limile a quei Cherubini . Quello è haver 
l'ale femore in ordine per volar dove com- 
inanda Iddio: Onde non fu maraviglia, fe 
la Maeftà fua vedendolo tale , di lui dicer- 
ie poco appretto quelle parole ad Anania : 
nonteme re di lui, perche io l'ho fatto un va- 
io di elettione , perche porti tra le Genti il 
nome mio. 

Come in quefta conformità il volontà cmft(ie U 
ptrfetmne dillo fpirito , che Iddio dall' hne* 
tao richiede fempre , Cap. X///. 

SAn Bernardo, che molto praticò era negli 
elercizj della perfettione Chriftiana , e 
Religiofa .ragionando un giorno nella fella del- 
ia Con verfione di San Paolo , come poco di 
fopra fi decorre va > refta ammirato oftre mo- 
do di quella così pronta rifpofla , tomi** quid 

? 5 dicc , : 0 P arola breve, ma 
piena, e feconda , o parola viva, feeffica- 
S««.,?ìl dc ? nad '°g n ihonore: nonèegli que- 
gli Savio, che haveva feco lettere della 
Suiagoga per efpugnare iChrilliani ? non era 
egli gu per via con molti feco per dar prin- 
cipio 
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pio all' incarceratone , al fangue, alla mor- 
te? Come dunque a pena chiamato dalClieo, 
a pena tornato in sè, arriva fubitoa tal'altezza 



molti anni di Religione tanti, e tanti Monaci 
polli ne' Claulìri, e ne gli Eremi , © verbum 
irtvt ) fedpUnum : quanto picei ah>.è il nume- 
ro di quelli, che fi trovano in quelli» termine 
di refignatione di volontà, &Ìnfomma affer- 
ma, che non vi fia altro termiti? diperfecrio- 
ne di fpirito , eccetto quello conformare la vo- 
lontà luaconquelladi Dio.cdire ad ogni ho- 
ra> Domine, quid me -vii feeere, e con David, 
paratum cor meum, Dtut , para/ut» ter tneum : 
e le lue parole fono quelle : Htc, frstres , perft- 
8*. eonvtrfioaii e fi fórma . 

Econ ragione certo: perche fe ciafeunaco- 
faall'hora fi dice perfetta, quando è arrivata al 
termine fuo conforme a quel difegno, e fine* 
per ilqualef ù fatta, come vediamo nelle cofe 
artificiali , quando riefeono fecondo l'idea* 
che 1' artefice haveva formato di loro nella, 
mente; al ficuro all'hora farà anco perfetta la 
nollra volontà, quando all'Idea d'ogni perfet- 
tione farà conformata , che è la mente , e vo- 
lontà di Dìo efpreffa, e dichiarata, quando 
pella fua legge % e quando in altra maniera , 
come egli fi compiace. Verità tanto certa, che 
Io Spirito Santo có parole molto chiare Io vol- 
le lignificare , quandodopo d'haver dato mol- 
ti precetti, e ricordi , conclude con dire : Fi- 
nita lo<Jnetidi emnes mÀiamut i Deum téme , 
& m*nd*t* tini obferv* i hoc ejl omnisbotno. 
Ecclefiaft. 1 1 . In quefto è polla tutta la pcrtet- 
tione deU'huoino , hoc tjt h*mc»\a far la 
fua volontà, &inconformarfiaquella:Tutti 
i documenti, e buoni ricordiquà mirano come 
.jfcopoloroi perqueitofidannoa tutte 1 ho- 




alla quale non arrivano in 
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Mi per Condurre !a volontà noftraa questo fe^ 
gnodiconformirficonDìa, hacefiomnis homo. 
Che fcrivendoai Cotoflènii , cap-.j. d'ffT Apo- 
ftólo San», che la carità era quella, che fi 
chiama •vinculùm prefeBionit } dicami», qual 
èl'effettopropno, eprincipakaxliacarità , Se 
amore fanto di Dio, fenna unire, econforma- 
re i voleri, ipenlieri, i defìderj , è g ! " animi 
fletti ì Amor enim e(l vh unitiva , *oa fitiit 
nmuntti effe fui ipforam , diceva D; orrido 
Samol'Areo.iagita, ( deDivm.nom.C4-)edo- 

ro lui SanTomafo, i.i.q iS. artic i. Dunque 
ilreflb farà amare Iddio con tutto il cuore , che 
conformare, e donareaDioia propria volon- 
tà, e tutto fé medelìmo: E fi come non giova 

fier il Cielo ìldai'mo.lte elcmoftne lènza navCr 
a carità nel cuore, nò anco ii martino IL fio 
per la fede, come pur diceva San Paolo,, *. 
Cor, 15. coli poco, o nulla gioverà il digiuna- 
re con rigore molti giorni pjr devotione , il 
flagellarli afpramente fino al Sangue , il far 
lunghe , e ferventi orationi , e cofe taIi T ,fe 
nell'animo non lì trovi conformità di, volopià 
con la volontà di Dio, e fe ai! occaffone, else 
' bifogna far'contra il proprio difegnó , ronjfi 
efìbilca pronta la volontà à negarle mede li mi» 
& agguatarli a quella di Dio. Quella è -la ca- 

tione, ch^sìpìccoloèilnumeiodet veri fervi 
i Dio , ancorché piene fi vedano le Cniefe a i 
Divini otficj, piene le raenfè alla Santa Com- 
muti ione , pienrgli oratorj alla difciplina, e 
molte I'elemofine a i poveri: perche quando 
quelli vengono in ceca/ione , chi fi hi da rom- 
per qualche loro difegno, e volontà, non han- 
no forze, nè vigere; cadono in- impatieiiza» 
non fanno cattivare l'intelletto, e volontà, im 
ebUquium chrifti , cercano feufe. e ragioni 
jpcr fuggire Toccafione , fi rammaricano, e 
Fr»nc.T.Stttm0. M SÌQ- 
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s'inquietano* e cofi fenerimangonofempre. 
O come bene apparì la differenza tra quefti, 
. & i veri , e perfetti fervi di Dio ne i due efem- 
pi, chedivinamente ponderò Sant'Ambrogio, 
_(lib.3.de Virgin.) Abramo offerifce con (afilli 
volontà il proprio figlio llaac a Dìo , &anco 
Jefte offerifce la propria figlia allifteflo , ma 
dell'uno» e dell'altro furono divertì i fucceffii 
perche Iddio accettò la buona volontà d' 
s Abramo , e non volendo , che moriflè il figlio., 
lo premiò con mille beneditrioni . Ma Jefte 
- ancorché per voto, che fece» offerifie lafiglia , 
e l'HCcideffe ; Iddio non 1 impedì , la lafcid 
Morire, nèalcunpremioper quello gli diede: 
Dunque dicagli: fari Iddio accerrator di per- 
foneoò, mali meriti, e di virtù fi bene; per- 
che Àbramo non fi mofle a far quel fàcrificiodi 
tua. volontà, ma commandamento di Dìo, gli 
obedì, benché la propria volontà «pugnane : 
Ma Jefte fi governò preci pitofamente di fua 
teda, non fi configliò nècon Dio, ne con gli 
huomini periti: fiTchiantòle vetti per dolore, 
come pentendofi del voto fatto: la figlia anco 
pianfe, cercò indugio di molti giórni , per 
piangere la fua morte cofi fubita, « ambedue 
mancarono di quella confidenza viva , che 
hebbeAbramoi che non gli verebbe danno da 
taleobedienza: però Iddio permefle, che non 
le feguifie la morte : Ecco la differenza irà t 
veri amici di Dio , & i tepidi : Quefti , figu- 
rati in Jefte , quando Iddio vuol muovergli un 
poco dalla loro volontà, ^alterare i difegni, 
che hanno fatto intorno afe, ò alla famiglia, 
ò adalrri parricolari i fentonograntravaglio, 
& in luogo di dire , Domìni , quid me vii 
f»cerii cercano occafioni ò di fuggire, òdi 



allungarla quanto piùla fi può, & Iddio per- 
mette j che fuggendo la motte , Si il facrincia 




Capital* Veeimetertff] 167 
cada nondimeno in quella, cioè* reflino coti- 
fu fi > e privi dei lorodifegno , efperanza, che 
gli vengano cofe contrarie allaloro volontà, c 
Tempre Iranno come Ja rìgtìa di Jefte in trava- 
glio, & in pianto. Che è a punto quel che mi- 
nacciava gii Iddio a quelli, che fi gli dimo- 
ftravanoritrofii Sevorrete ( diceva Jcaminar 
al contrario di quel che voglio iOi io ancora 
caminerò contradi voi(Lev.6.) Ma quelli , 
che da vero gli fervono, echegiàhanno fatto 
quella protefFatiane, che fece David furivi , 
& fiatui cafi edire pedici» juflitU tua, non pri- 
ma fentono l'ordine, e volontà di Dio: an- 
corché intorno a cofe cariflìme, che fubito 
fenza metter tempo in mezzo , fi pongono in 
punto per efequirle : benché fentano rebellio- 
ne da i fenfi » e dall'i nel inatione naturale, e 
potefiero apportar ragioni in contrariocome 
poteva Abramo ; cattivano il giudicio pro- 
prio, negano la propria volonrà, Seobedifco- 
no. Laoual cola tanto piace a Dio, che non 
gli lafcia morire cioè gli dona tali confolationi , 
che è come dar loro la vita, fecondo quel detto 
di David, chela vitanoftra ftàineflequire la 
volontà di Dio i &.*tùt* in voluntate eius . 
Pfalm.i?. 

Eccola ragione, perche dice/Te U Signoreall 
ifteflb Santo Patriarca quelle tanto alte parole. 

Ambula coram me , elio p e rf t £ius » ('Geo. 17.) 

fimili a quelle, che diflè per Michea Profeta 

Santo, Solicitt ambulare cumDebtuo , Capit.6. 

che fecondo San Girolamo vogliono dire, fa 
chetu fiafempre in ordine j & apparecchiato 
a far quel che voglio difponer di te; Onde i 
fettanta leggono ejto paratus ambulare cor atn 
me: & all'hora ( dice il Gaetano ) feguirà 
come effetto diquefto, che tu farai perfetto, 
perche fi come quello , che camina con 
M 1 ua* 
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un'altro alti pari, non pone ipiedi pili avanti, 
nè più indietro, ma tfaggiofta al Tuo viaggio» 
Co/i dicefi caminar diligentemente con Dio 
uello, che in tutto fegue la volontà, e guida 
i Dio: E c-jineall'hora non faranno perfette 
l'opere dell'huomo? come non faran ben rego- 
late, &aggiuftate ? Eflb cofi lo promette ne* 
facri Proverbj (capir. 3. ) * s •vìistuìt- 
cogita illum , & ipft diriget grejfus tues , che è 
a punto quel patto , che fece il Salvatore con 
Santa Caterina da Siena , dicendo s Cateri- 
na, tùpenfadime, &iopenferòdi te; tùvi- 
gila diportarti bene con me, e di fare lamia 
volontà, & io ti dò lamia parola , emiobligo 
ad haver cura dite, a guidar bene tutti i tuoi 
negozj, & a difenderti da nemici . Quel che 
efperimentò la fpofà di Dio, quando diceva, 
X>iUSus mem mihi , & eg» tifi . Ego diteli» 
meo, &édme tOBVtrJio ittìus{ Can.7. ) Che le 
Plutarco co'l lume naturale dine nel fuo amar 
torio, che l'amore humaiìofacevaneirhuomo 
quell'officio, che faceva in Roma il Dittató- 
re: perche come quello co'l folo cenno faceva 
obedirfi, & il tutto ordinava , e difponeva; 
cofi l'amore tutto fà , tutto difpone , tutto 
comanda , che maraviglia farà , che Id- 
dio pigliando protezione di quelli , che gli 
hanno donata la lorovolontà , guidi, & inca- 
mini perfettamentetutte le loro attioni? S. To- 
maio nella prima parte va dimoftrando come la 
volontà in Dio, effendo J'iftefl* , che la fua 
fapienza, & il fuo intelletto, fegue che fla , 
perfe tciffima regola di ogni fua attione , haven- 
dofempre.iamira al benefommo , e perfettil- 
Itmo 5 onde Platone diceva , che il primo 
movente move fe fteflb; cioè, non dipende da 
altra regola fuperiore , ma elfo tnedefimo è la 
nfOteMS propria, perciò non può mai «rare. 
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R come non mai errerebbe l'artefice fe le Tue 
mani foflèro la regola, la mifura* d'idea dell' 
opere , che fa (i.p.qu.19. arr.i.) Tanto che 
S.Anfelmo ciòconfiderando, diffe» che fola- 
Mente in Dio la propria volontà è buona , lau- 
ra , e perfetta; ficomenell'huomo è tutto ve- 
leno , tutto fuoco 3 tutto inferno , dunque 
maggior beneficio, maggior teforo, egratia 
non può ricevere la noftra volontà , che con- 
formarli ne'fuoi affetti a quella di Dio,e Tempre 
dire » Domine, qHid me vii facert ? ÀB'hora ¥ 
htiomo merita nome digiulìo, e di recto per- 
che non piega da parte alcuna verta fe medeli- 
ino, ma fe nella tutto intento verfo Dio. Per 
tanto Iddio fapendoquefto , Tempre fino dal 
principio del mondo volle, chele fuecreatit- 
re, coli angeliche, come humane, fi accor- 
datore, &aggiuftafieroconla fua volontà,, fe 
volevanolagratia, e la gloria (uà; perche con 
quella maniera in breve tempo haverebbono 
acquiOato tutte le virtù; dicendo S.Gregorio, 
che foia l'obedienza è quella, che tutte le vir- 
tù influifce f e porta nell'anima: intendendo 
di quella obedienza, e conformità di volon- 
tà , che fà l'huomo fuddito , e pronto ad 
obedire 3 Dio in* tutto quello , che com- 
manderà , & in quello modo è l'iftcffo , 
che la devotione , primo , e principale at- 
todelhReligione. (Cajer.ini.i.q. 104. art.3.) 
obedientiai dice S.Gregorio , firn virtù) e/l , 
*Hà citerai utrtutei mentì inferii . tib.ult.Mor. 
cap. 1 1. Quella ricercò da gli Angeli in Cielo j 
c quelli che gli obedirono , iettarono eterna- 
mente beati: Quella ricercò da i pnmi noitri 
genitori, vietandogli folamente unpomotrà 
tanti, perfarprova diloro, fe erano aggiuita» 
ti con la volontàfua , e perche non obedirono, 
rovinarono se t e lutto il genere iwmano... 

M 3 Que, 
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Quella ricercò dal tuo (ervo Moisè: perche fe- 
condo regolinone di San Gregorio Nifleno 
( hb.quintode vita Moyf.) quando gli difli, 
Faiiim nun vidiri non potiti! , po/teriorn min 

viMit, Exo.33. fù come dirgli quellilteflò , 
che poi dille a'fuoi Apoitoli, chiamandogli al 
fuo ferviti».: ymiii pe/I mi, ( Matth.4. ) »»» 
nnti mn cioè legnitele mie pedate, non vo- 
gliate guidar voi me, malafciate, che iògui- 
divoi: E volle, chenelprimo Salmolaprima 
lode, cheli defleal giulìo non fone altra, che 
quella di eifer conforme alla volontà, elegge, 
di Dio : Sii in ligi Dimini volttntui ejnt . 
Pfalmi. che fi come un metallo liquefatto, c 
polio in un vafo, prende la forma intieramen- 
te di quel vafo, coli chi alla volontà di Dio li 
conforma, diventa limile a Dio, &una ftefla 
cofa con Dio per unione di volontà* Quella 
ricercò dal fuo popolo con quella compa- 
ratone del figliuolo, che a fuo beneplacito 
difpone della terra , che tiene nelle mani 
fenza, che quella faccia renitenza : Sina In- 
ulta in mmu figuli , ita vis in munii mia , 
(Gerem.18.) E che altro mai infegnò il Salva- 
tore del mondo ne i fuoi Vangeli » fe non ne- 
gar la propria volontà ) Sì fuit tmlt ■orniti 
ff ** , nhaeget ftmttipfam , e>t. ( Matth.lt ) 
non infegnò egli prima con l'eiémpio effer 
apparecchiato alla volontà del Padre Eterno, 
fecondo quel detta di David , in enfiti libri 
fcriptatn eji de me , ut fneerem volnntntem 
tmttn; Dms mini , valiti , f> legem ttinm in me- 
die eordii mti , Pfalm 39. le quali parole San 
Paolo efpofe di lui. Hebreo io. E quando in- 
fegnò a noi orare, nondiue: che tra l'altre co- 
fe dicemmo, Fini volnntnt ma , quel che pur 
elfo poi riequi tanto perfettamente nell'hono 
di Geinferaam > con dire , Non «noi egt 
■ • ve- 

I 
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volo, /ed quod tu. Ludi. Ma (ingoia ri (Timo 
a quello propofito fu quel ricordo, che diede, 
dicendo : Quando haverete facto tutte quelle 
cofe, cioè, tutte l'opere virmofe in piaceredi 
Dio, & in benefìcio del profumo , direte » 
Noi fiamo fervi inutili . Che altro vuol dire 
quello nome di fervo , fe non per fona , che non 
ha cofa di Tuo , e che ne anche egli ftefio è di fe 
medefimo padrone , ma tutto ciò, che ha, che 
sà f che può, che tutto , come dice Arinote- 
le, i. Polit.c.i. è del fuo Signore ? Volendo 
dunque il Salvatore, che ci chiamiamo fervi, 
e come il dirci , che facciamo penderò, che 
quanto di buono fi trova in noi , 6 fia nel cor- 
po, ò nell'anima, òfia nell'intelletto, ò nella 
volontà, tutto ha da dipendere dalla mano, e 
volontà fua: Cofi vediamo, che gli amicidi 
Dio fi pregiavano fempre tanto di quelìo nome, 
Come David : O Domisi , quia ego fervili 
tum , ego fetvut tuus , & filini tncilli tu* , 
Ffal.if. E che pentiamo voleffe (lignificare la 
Santiffima Vergine , quando diflè con tanto 
ipiritov Ecco l'Ancella del Signore , tacciai! 
Con me fecondo la fua parola. Luci. le non 
che fegli dava nelle mani a pieno fenza ri Ter va 
di cola alcuna, comedicefle , voi il mio Dio, 
io la voftra creatura. Voi il mio Signore, io 
l'Ancella voftra , voi comandate , io obedi- 
rò, voi governate, e diiponete; volgete , e 
rivolgete la mia volontà a voftro modo, che 
farò fempre l'Ancella voftra . Ben fi rrio- 
ilrò in cofi. degna , e nobile rifpofta quella 
Santiffima Vergine quanto fofle anco in effetti 
vera figlia di quel Santo Patriarca Abramo fo- 
pranominato: del quale l'Apoftolo San Paolo 
fcrivendo le nobili conditioni, che in quella 
fuaperfettaobedienza dipartirfi del fuopaefe, 
dice tra l'altre cofe, chetativi; txire, mfewu 
M 4 ?«à 
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quo (ree. Htbr.n.) O chi non reftaammh-aror 
di quella libera remiflìone , e confidenza in 
Dio: vuol dire ( come efpone SanTomafo) 
che del tuttofi lafciò guidare da Dio, parten- 
doli dì cala, fenza fapere dove havefse da an- 
dare; di modo che fi come un cieco non ve- 
dendo doveponeil piede, fi confida, & ap- 
poggia del rutto in quel fanciullo , che lo con- 
duce i coli Àbramo lafciandofi come un cieco 
guidar da Dio, non fapeva dove fi ponefseil 
piede, nè qual parte dovefse piegare; rimet- 
tendoli in tutto nella Divina previdenza, che 

3ualì a mano lo guidava, e conduceva ov'era 
ibifogno , nefeìtm ?«ò iret . Dove come di 
pafsaggio notifi , che talhoralddio cominan- 
dando a i fervi fuoi alcuna cofa , gliene da ra- 
gione apprefso , come quando mandò in Egitto 
San Giufeppe con la B. Vergine, e il Bambino 
Giesù, che all'hora per mezzo dell'Angelo gli 
difse , che ciò faceva, perche Herode haveva 
da cercare di uccidere il fanto fanciullo loro. 
Altre volte poi , e fpefso non gli dà alcuna ra- 
gione,' e quella obeoienza, che è chiamata cie- 
ca, perche fenza fapere ragione alcuna chiude 

§li occhi, & obedifee, è la più perfetta forte 
i conformità con la volontà di Dio , che fi 
trovi cofi trattò con ì'ifkfso Abramo, quando 
ali commandò , che facrificafse il figlio, lènza 
dargli di ciò ragione alcuna , cofi con Geremia, 
quando gli ordinò, cheandafse cinto di catene 
per la Città. Gere.*7. e cofi eoo altri fuoi ami- 
ci , compiacendogli di vedergli obedire alla cie- 
ca, cattivando ìlpropriointtllettoj e giudici© 
come li coftuma nelle cofe della Fede. 
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Che questa cefi fatua , & utile conformità 
di volontà hà quattro gradi* 

DA tutto quello, che fi è detto potrà raofc- 
tobeoe il pio Uettore comprendere , che 

3uefta co/ì perfettaobedienza ha quattro gra- 
ì: II primo è dei peccati, ilfccondode'conlì- 
gli, il terzo delle voci , &infpirationìdi Dio , 
ti quarto confitte in conformarfi a tutto ciò» 
che vedrà venirli, òditravaglio, òdiconfola- 
tioni, pigliandolo dalla mano di Dioconrefì- 
gnatkmidifemedcnmo. Trai primi tré gradi 
v'ètaTordine, che tutto quello, che appartie- 
ne al fecondale ioc, quel che è , non di precetto» 
triadi configlio, e di noftra devozione tutto hà 
da cedere al primo grado -, cioè a quel, che c dì 
precetto; accioche non fiamodi quelli , che per 
compire un'oratione, overo un digiuno fatto 
daloro, e per loro volontà, non guarderanno 
a farecontra qutllo,che fonoobltgati per ragio- 
ne dello Hata loro, overo con tra qualche pre- 
cettodiDio, e della Chiefa. E notili, che nel 
prima grado tono noti Colarne me ì dieci Co- 
mandamenti, ma le leggi pofitivèdelIaSanra 
Chiefa, de'Prelati , de'Prencipi , e de'mag- 
giori, che pofiono com mandarci . E di più quel- 
le cofe , che fi appartengono allo irato , nel 
quale ci troviamo, come fono gli oblighi dì 
quelli , che fono Prelati , padre, e madri, 
maeltri , padroni di bottega , & ogni fuperio- 
le: E di più anco quelle cole, che febenenoa 
fono dprelTa mente di precetto nondimeno per 
coniatura, e lungaefperienza habbiamo vedu- 
to, che ci ajutano grandemente ad ajfontanar- 
cidal peccato, e confervarci nella Divina gra- 
tili per efempid tu hai veduto , che raccfl^ 
M s glieli, , 
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gliendoriperun pocoogni giorno, nel modo, 
che di fop'a s'è detto , per efaminarrj , e per 
penfare alla tua falute, ti trovi più forte , e 
più illuminato: e np'J facendo , ti trovi come 
quel povero, che quel di, che non guadagna.» 
nonmangiaj cioèdebole, fiacco, cieco, efa- 
cile a cadere , puoi comprendere che. a quefto 
buono efercitio ti chiama Iddioi non che vi 
fia neceflìtàdi precetto, mafibene rtecefluàdi 
mezzo conveniente, e giovevole alla falute. 
Nel fecondo grado poi fono i. come- s'è detto* 
quelle cofe, che appartengono alladevotione-, 
ove non è precetto 5 ma configlia: e fona a. 
guifa de gli argini , e ripari , e dife/e de t 
precetti : Perche l'amico di Dio non deve 
effe* dì quelli > che Hanno, confiderando fe 
quel bene, che figli persuade, è di precet- 
to, ònòj e fenonè , non lo vogliono efe- 
quije: Quello modo di vivere è. proprio de* 
fervi mercenarj, che non fanno* le nonhan- 
noilbaftoneappreflo. Chi opera con amore; 
opera , fe ben non vi folle il precetto : oltre 
chele cofe didevotione, cornei 'a vvezzarfi a 
digiunareilVenerdì, ileonfeflarn" , ecommu.- 
nicarfi fpeffa, ilfarpiacereachi civuoimale* 
ajutano affai all'oflervanza vera de'precetti; 
Si come dunque quello * che ha da palTar'un fid\ 
me, ebefiaimpetuofo, nanvuolaflìcorarfidi 
pa&arloadirittura, mafe ne va all'insti, ta- 
gliandal'acquacojitrailcorfo, per poter pian 
pianapaflàrficuroaque] luogo , ove ha da ar- 
rivarci coli l'amico, di Dia fi hi da dilettare 
anco delle cofe, che non fono di precetto, per 
havere poi maggior facilità, e prontezza ne 1, 
precetti. Nel quartogrado poifonatutti que- 
gli accidenti , che vengono al la giornata , quan- 
doprofperi, quando avverlì, quandoconho- 
«orci quandoconabbaisameatoj e confusa- 
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Cattalo Decimequart» . 177 
ne; ncquali conviene conformarli alta volon- 
tàDivina, parlandoconbuoncuore, comedi 
fe fletto dìcevaSan Paolo. A dextm, & * fi- 
niflrU i per ghriam > &ignQhilit*ttm\ per in- 
famiamo. , &■ bon*m famxm > ut fedulìom 1 
& veracesi ficut qui ignoti x & cogniti , qun/è 
morientts , &- ecce vivimus , ut cafligutì , & 
non mortificati; fua/t triftes 3 fcmper Htttem gau- 
dente*. (t:Cor.6.) 

Di quella conformità fi è fcritto affai copio- 
famente, perche qua mirava Io Spirico San- 
to, quando introdotta la fpofa Tua nella cella 
vinaria ordinò inieilacarirà, & erefle inalto 
quel Divino veflìllo del Santo Amore > aifinche 
itdse fcmpre in ordine con l'animo fuo, & ap- 
parecchiata a i cenni dello Spofo fuo cele- 
fle, permoverfi, òfermarfi, &andar*inquc- 
fta parte, e in quella. £ felice quell'anima, 
che con David può dir in verità quelle parole * 
Tutis futa egt, jalvum me fac. (Piai. il 8.) le 
quali dice Ambrogio Santo, folo quelli pofsono 
veramente dirle, dispogliati d'ogni propria 
volontà, a quella di Dio Hanno Tempre appa- 
recchiati, e che fi come il Signore nel cibargli 
difeallai'uaMcnfa k gli da tutto, & intera- 
mente diventa tutto loro, cofi e (lì di tal cibo 
ricreati, tutti a Dìo fi donano, e dicono, 
Tuus fura ego . Oltre , che (limo , che non fari 
flato inutile l'amplificare un tanto importante 
foggettQ, per facilitare la difficolti , fhedalla 
repiignanzadegliappetitiognihora fi ferire in 
conformarli a Dio. tmperoche fè bene Arifto- 
• tele ftefso , ( 1 ih. i. Ethic. ) co'l lume naturale co- 
nobbe, che l'huomo virtuofo , per efser forte 
in ogni avvenimento fi dovea chiamare Huomo 
quadrato,e compitamente buono, perche fi co- 
me una pietra quadra, ovunque fi volga, efi 
rivolga, femprefìpuòdire, che ftiain piedi, 

M 6 Coli 
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coS il virtuofo : nondimeno nonfiamomai cefi 
per/et «mente mortificati, e quieti, che per 
lepaffioni, che fono Tempre vivej non fi fenta 
germogliarci epullularequalcheìnfolenza, e 
troppa vivena ; Però fe gli huomini di gran 
virtùfonainturtofimili ad una pietra rìqua- | 
drata, e pulita, che coli fe nè ftà le centinara 
de gli anni, comeapuntofù accommodata il 
primo giorno ; noinoncofi, mà più tofto fi- 
ntili iiamo a quelle piante , cheda i giardinieri 
per ornamento, efpallierade'giardini in varie 
forme, e figure accomodate, horadivafi a 
hora di tazze, hora di galere > nora di uc- 
celli : fe ne ftarannocofiperquindeci,ò venti 
giQrni ; ina poi ; perche non fono cofe mor- < 
te , ma vive, e Tempre germogliano ; non 
parta un mefe, chehanno perduto quella for- 
ma , che il giardinierogli diede : ondeèdibì- 
fogno, che dì tempoin tempo ritorni co'l fuo 
pennatelle a potarle » & accomodarle di 
nuovo , Tali a punto fìamo noi, e quefìano- 
(ira mal comporta volontà j 1' accomodere- 
mo, &aggiulìeremo aquelladiDio in certe 
'occafioni con molti buoni proponimenti , Ita- 
ràcefiquindeci giorni, epoi torna a germo- 
gliare mille vizj, e far una figura diverta in 
■tutte da quella, chele fu datada principio . 
Conviene dunque vigilarla affai, renerlabak 
fa , e fempre andar intorno co'l pennatelle* 
'della morti ticationc al fianco, per ragliare.ove 
■fcifogna di hora in hora . Ma vediamoqua- 
ii altre gratie » e favori riceve qtKft'auim* 
I Pio. ipofata. • 
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Dei regali 1 eonfolatiom ftirìtuoli , tbt com- 
miènica Iddio à quel/i , tèe dal fuo vij- 
fill» Divino fi infilano guida- 
ri. C*p. XV. 

NOn fenza ragione la feri tt un facra, & i 
Santi Dottori vanno fpeffo inoltrando ■ 
che non folo la Chiefa Santa militante è un ri- 
tratto della Trionfante fecondo quel detto 
dell'Apocaliffe, ferufalem nivam , defetndea- 
tem ^f«-/o(capit. 11.) ma ancora queiìa vita , 
chequi in terra fi vive con l'offervanza della 
Divina leggere una viva imagine, una lìmìglià- 
za , & un raggio della vita felice , e tranquilla , 
che nel Cielo fi vive trai Beati : Percioche ,co- 
mebeniflìmoofTerva, edottamente dimolìra 
S. Tomaio 1.2,. qurrlr..^. art. 4. fé bene la princi- 
pale felicità , e beatitudine di Dìo, cioè neH* 
unione, che fa l'intelletto loro con Dio, poffe- 
dendolo fermamente , co'l favore del lume del- 
la Gloria ; fecondo quel , che diffe il Signore , 
Htc e/l vita Attrnm , ut totnofeant ti folum 
vnum De un , Joan.17. Nondimeno, fegueco- 
me effetto di ial'unione quella dilettatione,di 
cui cantò David i De torrenti volHptatit tua 
fotabheosì & inebrtalttntar ab- nitriate iomm 
*«i(l ) falm..ìì.) Dilettatone, che fu pera ogni 
noftraintelligenza, ]a quale con altro come è 
chiamata fruir ione , una delie tre doti dell'ani- 
me beate: Et a punto a quella proportione , da 
quell'unione, che qui in terra fanno gli eletti 
con Dio , per fede informata di carità, per gra- 
tis , per affetto, eperconformitàdi voleri, ne 
fegue nei cuor loro dekrratione si grande, e sì 
intenfa,chebenfàconofcere2ddio,chediflanza 
Jìa tri la vita virtuofa , eia vitiofa » e quanto fia 
veroj che in sòma iJ fcivire a Dio è tu goder un 
Para- 
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Paradifo in terra, come per esperienza poteva 
affèrmare,chi con canto', e giubilo di cuore dif- 
fe, Quàm magna multando ànlccàìaìs tu* t Demi- 
t , qttxm abfconilifii timextihus te.{ Pf.JO.) 

Nelle quali parole , per aprirmi la via al di- 
fcorfojOflervQ io,che con quattro conditioni dì 
molta lode commenda David Santo quefta Di- 
vina con folat ione , mentre dice , che è grande , 
che è molta, che è afcofta, e che fi dà a chi teme 
Iddìo . £ molta certamente , perche fupera tan- 
to ogn'altra dilettationedi quella vita , quanto 
l'immenfo Oceano avanza una fola ftilla di 
acqua , e quanto il Cielo, !a Terra , Se il diletta 
del Creatore quello della creatura, coli lodi- 
moftraSanTomafo ( prima fecundx, quali. 
3 i. artic.6. ) &raoita> perche innumerahili fona 
i motivi, dai quali Iddio prende occafìone per 
confolare, e regolare i fervifuoi, come ben 
dimoftròla Maeìtà fua a quella devota religiofa 
che entrata per un poco di ricreatione nelgiar- 
dino del Monallerio , venutole alle mani un 
fiore , e dalla bellezza > eompofitione , & 
odore di quello elevatati in Dio autore di tutto, 
fìfentì per foprabbon danza di fpirito rapire 
fuoradeTenfifioo, al Paradifo conun'eftafi d.' 
incredibile confylarione Tua . E afeoftapoi , 
perche ninno è) Che pofla conofcerla ,e fen- 
tirla , fe non quello , che dentroat fuo cuore fi 
raccoglie, guidato dalla mano di Dio. Et ulti- 
mamente acoloro ti dà, che come obedienti , 
e riverenti figli temono Iddio i Padre, e Signor 
loro. 

Vedeti tutto quello chiaramente ia pratica 
nellaperfonaiiiquella favorita diDio, perche 
intradotta, che fu dalla Divina mano nella 
fìanza delie fue confolationi, dico nella cella 
«Ina ria, efperimentò, e gullò dolcezza cofi 
grande, che aon potendo capirla co'I cuore,, | 
* poco -| 
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poco, vi -mancò, cheaguifadi vafo, ove ardente 
humore bollendo per lo gran fuoco fi apre per 
mezzo » e crepa ; non fé l'apriflea tei anco il 
petto , e fi morifTe per dolcezza : perqueftoal- 
zando Cubito le voci alle care compagne , come 
ferita, &*ebra di fantoamore ,domandòajuto, 
& appoggio, dicendo, che al languiva per dol- 
cezza ? Putrite ma fiofifttt , (hpAlt me malis, qui* 
*mattUngtitoì dove leggono i 70. §uin vulne- 
rata chnritatefttm . 

Ofoaviflìme, & eccellentiflìmecontbJatio- 
ni , òcelefti>e divini regali , che 1 quali ftille di 
manna, non mica prodotta nelle nuvole, come 
quella del deferto, che allevar del Sole fi dile- 
guava, ma formata nel Paradifo, anzi ufeita 
dal deliiioiiflìmo feno di Dio , conforta, e 
confola, riftora, e rapi fee il cuore de gli elet- 
ti di Dio . Con ragione certo fon chiamare 
quelle confolationi altrove, come di fopra fi 
a iceffe, torrenti dì voluptà : lnebriabuntnr ab 
ubertate domut tue., & torrente voluptatit tttt 

pottbistos^ PfaJ.3 5. ) perche feendendo dal Cie- 
lo con foavilfimo impeto, fanno per diletto giu- 
bilare il cuore , Tinmin.it impani Utifictt Civi- 
ttttem Ow.Pfal.4f* 

Et io, che al prelènte ttt cofe sì pretiofe mi 
pongoaferivere, fento Tacitamente ritirarmi 
in dietro la mano da unapia erubefeenza, ver- 
gognandomidimetterincartaquel, chetam- 
mo non guftò mai , ne sa per efperienza di qual 
faporefifia. Etalficuro ( credimi pure beni- 

f no Lertore ) io molto volentieri lafcierei in 
ianco quella Capitalo > con mettervi folo per 
efortatione , quelle poche parole di David , 

Cu/late ,&viÀcte ,qtioniamfttnvis efì Dominiti . 

Pfalm.3?. &afpetterei, che,òIddiopalefa& 
fefemedefimoal cuore di ciafeuno, ò qual- 
che Serafino -del Cielo , ò qualche Angelo 
- hu- 



libra Jecèndo . 



huraanohabiranreanco in terra, ne difcorref- 
fe, e ne fcrivefle a pieno . Tuttavia perche 
dal la condirtene del filo incominciato già fono 
in obligo di fcrivcre , almeno brevemente alcu- 
na cofa : prego il pio Lettore, che effo voglia 
in legger tali cofe, haverilcuor purgato, ef- 
fendo che in alcuna occafioue farà dibi fogno- 
per conformarti all'impeto dd fiume , che fi pa- 
lefa, nella fcrirtura l'aera, efpliear qualche 
concetto con parole , che facilmente da animo 
mal comporto fi voiterebbono io fentimento 
finiftro, e pocodecente,ficomeioaiKofuppli- 
co quel Signore , che di tali conforti, econfo- 
laiionitia pieno il te no, e le mani per compar- 
tirgli ai fuoi cari Soni, che fi degni { come ad 
lfaia purgò le labra con l'ardente carbone dal 
facro Altare J purgar il cuore , eia mano mia. 
per compire agloriafua, & a confolatione di 
chi lo teme» & ama quello di Icori©. 

Dico dunque , che il Santo Rè prima in chia- 
mando grande la Divina confolationc > e dopo 
Juiqueiranima, chedaDiofù degnata di tan- 
to favore, innon potendoapena faftenerla , 
hebberomilleragioni, perche come ben difeor- 
reS.Tomafo, i.».q.?i. artici. &q.3i.artic.S. 
Due fono le circonftanze , che hà quel bene 
coli grande , e foa ve , che ci fi dona nelle viike» 
che ci fà Iddio , una è , che e bene fpirit uaie,& 
intelligibile, non corporale , e fenftbile : per- 
che fenza dubbio confitte ò nella prefeoza di 
Dio, ©nell'opere, emiflerj, che hà operato, 
per nofiro amore : l'altra è , che è un bene /om- 
ino-, mcomprenfibi1e,&Ìrnmenfo., come bene 
spirituale vera,& intelligibile fubÌK>,che fi pre- 
fentaalla volontà, cagiona diletto unto mag- 
giore , di quello , che cagionano nel ftnfo le co- 



le fenfibili, quanto è più degno lo fpirito,e l'in- 
telletto, che ilfcnfo èsile beftte commune . Ma ) 




Capitelo Jìcemòqttitttt. l8l 

come bene immenfo, & iucomprenfibile, la 
dilettatione viene accompagnata da una gran- 
de ammiratione, laqua!ena<ce perhaverpre- 
fente all'intelletto un benecolì grande, e co/i 
vallo, che nó sà penetrarlo, né può abbracciar- 
lo tutto: Onde reffando con defiderio fempre di 
conofcerlo più per vedere , che è ammirabile in 
sè, ammirabile selle fue perfettioni , ammi- 
rabile ne fuoi Santi , & in ogni Aia conditione* 
li rimaneinquelloftupore, & ammiratione , 
accompagnatadainfinita dolcezza , 8c hora 
l'animo reffa come fofpefo , e tranfportato nel- 
lagrandezzadiquelbeneimmenfo, che lì ve- 
de prelente ; nera come muto fenza poter for- 
mar parola ; hora parlando dice con impeto 
poche parole piene dì ftupore , come quei Sera-^ 
fini, che dicevano folamente Santo, Santo , 
Santo, Ifa.6. O come Moisè, che riavendo 
vedutocomparirlì davanti Iddio , difle fubito , 
ò mifencordiofo, ò benigno, òoperarordi 
mifericordia , Exo.jj. Aggiungefi poi aque- 
fto, checiafcuna cofa, che dipende quanto 
all'eflere, Sfalla vita, da alcuna altra tanto 
quella di bene, e di gufto net grado fuo, quan- 
to fi vede preferite quella , che hà nelle mani la 
vira tua ; tanto che fe tiraggio defSoIe, che 
dalla prefenza del Sole dipende ; e fe quell* 
maginc, che dipende da quell'huomo ; che 
imirando in uno fpecchio, dentro v'è la forma , 
poteffero, e fàpefiero parlare j fenza dubbio 
dimollrerebbono fubito quanto godono 3 
quello delia prefenza del Sole, e quella dell' 
huomo, che guarda lo fpecchio, efefivedef- 
ferofeparardaloro, con voci di pianto, e dì 
lamento griderebbono, ah non ti partire, che 
mi togli la vita . Hora dimmi, Lettor Chri- 
ilianoj d'onde nafee la coofoiatione i che 
feo- 
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(ènte un'anima nel tempo delle vi/ite ce) erti : 
forfè dalla prefenzad'un'AVìgelo come accade-, 
vaa tatui amici di Dio, ne i iecoli antichi ? cer- 
to nò ì ma dalla prefenza dell'ifteilb Dio, dal 
quale dipende l'eflere > il vivere , il fiato. Io fpi- 
lito, & ogni bene Tuo : inipfovivimui s movi- 
wwr, & fumus , A&. 1 7. e nel quale ella hà ripo- 
rto il fuo cuore , la propria volontà , i Cuoi di* 
fegni, edefìderj, e fperanze ì Dunque, che 
maraviglia, che femore, chefelo vede pre- 
fente, e conofee, che non viene mai i fe non col 
feno,e con le mani piene di Giacinti del Cielo , 
dico, di gratie, edidoni, fi fenta incredibil- 
mente confolare, e liquefare per dolcezza ? 
nonlìrallegreràognivolta, che Io (ente pre- 
fente, fe vede nelle fue mani il cuore? David 
pergran dolcezza vedendo, c fentendo il fuo 
Signore, diceva già, Tuusfum egof,alvum mi 
fac. (Pfalm.118. ) perche eli haveadonato la 
fua volontà , ma un'anima, che sa bora , quan- 
to Iddio lì fìa donato a lei , poiché , nel Santiftì- 
mo Sacramento non refia parte alcuna in Dio 
(fe in Dio però fi concede alcuna parte ) che 
non lì communichi, e conferifea a chi lo prende 
in cibo : non folamenre dice, Signore, Io fono 
tutta tua , perchea voi hò confegnato,e donato 
tutta me rtelfa , ma può lìcurameote dire fenza 
errore ; Voi, Signore fiete tutto mio, perche 
tutto vi portelo , e tutto vi Aringo nelle brac- 
cia,non è un'Angelo quefto,ma il Rèdegii An- 
geli, queftoè il Dio della Maeflà, il Rè dt' 
Regi .- ma perche poi benché fenta la fuapte- 
fenzaDivìna, egodade i fuoifavori, e tut. 
tol'abbracci nella Santiflima Communione , 
non però Io può penetrare con l'intelletto tan- 
to che comprenda, econofea tutto l'abiflò delle 
fue grandezze »• e forzata a reflarfi ammirata , e 
co- 
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come ferita a domandare ajuto, &a languirli 

per dolcezza J Amori iangueo , vulnerata cha- 
ritatt firn. Facciane fede quella Santa Cate- 
riìia diSiena, ch'un giorno , e forfè affai più 
ipeffo , dopo d'haverli confolata con la Saniiflì- 
ma Communione , ridottali all'oratione folita , 
fu vifitatadacofìgran lume interiore da Dio , 
che a punto come ammirata , ferita, elanguen- 
te per fopraordinaria dolcezza in eftaiì fe ti' 
andò , non potendo più l'ottenere tanta dol- 
cezza ; Amen Ungueo , vulnerata eh uri ta- 
ti futa. 

E qui ricordili i! pio Lettore della dottrina 
diSan Tomafo, che si ardente, e sì devoto 
fù di tanto Sacramento , e sì perfettamente ne 
fcriffe, chi di due forti è la gratia , qual lì con- 
cede a i ben difpofti nel Sanriflìmo Sacramen- 
to > una è la gratta detta gratum fachnt , l'al- 
tra è una Spiritual dolcezza, che a guifa di 
refettioneconfola, diletta, e conforra la fpi- 
rito . Quella feconda è maggiore, ò minore , 
fecondoladifpolìtione, e devotione dell'ani- 
mo : che però il Signore quando, come affer- 
ma San Tornalo , feguendo la Giofa ordinaria* 
in capir.j. Ruth, communicò fe ftelfo nell' 
ultima Cena, più di qual fi voglia gufto , feri- 
ti confalarfi, perche vi andò con ardentiffimo 
defiderio, fìgnirìcatodaluiin quelle parole : 
Defiderio defidcravi hoc Pafch* manducare no* 
bifeum. Lue. 11. E perche quella Santa Ver- 
gine Caterina fopradecta dopo d'effer com- 
municata, fù favorita fpeflb dell'etìafi, che 
non fuol avvenire,fe non per foprabhondanza 
di affetto : fi deve dire, che vi andalfe appa- 
recchiatacon gran defiderio , e fame di fpi» 
rito, cornea quello, che conofeeva per fuo 
vero bene i ma che non potendo capirlo, ne 
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comprenderlocon l'intelletto, reftaflè ferita } 
^ammirata, come quella, che duTe perdol- 
eezza , Ornare ianguto , vulnerata charit/tte 
fum. E qui chi non vede, che rall'hora è coli 
veemente cofi fatta confolatione , che non con- 
tenta de'confini dello fpirito, con dolce , mà 
delicatosforzotrapauaanco ne i feofi, come 
efperimentato ancohaveva David , quando net 
Salmo 34. dopo d'haver detto , Anima me* 
txultabit in Domina , & delt&abìtur fuper fa- 
lutati fmt} foggiunfe fubito, Omnia offa me» 
dicent; Domine, qu i fimili tibie non. folo !' a- 
nìmamia, là mente, e lofpirito, maifenfi^ 
ero/lamie tutte fi riftorano: fecondo , che poi 
anco nel Salmo 50. lignifico , con dire , Auditui 
meo dxbisgaudìum , & UtitUm , & exultobunt 
offa humilìata; Et bora s'intenderà per qual 
ragione con tanta inftanza nel Salmo 118. pre- 
pflelaMaeflàfua, cheficontentafle di mirar- 
lo con gli occhi fuoi Divini; Ajpkt in me, & 
wiferere meii flava elfo con lo fpirito davanti 
' aDiofuoverobene, e conofceva, che come 
in uno fpecchio mirando egli nell'anima fua , 
detro vi formava quali un' imagine di se 
medefimo, nella quale trasformata 1' anima 
fua, dalla prefenzadilui riceveva- Tenere, la 
vita, elaconfervatione:per quefto, con tan- 
ta importunità, diceva, Sigoore: Affiatarne ± 
& mifertre mei: Voi fere la vita mia, voi la mia 
conferva: ione , deh non partire da me , perche 
fubito fenza voi io mi perdo, io languisco, e 
muojo: Afpictinmty & mifertre mei. Ma vid- 
defi mai più gratiofa pugna di quefta t Defidera 
l'anima del giufto la prefenza del fuo diletto , 
riè mai fi quieta, finche non ottiene la gratia : 
ma non prima Ce lo trova prefente, eh* non 
potendo la gran veemenza della confolatione 
fa. 

*T 
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foftenere, elangue, e manca: e hora dice 1 

fugtdi>,ecle mi , affimi l** e capre* , hmnmoque 
cervorum (Cam. i.) come altra volta difle la 
fpofadiDio? hora, Signore, allontanatevi un 
poco da me , che non ne poffo più : come difle il 
B Efrem: hora, Satiseft ,Satis tft , come difle 
il B.Francefco Xaverio. Manon sì tolto parti- 
to , che tornandoa richiamarlo di nuovo fofpi- 
rano, piangono, e gemono per Cadenza Tua ; 
Ó maravtgìiofa bontà, ò foavità ammirabi- 
le, &immenfa di quello benegniflìmo Signo- 
re, che alle lue creature ficommunicaconsì 
largammo, che non balta loro per foftnre 
l'abbondanza dell'allegrezza, ìa fortezza del 
loro cuore. 

Quelle fono quelle voci di giubilo , edi falli- 
te, che David difle haver fentito nelle cafe de* 
gìulti, Vox exultathnis , & fulutis tn tabern*- 
tulis jufforum . Pfalm.117. perche foprafatti dal 
gaudio, e giubilo interiore, proromponoin 
voci , che fanoo l'huomo forfennato, & ebrio . 
quando di compuntione, quando di compaf- 
iìone , quando di rendimento di graiie , e 
quando di defiderio del Cielo . Quelle eoo 
altre lènza numero fono le molte maniere , con 
le quali Iddio confola i giuftij Quelli fono 
gli effetti di quel pretioio , e delicatovino, 
che nella fua cella vinaria comparte Iddio a i 
tariffimi , a i quali invitando dice: Comedi/e, 
amici, éfbibite, érinebriamini rarifftmi , Cant. 
5. Certamente fe quìfi parlaffè dì ebrietà-cor- 
porale, e di vino , cnc fi fuolcguirare da i (enfi , 
10 mirerei hora la mano dallo fcrivere , e 
più tolto direi, chiudano" le loroorecchiel'a- 
mmc di mente purgata, & integra, perche 
non. convien mefcolare con i più dolci ,- e 
ipimofi penlieri delle cofe celeili la; ro*- 
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monadi quelle della terra , e del Cento 1 tal 
perche il trarrà di cofz, che per far conofeere 
la Tua gran veemenza , e vigore , conviene 
valerli delle comparationi tolte dalle cofe ter- 
rene, iodiròà ciafcuno.che legge: Aprafìpur 
il tuo cuore , fratello , apran le vifeere tue , 
fe brami in mezzo alle rempefte di quello mi- 
fero Mondo godere il Paradilb: fi parla qui 
di un vino, che dilettando, e rallegrando il cuo- 
re, nondiflolve altramente i fenlì , né perturba 
la men te,nè altera dal fuo feggio la ragione, ma 
illumina, quieta , fortifica , fa iavio , fà conten- 
to, fà giubilante Io fpiritodell'huomo. E vero , 
che inebria , ma è un'ebrietà , dice Sant'Ambro- 
gio in Pfalm. 1 1 8. ferm. t z. che induce ,e fprona 
lo fpirito a cofe perfette: un'ebrietà, chefà 
dimenticare dall'ari lieta , e tumulti del Mondo ! 
un'ebrietà, che fà lieta, e gioconda la mente 

nelle cofe CCleftis Boaaebrùtat , qui ad meli»- 
tu fueit quendum mentii exceffum : ben* ebrie* 
tus , qu& faci* , ut animus immemòt follicitu- 
Àìnum ejat jucundiratit txhìlttrttut . Queir 
ebrietà a punto è quella, che già efperimen- 
tarono gli Apoftoli Santi , quando nel cenaco- 
lo del monte Sion furono favoriti di quel vino 
nuovo mandatogli dal Signore fino dal Paradì- 
fo, dico dello Spirita Santo; che di maniera 
gli cangiò e'1 cuore, e gli affètti, e le parole; 
che non parevano più quelli di prima; tanto 
chedaalcunì, che non conofeevano la forza 
di quel celefte vino, furono ftimati t gente 
ebria , ftolta, & infenfata , e gli dicevano 
per fcherno s Ma fio pimi fuat iff> » al lìcii- 
ro colloro hanno bevuto, a i quali congraa- 
d'artedifpirito rifpofe S. PieKO-J neninim » 
ut vos txifiimath , hi ebrii fant. ACÌ. i. quafi 

volendo dire: Sonoebrj, lo confetto, ma non 

ai 
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diquelvino, che credete voi? Altrovinohan- 
no bevuto, che gli fà parer altri da quel> 
che fono . 

O delitiedell'animeelette, 6 regali di Pa- 
radifo, òconfolacioni , ò conforti, che danno 
un faggio della celefte gloria ; O vino pretiofo , 
e delicato, che fmorza affatto ogni fete di 
mondani diletti; non ti gufano gli rinomini , 
perche non fono voti del vino del Mondo : 
ti dona il celefte fpofo folamente a queir ani- 
me, che lo temono, &amano;però il Mon- 
do non ti apprezza , né ti cono (ce: perche non 
cerca la confola t ione, fenonfuora di sè nell' 
efteriore delle creature : Ben ti conofeono 
quelli , che già ufeiti del cieco Egitto della vi- 
ta viriofa, fono fati per mano dell'amato lo- 
roDìointrodotti nella cella Vinaria, cella , 
che fi può dir un Cielo in terra; più degna ■ 
e più riguardevole , che fe di fin jfììmi dia- 
manti, e di perle Orientali foffe fabricata ; 
quivi, quivi afeofti in quella folicudine non 
hanno a pena gufato di te una ftilla fola , 
che aprendofegli gli occhi della mente ve- 
donoquelbelliflìmo veffillo del Divino Amo- 
re , e levato fopra di loro , che gli rapifee i pen- 
iìeri, egliaffetti, cheglitienefempre compo- 
rti, e raffrenati ìfenfi; cheordinaloroleattio- 
■ni interne, &efternei e nella dolce prefenza 
del caro Signor loro rimanendo ammirati , per 
fopr'abbondantedolcezzaglifàdire, ahi, che 
fuoco è quello , che no'l cape il mio cuore i ahi , 
che no'l pofTo loftenere ; ferita mi fento l'anima, 
ferito il cuore; -vulnerata tburìtate fum, amo- 
ri langne» . O fuam magna mulùtudo dul- 
eidms tuttQomìne» fttsm abfamiiftì , tìmenti- 
hus U : 

O felici , & avventurati coloro , che di venu- 
ti ebrj 
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ti cbrj di que/ìo celefte vino , reltano languidi > 
edebolialMondosi, 8c alle voglie delfeofo : 
ma per quel Signore , che cofì gli favorifce » 
tanto forti, potenti, chenèinfemo, nè Mon- 
do, nè travaglio, nè morte potrebbe dilrorgli 
dal loro fanto volere un fo! momento. Langui- 
di, emettisi, per la confideratione delle offefe 



tà del Mondo: ma tanto lieti, confolati, e 
giocondi per la prefenza, che del loro amato 
Dio Temono nel cuore, che ogni altro vano 
diletto ilimando loto, e vii polvere , dicono con 
David: Quid mihì e/I in Ccelo , aut quid-volui 
fuper terram? qualdiletto,quaI confolatione , 
qual diporro mai farà si grande che s'agguagli 
al minimode'conrenti dello fpirito? Ahi> che 
manca,e fparìfee alla prefenza del Sole dì Pàra- 
difo ogni altra lucei fon'ombre i piaceri del 
Mondo, fon fumo, fon vanità, fon nulla: De 
fecit caro meni Quelli, quelli, chedi fuamano 
miporgetlcelettefpofodell'anime fono degni 
d'efsere chiamati contenti ; quelli rallegrano il 
cuore , perche vengono da Dio , che è fonte , c 
Vita di dolcezza , Deus cordis mei, pars me» 
Deus in t/ernum; per quello efso folo farà ogni 
mio conforto , ogni imo bene in eterno . 
(Pfalm.7i. ) 

Dimmi hora, pio Lettore > non pare a te, 
che fia impiegata bene ogni fatica , e dili- 
genza per efser introdotto dentroa quella cella 
vinaria, non è egli ben fatto, fpreggiar ogni 
altro vano diletto per un folo giorno, che in 
quello luogo di Paradifofi dovefse dimorare 
■Co'I Signore. Non ftimi tu, che mille ragio- 
ni havefse Agoliino Santo : quando doppo 
efserandatovagandoperlevieditlorte di que- 
tìo laberimo del mondo llanco, eftomacato 

de' 



fatte da loro nel tempo dell'i} 
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■de'cìbidiqueftifenfij eflendoentrato perfavòt 
Angolare di Dio in quella cella vinaria : Se 
havendo cominciato a gultarledelitiedtque- 
ftovino , pollo in mezzo rra'l doloredel tempo 
perduto,e l'allegrezza del ripofotrovato,dÌlfe. 
Serò te cagnoni veritai antiqua } farò te amavi. 
Gperchenoa prima ti conobbi unica mia con- 
folatìene ? perehe sì tardi hò aperto gli occhi ? 
ò anni miei, ove nelìete andati fenzaconfola- 
tionealcuna, cheraiarrivauemaialcuorei ò 
tempo in vano fpelo } Tardi» tardi cihòcono- 
fciuto, fommoiuiobeae,/«-À teamnvi, fero te 
tegnovì. 

Et ecco quanto dolce, e foave è'! frutto di 
quella fanta conformità di volontà conia Divi- 
na legge, che la volontà diDio : poiché la 
Maeltà fua volendo dichiarare, d'onde nafee 
particolarmente nel guitto tanta felici tà,e con- 
tentezza, dille per Efaia Santo, quando non 
farai la tua volontà, e non feguirailevietue 3 
&ituoidifegni : ti chiameranno Sabbaco deli- 
cato ; fe farai confolato avanti al tuoSignore : 
e ti «falcerò {opra la terra, e ti ciberò dell* 
heredità di Giacob ( cap-jS. ) O parole de- 
gne diDio ; degne d'eterna memoria ;voglio- 
Rodire : Quandoarriverai a tal fegnodi con- 
formità, che non fi troverà , né Sentirà più iti 
ce, voglio, enon voglio; ma lolo quel, che 
piace a Dio, e quel, che Iddio mi manda di 
tempo in tempo, quello piace ancora a. mej 
Quando , farai in fora ma a guifadi pietra qua - 
dra , che per ogni verfo , che fi pone, ftà ferma , 
e falda, e che dirai ancora tu ; Kob mea volu >.t*s 
fiat, fedtw, all'hora il tuo nome farà Sabbaco 
delicato, Sabbato,vuoldireripofo, &io mi 
ripoferòinte, coinè irimiapropria caia; emi 
iarai un ripofo delitiofo a guilo mio, come già 
Franc.T. Settimo. N dilli 



Digitized hy Google 



IÀbroSttetiSal 



diflidelmio David, che era fatto a modo mio, 
inverà virttm feeundum cor mtum , qui f*cht 
cmttes vclunìatesmeas, (hGc.\ J. ) Utt'huomOhò 

trovato, che non mi contradirà, non mi vorrà 
dar legge, nò , nò, fi accommoderàa tutto 

Snello., cheiofarò ; un'huomoa'puntoagu- 
o mio , feeundìtm cor mtum . Sarai anco un 
Sabbato delicato per te , pereioche non riaven- 
do tu l'animo applicato, nè adherente a cofa 
alcuna } nonpotraifentirdolore,eflendoprÌ- 
vato hor a di quefia » hora di quella ; ma viverai 
fempre lieto, come quello, che effendo una 
volta da un'altro, che voleva olfervarlo^ Cala- 
tato j con dirgli , Iddio vi dia un felice giorno; 
rifpofequello, edilTe i Nonhebbimai, loda- 
to Dìo, giorno, che folle infelice, etrava- 
gliofo 3 e replicando quello, Iddio vifaccia 
contento i egIirifpofe,perlaDiogratia,non 
mi Cono mai trovato malcontento, òdiCgutta- 
to : replicò l'amico la terza volta, con dire, 
Iddio viconceda quanto defiderate, & eflo diC- 
i'e j Certamente non hò mai da Dio domandato 
cofa, che da lui non mi fia Hata conceduta: E 
quello come da eccellentiflimo ^iaeftro di 
perfettione ammaendato , tutto contento , e 
llupefatto fi partì, tenendo per fermo, che 
all'nora propriamente l'animo fenta confola» 
tionc,quandoin ninna parte dìfordinatametite 
pendendo, Colo a Dio appoggia ognifuopen- 
fiero : Hor quefto non è un'eflere padrone di 
ognicofa? fuperiorcadognicofa? Signoredi 
se medefimo? A quella altezza Copra ogni cola 
della terra io alzerò te , mentre negherai le 
tue male volontà, e ti conformerai a me » 
extolUm te fufer altitudmem terrt : il cibo 
mio poi farà , non cibo terreno, macelefte. Il 
tua refettione farà la carne mia , il fangue mio. 
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veraherediti, nondiGiacob, madelfigliuo- 
IodiDio t dejlacuidolcezzainebriataranima 
tuafentirà ; e gullerà quel che non può, ne 
vuole guftare il mifero Mondo : e gufterà un 
faggio del ParadHo: l'anhnatua, Scancotut- 
te l'otta tue parricipando di canta confolatio- 
ne, diranno, come dicevano quelle dì David 
nomine, qais fimilh tibif Quando mai fentimmo 
contenti pari a quelli ? chi mai potrà con- 
folarli in tal maniera? Domine, quii Jìmilii tibie 
( Pfalm.3 4.) E non potendo il Ino cuore abbrac- 
ciare, e comprendere tutta la grandezza di 
quello gran bene, rimarrà ammirato, eftu- 
pefatto , e dimanderà ajuto , conforto , e 
configlio ; Fqlcitt me fioribus, Jtiftte mema- 
lis , qui» smore langueo. 

Che fi deve rercare guida fpxitunle , & am tei 
fedeli , fignìfitati per quefli fieri , e 
fornì domandati dalla Spafa 
di Dìt. 

c*p. xn 

SE la Dìvinagratiaproduceffenell'huomo , 
doppo la cadutade'priminotlrigenìton, 
quegli tteflì effetti, cheproducevanello flato 
dell'innocenza, i quali erano in particolare un 
lume divino fuffieientiftimo a far' che ogni ae- 
tionefoueordinata, e regolatadeltutto , fe- 
condo la Divina volontà : un vigorecofi gran- 
de, che faceva fuperare ogni cola , chel-ha- 
veffe dato impedimento al ben* operare , He 
un'imperio fopra gli appetiti coli perfetto , 
che niuno fi muoveva pur un poco fuora de* 
fegno i certamente farebbe fufficiente per in- 
caminare ogni fedele nelbenoperare , eper 
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tenerlo Tempre ben difpolto , éfappareechiaco 
alla Divina Meri fa 5 ma come ben dice San 
Tomafo (i.i qu.io?.art.S.) effèndo che per col- 
pa noftra la gratia non fanìdel tutto la mente » 
rendendole quel lume, che prima hayeva; e 
e quell'imperio , e vigore fopra gli appetiti del 
fenfo, accadebene fpeflb , chepermolto.che 
fia alcuno ornato di gratie, e di favori celeilU- 
cada in varj errori, & inganni., non tanto 
perche fi lafci tirare dal! ardore dello fpirito 
indi fastamente, come a quegli fuol avvenire , 
che introdotti nella cella del Signore refiano 
tanti ebri, che non havendo poi appoggio , 
nè regola, né configlio, rettano redotti in molte 
indìferettioni , quanto per le varie occorren- 
ze» che di tempo in tempo fuccedono, e per le 
molte tentationi > nelle quali l'kuomo per ef- 
fere incauia propria» non può difeernere tnolv 
tobenequel, che fidebbaeleggerepergover- 
narfifenza direttore, fedocto tall'hora dal lume 
diabolico, che è ftimatodaJui lumi Divino, 
e fanto. 

E dunque quella viadelSignore una via pie- 
na di pericoli, maffimeperquelli, che nuo- 
vamente, cominciano a caininar vis perche fpef- 
fo s'incontra il nemico trasfigurato in Angelo 
di-luce, chepropone» & in vira con dolce ma- 
niera , e par che voglia il tuo bene, e nondime- 
nopretendelatua rovina. C'è una via : (dice 
loSpìritofanto, Proverb.14. ) che par, che 
fìartrta: e nondimeno il fuo fine conduce alla, 
morte. Per quello fanto Tempre fù il configlio 
delDivino Ambrogio, (lib.i.orF.cap.43.)- e di 
SanBernardo, ( Iib.de pred.vit.cap.4- ) cheil 
novello paffaggiero della vita di Dioiidove- 
rebbe eleggere guida , e compagnia ficura di 
perlone, che già havendolatto.guetloviag* 
i gio, 
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fcio, fapefferò'i palfi diffidicene vi fononi rime- 
d;, i conforti , e quanto vi bifogna . 
- Dirai per avventura, che a quello perìcolo 
fi riparerà a baldanza con domandare di paffb in 
palio a iviandanti, chefitrovano, quelche 
bifogna fare , e dove pigliarla per caminar 
bene, poiché fempre come ne'viaggi temporali 
fi vede, letnprequalchedunofi trova, che può 
•far quello buon'offìtio,corae accadde a Giusep- 
pe, che quando andava peri campi errando, 
con cercar i fratelli, trovo non sò chi che l'in- 
fegnò la via, & il luogo dove gli riavrebbe* 
trovati ( Gen.37. ) A quella ragione rifpon- 
do, che fe gli errori, & i pericoli di quella 
via fodero errori corporali , e vifibili , sì che; 
verrebbe il domandar ad ogni paffagsiero con- 
iglio : ma perche i principali pencoli fono 
dentro dì nei, rifpetto lemaleinclinarioni j 
il poco lume, e gli habìti vitiofi già fatti , « 
quali non fono conofeiuti da alcuno, noni 
cofa ficura fidarli di ogn'unochep3u*a j per- 
che fe ogni volta, che vuoiunconliglio, hai 
da dar conto di te, aciafeunoche tueleggì 
per guida in alcuna occorrenza : farebbe un 
travaglio troppo grande, e fe non lodai, è 
pencolo molto probabile, che farà errato il 
fuo configlio, nonconofeendo la piaga, ove 
ha da poner il medicamento : Poiché dunque 
gl'infermi per fecurtà della vita loro fogliond 
tener medico fermo, ilquale non riabbia bì- 
fogno fempre di elfere informato , quando 
occorre alcun male , conofeendo per pro- 
va, che è di danno grande ogni giorno mu- 
tar medico i dillruggendo l'uno quel , che 
1 edifica : molto più e ragionevole, che per 
la lalute dell'anima fi eleggaunmedicofer- 
mo, prudente, fpirituale, e dì età tale, che 
N 3 hab- 
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habbiaporutoinsè, & in altri efperimentar i 
rimedi per paflì pericolofi , che in quefta viag- 
gio fi ritrovano] al quale dando tu informa- 
tione dell'efler, e coltami tuoi, nonfoJodel 
paffato ( il che molto Une fi fa con una Con- 
feflìoneGenerale ) madelprefentcpofTaegli 
conofeerediche iuedicamenti»e di che configli 
tu habbiabifogno. 

Quello ftetfb configlio di Sant'Ambrogio j e 
di San Bernardo ha dafervireancointornoad 
eleggerli amici fedeli , i quali con l'efempio». 
ceti le parole , con la buona converfatione» e 
con le correttionl fraterne aiutino caminare 
avanti : a i quali è dovere dar ogni libertà* 
& animo ». perche, poflìiio. configliare ,. e 
riprendere * e poi accettare ». & efequire i 
loro avviti! » per non. efler di quegli » che h 
non vogliono, appiedo» fe nonperfone». che 
gli tengano corda ne i loro capricci » ògll 
lodino a & applaudano oyero havendo. 
amici fedeli * non: gii danno animo di av- 
vertirgli à avvifati * Se avvertiti da loro», 
non eiecjuifcono fe. non quel» che gli piace.. 
Un* amico fedele (. dice lo Spirito, Santo », 
Ecckfiaftict 6. ) è un ricco teforo , è una 
forte difefa una medicina- detta vita» e chi 
«me Iddio» fenzar dubbio lo troverà',, ne fi 
può trovar cofa, che gli polla agguagliare» 
ètnico fitteli sulla e/t comp*ratio. Et il nemi- 
co , che vede molto bene quanto poftano- 
talt aiuti * cofi di una buona guida », come 
di fedeli amici * con oratione», co'l! merito- 
loro» con i configli» corrertiom », &efempì, 
procura, che oqualcheduno rielegga-, che di- 
ftrugga, e rovini», ovcro- che fi rimanga folo». 
accioche non vi habbia chi nelle cofe dubbie 
configli, che nella malinconia.con.foh» e chi 
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neHa freddezza dello fpirito ecciti, & infiammi 
il cuore . Guai a chi è iolo,dice la Divina Scrit- 
tura (Hccle f. 4-) perche le caderà,non haverà chi 
lo folle vi . Il Gigante Golia non volea combat- 
tere contra due, ma con un folo , parendogli, 
che coli era certa la vittoria ( i.R.eg.7. ) 8c il 
Serpente quando afpettò egli ditentareEva, 
fe non quando era lontana dal fuo marito ? e 
l'iridio non afpettò quando volle tentare il 
Salvatore ? Matth.4. Leggafi.quelchefcrive, 
non folo Sant'Ambrogio (lib.i.off.cap,ic. 8c 
libaci tf. ) intorno aa elleggerfi guida , & 
amici fedeli, che fìano l'appoggio, confola- 
tione, e follevamento, ma San Bafilio (de 
conft.mon.cap.13. ) San GiovanChrifoflomo 
( hom.13. in Matth. ) e SanGregorio ( lib. 
i.Dial.cap.i. ) Perche le perfone efperimen- 
tate, e prudenti , molto bene con la luce 
Divina, che hanno 'affiliente , conofcono le 
arti, e gl'inganni delnemico, elefcopronoa 
chi è poco pratico, acciochenon lìafedotto: 
Nella maniera, cheElifeoSantoilandoin cafa 
fua conofceva beniffìmo !e ìmbofcate, e gli 
ftratagemmi che quegli della Siria facevano 
per foggiogare Ifraelle, e ne davaavvifoal 
Rè fuo, dicendo, guarda, che tunonoaffi 
per iltalluogo, quia tibì Sìrii in infittii funt. 
(4.Reg.£. ) Cofii prudentìConferTori, e gli 
amici fedeli conofcendo i lacci del Demonio, 
«dicono: Figlio, òfratel!o,nonandateneltal 
luogo ; non pallate per quella llrada, non leg- 
gete il tal libro, non praticate co'l tale, per- 
che i nemici vi lì fono afcolli } e vi afpettanoal 
parto , dellaqualcofafentepenaincredibileil 
nemico , effendo proprio di lui il venire occul- 
to, eftareneiriniìdie i onde fi sàqual rovina 
fece in quell'Herone romito perqueito rifpetto. 

N a Eche 
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E che fìa tal eonfìglio cofa aDiograta fac- 
cetta, vedali, chediciòvoHejchenellafcTit- 
tura fama ve ne foflero efempj inanif eiìi . Moi- 
sè, come benoffeiva, e pondera San Giovaa 
Chrifoftomo ( hom. de ferendis repr. & de 
Conv. Paul» } era.prudentifiìmtt, e moJtoit- 
lumìnaco : nondimeno effendodallagiandiflì- 
ma cura del governa del popolo foverchia- 
mente aggravato , non eouofceva ildanuo feo» 
uè Iddk» voBe rivelarli U modo, che doveva, 
tenere , finche venuto il fan fuocero „ da 
luiintendeffequantodovevafaEe i ftcomefe- 
ce . f Exod.iJ. ) Giofuè dovendo fucaedere a 
Moise nel governo , volle che molti anni fteffe 
alIobedienzadiMoisè t fifteffe fece con Elt- 
feo fono ladifciplina di Elia. L'Apoftolo San 
Pietro, non è egli certo,, che daH'AptmoJc*- 
San Paolo fu Fiprefo, & avvitato di ceno nti- 
fàrfi, che faceva da i Gentili? (. Galar.a. ) 
E quando il Signore dal Cielo chiamo S-Paolo* 
chi dubita, che poteva effe fteflb avvifarlodi 
quel che doveva fare ? nondimeno volle, che 
andafteaàAnania^ e daliiiiltiittointendefìe 
fi come fece ( Atì.O & effo medefimo afferma- 
che fé n'andò poiinGerufalemme, fola per 
conferire con- S Ji Apolidi Santi quell'Evange- 
- TioTctìe Iodio gli haveva rivelato ; non perche 
nonfoffecertodt-Ha verità, ma per fuggirela. 
nota della Angolarità, e dellaiuperbia, fu- 
mando effer meglio, che la fua dottrina foilk 
anco da'maggior ideila Santa Chiefa confermàT 
tatGal-z.) ... 

Beniflìmo dunque farà il fedele amico di Dio 
fe fi atterrà a quelli fanti configli,- chefono 
conformialla Divina fcriuura,. & ai detti dei 
Santìi perche fe lo Spiritofantodandoconfiglio 
ìerl'infirmitàdelcorpoj dice, figlio, quan»- 
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dofeiinfermo, non difprezzare la tuacura, 
mafàorarioneaDio, e configliati co"I medi- 
co , perche Iddio l'ha creato perquefto, d* 
locarti medito , tttn'tm Dominiti illum creavtt , 
& non difeedat a «, qui» oper&sttìus neceff*ri& 
funi* ( Ecclefiaft.38. ) Quanto più vorrà, che 
fi cerchi, oltre l'ajuto del Cielo, quello de 
gli huomini buoni , e prudenti ? E cola di 
ituporequel, cheSant'Agolhno, contuttoché 
fapientiflìino, e Vefcovojevecchiojdifl'edisè 
intorno al configliarfi, Je fueparolefonoque- 
fle . Io f e bene fono vecchio , e Vefcovo di tan- 
ti anni, nódimenofono apparecchiato ad afcol» 
far il coniglio di un mio compagno , benché 
giovane, e Vefcovo non anco di un'anno: 
Tgo fencx A juvent , ego Efifcopus tot anmrum 
à collegi nonàum annullo, pxwtus fum doct- 
t7. ( cap. si hakes, i.i.quarit.3. ) Hor che ha 
da fare , chi farà di aflai minor conditone 
nel bene operare ? Maggior ftupore ancor 
fentìrebbe il pio Lettore fé leageffe quel, che 
conobbe j eicriffe intorno ad eleggerli un fe- 
dele amico Galeno (lib.decogn.&ciir.aniin. 
morb.cap.3.) dove a lungo diinortra, che noi 
rielle còle rioftre c'inganniamo, perche amiamo 
troppo noi fteflì* 

Quando dunque haverà alcuno deliberato 
leguire , e frequentare la Cella vinaria dei 
Signore, perriònreftarfedotto, e per non na- 
ve: ad indebolirli , & inlanguidirfi nella via» 
eleggerli fàvio, prudente, ebuonConfeflbre; 
eleggafiamicifedeli , e pratichi nelle virtù} i 
quali faranno come pomi di odor foave, e 
come fiori di gran conforto, cheloconfole- 
ranno , e conformeranno nell' incominciata, 
jmprefa . 

Quali flang le conditioni in particolare >. 

N 5 che " 
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che nella Aia guida eiafcuno deve defìderare , le: 
intenderà beniflìmo dairefperienza veduta in 
altri, dall'efempio della vitafua, e dalcon- 
iìglio di prudente amico, oltre a quello* che 
Dio nell'oratione gli farà conofcere : Legga poi 
quchche di quello fcrive Sant' Ambrogio (lib.2.. 
deoff.c.8. ) e SanBafilio ferm.de abdicatio- 
ne rerum.) IlfopradettoGalenoaneoraneìci- 
tatoluogoampiamente esaminale conditioni, 
che deve riavere una buona;guida», lamico 
vero . 

Vi quelle» the fi rù>U*à* net terzo Appartcehir* 
the di fopm fi attenuò . 

P Affato già quel , che maggiore ftudio , e 
diligenza richiede vai refta,che brevemen- 
te iì dica quel y che appartiene alterzoappa- 
recehio, che ne'primi Capitoli chiamano at- 
tuale, chericercaalcunediligeaze didivotio- 
ne y per deflare in atto, quel che il primo , & il 
fecondo apparecchio conservavano fempre 
nell'animo. , 

Et aqirelìoprimieramente gioverà ilconlue- 
to efereitiod'Orationì , e Meditaticni i per 
aftitodelqualeiìfono fatte le Pratiche intorno 
ai SantìVangelidi tutto Tanno ; perche Pani- 
mafia con penfrert fanti Scaffetmofi, più che è 
poffibile , follevata, e bendifpofìs . f 

Gioverà il guardarli di nonalterarel animo 
«oncontentioni, e lìtigiperquelpocoditem- 
"pò, che è avanti la Santiffima Commumone, 
perche quelle alterationi fogliono molto di- 
llrarre l'animo, e renderlo indevoto ; più affai 
poiGdeveattendere daqoell'alteratione , che 
.. - ' nafce 
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,nalce da alcuna paflìone procedente , come 
d'ira , ò di triftezza , ò dal troppo ragionare , fi 
come anco da certa anfietà., e follecitudinedi 
alcuna faccéda temporale, ò fpirituale 3 e(fendo 
che grandemente quefte turbino quella fedia, 
ove ha da venire quel SignorejChe vuol ripor- 
re fopra'l cuore humile, e quieto . 

Ma quando nè il folito efercitlo delle fue 
orationi , nè l'ufo delle fopradette Prati- 
che, mentre anco fi leggono ( come fi de- 
ve > pofatamente, e con l'anhnoapplicito » 
non gli eccitane il defìderio,, e la fame di 
quello foaviffimo cibo 3 faccia, come fi costu- 
ma per dettare l'appetito del cibo corpora- 
le nello ftomaeo ; pìgli alcune confidera- 
tioni affèttuofe, & ardenti, fe ben brevi, che 
fono come tanti faporetti, che accendono , 
e fvegliano fempre l'appetenza ; Come ap- 
prettò fegue. 

Primo, fipropongaalcunodiqueifìni, che 
fcriveSanBonaventura. ( Opufc.de prafpara- 
tioneadMifs.cap.8. ) ò per acquilìarforze ne* 
travagli j ò per fodisfare per i propr j peccati, ò 
per impetrar' alcunagratiaparticolare, òper 
render gratie a Dio di alcun beneficio ricevuto, 
ò per honorar'alcun miiterio del Signore , 
ò qualche Santo, ò Santa ; ò per efler più 
atto a far'oratione per qualche urgente neceffì- 
tà , ò perliberar con più facilità qualche animi 
del Purgatorio, ò per accender'in fe fteffo mag- 
giore amor di Dio. 

Secondo, ie ti fopragiungefleunaccidente 
mortale, confiderà quel, che faretti : e che 
con che affetto piglierefti lafantiffimaConi- 
mnnione. 

Terzo, ti porrai imaginare , cheefiendo tu 
ne!rinferno,ti fia conceduto il poterti Commu. 

N 6 nicare 
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nìcare folouna volta perplacare Iddio, &ottcr- 
ner la Uberatione . 

Quarto , ti perfiia derai di efTer nel cenacolo* 
di Sion , e di veder quivi il Signore irtituire 
il Santiffimo Sacramento e doppo d'navef 
communicatogli Apoftoli , alzi gii occhi ver- 
ibte, etichìami, e ticommunichi,conquar 
affetto prendergli quel fantiffimo cibo da 
quelle mani. 

Quinto, confiderà fe vedeflì comimmìcare; 
unaperfouafanta, come la Beata Verdine , ri 
una Sanca Caterina ; quanto ti confonderefH 
per la tua tepidità , vedendo la loro devorioney 
& ardore. 

Sello, confiderà fs Iddio havefle ordinato, 
che folamenre nelle parti di terra fama fofTe il 
Santiftìmo Sacramento, fl cpme vi ìiabit'ò if 
Verbo incarnato, che grafia farebbe latuafe 
ti foiTt conceduto il poter andarvi >e veder 1 
quell'hoflia , dovefoSeinperfonaglariofo, é 
vivo il figliuolo diDio , e della Vergi ne, qua n- 
to maggior gratia poi, fè ti foflbconcediiroii 
poterlo ricevere . 

Settimo, penfaquel, che farebbe un'anima- 
del Purgatorio, fe potette haver la comodità * 
che hai tu quella mattina di conimumeam , 
qualiaffetti,qitali lagrime,- quaiTofpiri fareb- 
bono i iuoi . i 

Ottavo , alcuni applicano per tutta una fetti- : 
■nana quelle trèeonfiderationiicioè,verità? A 
chi verrà ? Perche ve fra ? 

Nono,quella fola parola,detta ancocón voce? * | 
alta, fi che Iaperfonafentafe ftefla, gioverà 
grandemente, cioè : bora io vado a ricevere net 
petto mio Iddio vivo, e vera con la fua huma-' 
nitàfantapienadigratie. Il mio Creatore, ij 
rajo Redentore, il mio Giudice giuftiflimo-. . 
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SìfeTttuiont à i Sacerdoti dei Signori , acciteha 
disenfine fptffo- 4 i fedeli l* SantijfimaCom- 
munione , quando hanno enervato i fopradet- 
ti apparecchi . 

Cap. XVIIT. 

v 

HOrqùeftìsì, chehavendoin ufo iiopra- 
detti apparecchi, feiocento lingue haè- 
veffi, ecento inanii tutte.le impiegherei per 
efortarglij efpingerliad eller frequenti ali» 
menfa del Santiflìmo Sacramento: A quelli si 1 
che fenza timore, òfofpettó alcuno direi non 
una, ma dieci, e centoj emille Volte , C6~ 
nudtee amici } & bibite, &tnebriamini> Carif- 
fimiy ( Cantic.j.) Per quelli non mi aflatichft- 
rei in pregare Iddio, che quali foavifTìma caia» 
mita dal Cielo gli movetTe * etiraffea partecir 
pare delle fue facramentali delitie : perche, it 
già a eh Hebrei quando erano in punto di ufcìr 
re dall'Egitto diede a mangiare l'Agnello Pas- 
quale (Exodi iz. ) &appreu r odopod , eflerne 
mirabilmente ufcitij providdeloro , non per 
Un giorno folo > ma ogni giorno per fpatio di 
4o.anni, nel viaggio alla Tetra di Promiflìone » 
quel foavilTi irto, e iniracolofifììmo cibo chiama- 
to Manna, ancorché mille volte recalcitrafTero 
a gli ordini fuoi, mille volte fi ribellalTerojdeli- 
derando anco di tornare indietro alle delica* 
tezze dell'Egitto, quanto più pronto fi dee dire* 
chefìa* e più liberale , noraainoftritempiin 
invitare, in chiamare > & in tirare l'anime 
de'fuoi eletti al facro convito delfuo pretiofif* 
fimo Corpo , vera manna delParadifo, tStm 
do efli non folamente del cieco tenebrato abifJ 
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io de' peccati ufeiti', ma inviati già alla terra de* 
viventi, non mai ribelli* non mai ricalcitrai!- 
-tialìuoDivino volere;" anzi tanto conformi a 
gli ordini, &ai cenni della fantiflfma volontà 
Aia , che prima di torcere un foto patta da quel- 
la via, cheellb paternamente gli moftra , e 
prima di offenderlo con un : fola atto manco , 
che ragionevole da lord cdnofcìuto per fua of- 
fefa , efporrebbono non folamente l'ha vere, e'1 
potere, e'ifapereloroa mille rifchr > ma il 
l'angue» e la vita (leflayfe mille volte tornaflero 
3 vìvere? Non è egli vero, che per Baverveduto 
sì obediente,e sì veloce V Apóftofo San Paolo, 
mentre era ancora Saulo,aIla fua Divina voce, 
quando dal Cielo Io chiamò , lafavorìdel fu© 
lume celefte, gli fece dare ìlcibo,dopo efférne 
ftatofenzatrègiorniintieri, econ quello co- 
me afferma S.Luca Evangelista, (a£t.«j.) tutto fi 
confortò : Et ehm accepifftt cihum,confenatus 
tft, iuta già vafo di elettrone? Come hora non 
credere monche ha vendo chiamato Divinamen- 
tequeffidallaviadelmondanovivere , &eflì 
obedito con; fervirlo prontamente, refignati 
nelle fue bracciacon quelle parole in bocca a 
tutte l'hore,& in ogni occorrenza, t>omìoe^ui4 
tue vis factreì voglia confolare anch' elfi col 
cibo Sacramentale, non per una volta', ò fei , ò 
dieci Fàtuo, ma fpettb facendogli vali eietti del 
fuo Santiffimo Corpo.e Sangue ? Non dirò dun- 
que io , come già ditte il buon Moisè pregando 
per il fuo popolo, inoccafione, che fi moriva 
oifete: Audi, Domine jdamorem hujui pcpuli, 
& aperi tit thefaurum tuam fentem aqui vi- 
va (Num.io.) percioche già hi benilfimo af col- 
tato la Maeiìàfuale loro affettuofevoci,giàhà 
veduto la fame , e la fete , che hanno della re- 
fèttione Celefte j egli hà copiofamente pro- 
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»eduti,aprendo con Iarga,e copiofa vena quell' 
acqua del Paradifo , di cui egli eflèndo il fonte 
vivo, gli può eternamente confolare; Nonne 
fanno ferma teftimonianza gli EvangeMi, che 
fono flati come fuoi Ambaiciatori,e vive trom- 
be della fua cori efìffima volontà? che dico io 
gli Evangelifti Santi , entrifi ne i facri Tem- 
pj, voIganfi gli occhiailacri Altari, attendali 
Dell' hora de i fanti Sacrifizi , che altro fi 
vedrà 3 fe non ogni giorno, ad ogni hora, 
ad ogni momento fcendere la Maertà fua in 
perfona così prontamente , come fnole amo- 
revole, eteneropadre correre per fovvenire 
aibifognidelcaro figlio: & ivi copertoli di 
manto bianco, che fonai Sacramentati acci- 
denti , «oftrarfi apparecchiato per cibarli di 
sè , e confolarli con le (teline della fua San- 
tifTima Carne, eSangue . Nonhà dunque Di- 
fogno un così liberal , e benigno Signore, d'ef- 
fercon prieghiinciò fupplicato. Ma mi vol- 
gerò bene con animo riverente , e fuppliche- 
voleaquelli , che dal Cielo chiamati ad ef- 
ferminiltri, e difpenfatori di tanto gran te- 
foro, tengono le chiavi, elafacolta di poter- 
lominillraraglianamatiamicidi Dio, e nel 
meglior modo , che faprei pregarli per me 
medefimo , non riavendo in quefta mifera vi- 
ta maggior conforto , chequefto, gli preghe- 
rò poi loro, e dirò. 

Sacri mioiftri del Sommo Dio , dalle cui ma- 
ni, mentre fiete a quel lacro, e Divino Altare, 
ckc un fiume , non di acqua chiara , come cri- 
ftallo, ma di acqua viva, che fcende dal Para- 
difo , ò per meglio dire , dalle cui potentifTime 
parole prima.e poi dalle facre mani n'efce qua- 
fi vita dell'anime, quel TeforodellapretiofìnV 
ma Carne, e Sangue del Figliuol di Dio,- on- 
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de facci grarlofameate Dei di Dio > potete darff 
la vita all'anime; che per fete, e fame del lo* 
rofommobeneftanno languendo, c fofpiran- 
do: Sovvengavi > che fé fetedirpenfatoridet- 
la vita , lo fete per darla a chi h brama ; fe fet« 
miniftri del Cielo, lo fete per chi fi feparacort 
ogni fuopoteredalla terra; fe lete altrettanti 
■Moisè, lo fete per invitare gli amici veri di Dio 
a cibarli della manna d'ogni fapore.; lo fete per 
aprire col Divino poter voftro quella Sacra pie-* 
tra ,( Petr**tttemer*t Chrifiusj i.CorMt. lo.) g 
confo lare gli alTetati fervi di Dìo : Se fete qua» 
ahri Giofue i lo fete non per far fermare il Sole 
in Cielo nel fuo corfo per un giorno : ma peic 
fare feendere interra su'I facro Altare il Sole di 

giuttitia Chrifto GLSU', e dal facro Altare 
irlo paflare quaft fonte d'acqaa viva a chi 
lobrama , a ehi l'afpetta , a ehi fi trova difpo» 
ilo , & apparecchiato . Che farete dunqus 
Reverendi > e venerabili Sacerdoti di Dio / 
vedrete T efea pronta , e difpofta a pren- 
der' H fuoco, e riterrete U faville, vedre- 
te le fauci de gli affettati anhelanti , e fofpi-* 
rami, e con la mano chiuderete il fonte f ve- 
drete chi per foprabondante amor celefte lan- 
guide, e muore , e riterrete nelle voftre ma* 
nila vita? Sentirete, che iddio ^ quando era 
Iddio delle vendette , diede ogni giorno per 
tanti anni al fttcì popolo, benché ingrato, e 
ribellante, la manna , efpreOa imagine di 
quello pretiofimo cibo 'Sacramentale : e voi 
che fete non Iddio, ma miniftri s e di/penta- ! 
tori di Dio , temerete in tempo non di timore , 
ne di vendetta, ma di amore, e di gratia, da-, 
re il cibodella vita ad animi tali due,e tré gior- 
ni della kt rimana? 
Cbivir«ieneco«ftrett&leimia? Jorfeper-i 
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che moItìdiquelU riavendo negozj tetnporalì 
conviene, che vi applichino il penfiero , e'1 
cuore > e di qui nafcono le diitrartioni, e fm- 
devotiooe: Rifpondo a quello , & in rifport- 
dendo, molto mi godo di far in ciò per loro 
l'officio di Avvocato » che fupponendo per 
flabile fondamento , che quelli habbiano gii 
poltoin pratica l'Apparecchio principale fo- 
pradetto ,* nelqualefìdà per ricordo, che i 
negozj temporali frano tanto moderati , che 
non fonoghino a guifa di Ipine di maniera 
l'animo, chenongli retti alquanto di tempo 
per raccoglierli un poco di quando in quando, 
e che tutti fiano aggiuflati alla legge , e vo- 
lontà di Dio , non vi è > che temere di que- 
llo impedimento > sì perche fapeva bene il 
Signore , quando per tutti gli flati anco hìci 
ifutuì quello Samiflrmo cibo , che fenza ne- 
gotiarc non fi poteva confervare ilmondoj ben 
iapeva, che lenza applicacione di animo non 
fi poteva trattare con gli huomini » e non- 
dimeno pur anco per i Laici , non meno -, 
che peri Sacerdoti lo lafciò nella Santa Chie- 
fa: si anco pe:ehe vie differenza tra negotia- 
re , e negoziare > A quelli chiudete pure 
quellodivinofonre Sacramentale, che nego- 
«ando, nonficuranodifare fpefib tinfchiai*. 
to alla cofeienza per guadagnar* un foldo : 
che non lì armano la mattina con le folite 
orarioni daChrìlliano, che non. guardano a 
ingannar'ilproffimo , che giurano , e Sper- 
giurano bene fpeflb it falfo per mantenerli, i 
.compratori alla bottega , che Hanno Tempre 
fuoradisè, echefcaodalizzanoconla loro a- 
vidità quello, e quello . Quelli Ee nere lonta- 
ni dalla menfa del Cielo : Ma quelli che gui- 
damente a e lantamente negptiano , e.dopo 
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d'ha ver negotiato , temendo d'haverfi coperto 
dipolveredelmondoipiedideir animo , gli 
fcuotonoconun' efaminadiloro fieni, fecon- 
do quel fanto ricordo d'Efaia , Ssde s Jcrufahm, 
exeutere de fulvere , confurge , cap.fz. e van- 
no con la vita attiva mefcolando fecoqdo il 
grado loro l'attiva, e con l'attiva di nuòvo la 
contemplativa ; e che il tutto indrizzano alla 
gloriadiDioper mantenere quello llato , e 
famiglia, che Iddio hà dato loro : perchevo- 
lete privarli della vita ? Non vedete , che 
portandoli in quella maniera fi può dire di lo- 
ro , quelchediueloSpofoCelefte della Spo- 
la fua» cioè, che tutti i loro veftimenti han- 
no odore d'incenfo , Odor veftimtniorum ttto- 
THtn ficut odor thurìs , Cantic. 4. volendo 
dire , che le loro attìoni , e negozi fono 
odoriferi » hanno delgiufto , edell'honenor 
odorifera la vita coniugale per l'honeilà, e 
modeflia, odoriferoilgovernodella famiglia 
perii zelo della falute ; odorifera la fervi- 
ti, per volerla fenza cotìumi fcandalofi s o> 
doriferoil parlare per la prudenza, ebuona 
creanza ChrUtìana > odorifero il cibarfi per 
la fobrìetà , e pratica virtuofa ; odorifera 
la converfatione , per il beneficio , che be- 
nignamente fanno al profilino ì odorifera la 
fervitù della patria per l'impiego , che dell 
opera, fudori, configlio, e facoltà loro pron- 
tamente fasnoa giovamento, e confervatio- 
ne fua > odoriferi gli efercizj di devotione , e | 
la cura della propria falute , anteponendola ad 
ogni cofa del mondo , per grande, pretiofa, 
«cara , chefia» che più vogliamo da loro de- 
fiderare : Odor vefiimentorum eorum ficut o- 5 
dot tbmìs . _ v 
Se ne' primi Capitoli di quell'opera fi e rateo 
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lungo difcorfo , configliando, & dottando 
tnoFtoaritirarfidatantafrequenza, e inoltra- 
to', cheil Signore non apprezza la moltitudi- 
ne, perche più torto da quella viene premuto, 
e foffogato» di quella moltitudine riparlava, 
che contiene la turba de* tepidi , de* quali di- 
celddio, mulùplicafii gtntem, & mn magni- 
ftaftiUtitiam . Eia.?. enondiqueìIa,che co 1 
numero della gente hà accompagnata la de- 
votìone, e l'apparecchio, che lì è poftodi fo- 
pra: Onde San Tornato O.par.q.So. art. 10. ) 
quando cerca, feria lecito ricevereognigiorno 
laSantiflima Communione (di che non inten- 
do hora io trattare , nè pervaderne , nè ri- 
«arnealcuno» mafoloproponere unadottrì- 
na utiliffima delDottore Angelico 0 Rifponde, 
£hc circaìlfrequentare quefto Divino cibo > 
feiìconfideraquel, che dalla parte di chil'hà 
da ricevere fi richiede i vi è di bifogno gran de- 
votione a e riverenza! pertanto (dicerie al- 
cuno fi trova così difpofto ogni giorno, e cola 
lodevole, che ogni giorno Io riceva: ma fog- 
giarne fubito : Onde S. Agoftinodopo d'ha- 
verefortato, con dire: Ogni giorno ricevi 
quel, che ogni giorno ti giova, fegue , e dice: 
mafàdiviverinmaniera, chetu meritìdi ri- 
ceverlo ogni giorno : fie i/iva» ut qmtiiieme- 
rtariiacfiptre ( fe.rm.a8. de verb. Dom. ) le 
quali parole il Gaetano l'intende cosi i che me- 
rttiricevere il frutto della Santiffima Commu- 
nione, ilqualenonfoloèlarefettione» e dol- 
cezza Spirituale, maK^umento della gratia, e 
delle virtù; eche per tantochidopo d'efferfi 
molte volte di quella cibato, non fi fente più 
f ronco agli atti di virtù , e mancofoggjogato 
dalle pamonivitiofediprima, poco, ònitmo 
frutto piportadalfrequente comunicare, che 
pe- 
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però con molto giudicio Sant'ÀgofHnofimof- 
fea dire : Qualità» Comuhionem aecipere, me 
laudo '} tue -vitupero ( liÒPO de Ecclefiaftic. 
dogm.cap.fjO Appreffo in tutto'l rimanente 
■di quello articolo il fanto Dottore dimoflra 
■chiaramente , che neUa Chiefa Santa fi fo- 
nofatddai Pontefici decreti, &ordimdiCo- 
munkarftogrrt giorno, come da Anacleto Pa- 
pa ( deconf.d.i.c. xpifeepus,) e poi tré volte 
■l'anno almeno, come da Fabiano Papa (decon- 
fecr.d.s. c. Et fi »on frequentins : e poi una 
'voltal'annoalmeno, come da Innocenti*? Pa- 
pa III. (inConc.Later.can.ti. ) tutta qtrefta 
■-vari.it ione non hàhavuto altra cagione fe non 
-il mancar della devotione , e riverenza: di ma>- 
niera che f petto replica , che fe alcuno fi tro- 
va ogni giorno apparecchiato , cioè di voto » 
eriverente , fà molto bene a riceverlo ogni 
giorno: & a quefto fine porta quelle parole 
del Signore, quando c'infegnà pregare > con 
dire, Panem neftrum (fuetidianum : Lue. n. e 
prova con l'autorità diSanr/Agortmo, checiò 
intendono del Santiflìino Sacramento , echela 
Chiefa Santa configlia ». almeno- ogni Do- 
menica a Comunicarii, lib.de Ecclefiait-dogm, 
cap.53- Anzi dopo S. Toraafo il faero Conci- 
lio di Trento, che fempre della dottrina di 
-quefto fanto Dottore fu feguace , & affettio- 
nato moftra, cheiHuotehderioJarebbe, che 
■ogni giorno i fedeli facrainentaknentefico- 
municalfero . Optaret quidem SaerefaaQa Sp- 
mdus , ut fingttlh mrjjts fideles *iftante* nei» 
'felina Spirituali affette , ftd etiam Sacramen- 
tali Eueharìftù peretpiont eomunicaren$ t quo- 
ad tei fantìifimi bujus- ftwt.ifie» fruciui ubi- 
rìor pro-vtniret . SeflT %U capir., tf» Hora ftan- 
te quefto » comenonfidoveràco» molta fa* 
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cHiràtrovarein-colorodevotione , e riveren- 
2acale, che fiano meritevoli di quanto per- 
suade San Tomaio , i quali così viveranno, 
come di {opra fi è andato m parte dimotlran- 
da ? Non temete Reverendi Sacerdoti doppo 
d'haver provato lo fpirito di quelli , quando 
liete al lacro Altare co l fonte dell'acqua viva 
davanti , ogni ragion vuole, che voi fiate i 
primi a confolarvene, sì, sì, così è fcrttro 
(Prov.y.) tibeatjummdecijtew* tua; ma poi , 
Aeriventur fontes tui forai , volgetevi anco a 
quelli, che vi (tanno intorno come rami affa- 
mati cagnolini, ut edam ds muti, qu* cadunt 
de men fe deminor 'Hin/«or«m.(Matth.iy. ) Porge- 
te loro quel Panerà filiorum, e ditegli , Come- 
diteamici imbibite, &inebriamnicxriJJtmi.(C3.Tl' 
tic.f.) Efemidirete, che non tutti gli amici 
s'introducono alle delitie della propria menfa : 
E vero , ma Ce quelli i come prefuppongo* 
no Tempre) hanno fatto l'apparecchio fopra- 
detto: io vi dò lamia parola» cheaonfolo fo- 
no del numero degli amici, madeicarifìlmi , 
aiqualiparticolarmenceviene l'invito s chia- 
mategli dunqnequandoeflì per troppo timore 
nonfiaccoitaffero; invitategli, fategli fape- 
the furato jùnt omnia. 
A itepidi fi è detteche ritirino il piede :e che 
non ufino tanta domeftichezza : perche vi vao-; 
noienza compuntone, eriverenza: ma que- 
fli «amandoli perle loroingratitudinì , fimili 
al figlio prodigo, fenevengonocon «Hocchi 
chinati verio la terra» e dicono, che farà affai 
grana fe fi contenta il Padre, e Signor lo- 
ro di farli comedei fervirori mercenarj di 
cafa : perche non fono degni di euer trattati 
da figliuoli : Voi dunque, che del loro caro, 
Padre tenete il luògo , e la perfona , non 
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gli andarne incontra 5 non gli abbracdarete 
caramente ? nongli farete Cubito quel con Vi- 
to dovefì mangia, non il vitello faginato, ma 
lapretiolìffima carnedelfigluoIdiDio ? For- 
fè , che quelli fonocomeitepidi , i quali ad 
ogni occafione , chevenga loro incontra, di 
leggiero fìlafcianodalla fu a fiamma confuma- 
re; Mirate, che vìvendo efìì nel inondo in 
mezzo alle fiamme ardenti dimille occafioni di 
peccato , fi portano a guifa di quei tré fanciulli 
diBabìlonia , chein quella fornace (lavano 
fenza efler offefi , cantandole lodi a Dio infic- 
ine con un'Angelo, che fìmileal figliuol dell* 
haomo gli fù mandato dal Cielo (Dan.j.)Che 
farete dunque voi ,memre in mezzo a maggior 
fuoco gli vedete confervarfi intatti ? ah* poì- 
chepotete, mandategli , anzi porgetegli di 
voftramano, nonun' Angelo limile al figlio 
deirhuomo,mattfteuoDio, 8e huomo infie- 
me, che gli confoli » e conforti. 

I tepidi non meritanotantoteroro , perche 
non vogliono pur vincerli in unapaflìone fola : 
Quelli benché habbianó le paflìoni, e gli appe- 
titi limili a gli altri , e fentono tal' hora tali 
impetidaqiielli, chepar propriamente, che 
fiano tanti Orfi, e Leoni, che ruggifehino ; 
nondimeno così bene fapranno regger fe fteffi , 
che in quella guifa , che Daniele Santo fla- 
va trà Leoni : & i Leoni parevano tanti agnelli 
(Dan.ultìm.) ftanno eflì ancora fopra 1 loro 
appetiti, e paffioni calcandogli, & infrenan- 
dogli per amor di Dio , e nella noftrafanta 
kgge. Ma ditemi ; a Daniele, quando così 
tra i Leoni dimorava, non mando egli Iddio 
un'Angelo, che pigliato peri capelli Abacuch 
col pranzo, che portava ai mietitori, lo por- 
tò finonelLagodeiLconi al fervo di Dio ? 

(Dan. 
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(Dan. 14.) Dunqueancorvoi conformatevi a 
Dio: fe fiete chiamati Angeli, perl'officiojche 
havete; portate, e porgete a ciafcimo diquefU 
quel pranzo del Taradifo , che contenendo una 
fola vivanda, baftaperrifponderead ogniap- 
petito, edefiderio, e ditegli, tolte prandium, 
ferve Dei , quei mifit tibi Dominut , Havete 
forfetimore, che poi quando fono tràla gen- 
te, non dianofegno di farfrutto delle cofe 
Divine; onde gli huomini mondani, veden- 
do, che non reff enfant ultima primis , ne re- 
tìinofcandalizzati? Vedetegli bene , perche 
queflo èpiùtoftovitìode'tepidi i Ma eflì ac- 
cordano, Sfunifcono così bene gli efercizj , 
che fanno nella Chiefa, &incafaloro con Ja 
converfatione in mezzo alla gente , che ap- 
preso Dioè ftimato il viver loro un concerto , 
& un'armonia foaviffiina . habitat in fior- 
tii 3 amici aufcultant te , fac me audire vocem 
tuam. (Cane. 7.) Et è opinione de" Pitagorici 
già, che i Cieli mentre fopra, & intorno a noi 
lì muovono con tanta velocità , caufino una 
certa armonia moltofoave, che da gli huomi- 
ni per l'a vezzo , che vi hanno fatto non fi decer- 
ne: maaccetta tal fentenza Arìftot. (libr.a. 
deCoelo. ) Tuttavia, ò concedali per vera, ò 
nonconcedafì; certoè, che altri Cieli, epiiì 
atti, epiù degni, epiù itabili fono gli animi 
de'giufti, che pur di loro fono efpolte quelle 
parole, Spirimi Domini ornavìt Ocelot . (Job z6. 
ex Gregor.hoin.30. in Evang. ) Quelli dun- 
que, mentre con la loro converfatione fe ne 
vanno in giro, virtuofamente faticando, &ho- 
ra gli bifogna trattar con maggiori di fe», 
hora con malori, horaalzarla voce perzelo 
de lagiuilitia, eperhonordiDiojhora abbal- 
larla; pertiiuo, e Tempre rendono cosi bella 
con- 
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consonanza , & armonia , che fentendola il 
Signore molto iene compiace , e gufandola 
gli huomini grandemente fe n'edificano , e ne 
danno gloria a Dio . Cali mxrrtntgloritmDeì- 
Halm.iS. 

I tepidi malamente fi conformano nelle co-^ 
feavverfe, perche vorrebbono, che piùtofto 
Iddio facete a modoloroi fanno profefiìone di 
effere fervi del Rè de' Regi : ma non gliguili 
molto il faticare , ilpatire, &ilfervir alpa- 
trone; fono dì quei fcrvitori, e cortigiani, die 
fi domandano cortigiani d'honore, che vengo- 
no alla corte due volte il giorno, ma non fe gli 
comanda a quelli, perche fervono perrìputa- 
ticnej tali fono canoro nella corte del Rè ce- 
lelle: verranno in Chiefa alla devotione , ma 
non fe gli comandi fatica alcuna, non gli ven- 
gano travagli ; percheiervono per riputatìo- 
ne, horsùaqueftinonf-eglidà la parte nelle 
corti: Ma aqueifervitori,chefa ticanosì ? A 
loro fi comanda , & obedi&ono prontamente» 
con loro fi tratta con lìcurtà .eli motìrano 
femore obedienri i liceo quali fono i veri fervi 
diDio, fonoaguftofuo. Inveni virum fec un- 
'Otta cor taettm. AÓt.ij. Ma fea quelli fidala 
parte, Se Iddio fteffo ne la promette con dire: 
ehm non facies viasiuast dele&itberit ctrAm Do- 
mino , e? cibalo te hirediiatt Jacob , Ifa. 6S. 
perche non gliela concederete prontamente 
ancora voi } Penfate forfè , che per Ilare io 
mezzo alle cofe mondane fia diffidi cofa * 
che non habbìano nel cuore qualche Idolo di 
difordinato affetto » e che però non fia bene 
ijopra il medefimo Altare, doveèl'Idolo s po- 
nervi l'Arca de i celerti refori ? Non trove- 
rete tal cofa appretto di loro , perche in 
quella maniera che Giacob avanti 3 che offe- 
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rìde a Dìoin facrificio inBethel, chiamò tutti 
quelli dì cab , & comandò loro , che radu- 
naci tutti gli Idoli, che follerò tra loro gli git- 
tafTero via , come fecero , Gerì. 3 y .E Moisè rup- 
pe in minutiflìma polvere quell'Idolo del Vitel 
d'oro , che adontato havea il popolo , Exod. } 2. 
in quefta maniera, dico, gli amici veri di 
Dio , 'che deliberano frequentare la celelte 
menfa del Signore, primieramente fpezzano 
tutti gl'Idoli de' vitiofi affetti ì affinchè foto 
il Signorelìa quello, che liberamente poffeg- 
ga l'altare del cuor loro: Anzifi come Abramo», 
prima che arrivale , alla cima del monte . 
dovehavevadaofferiril figlio, lafciò alle ra- 
dicidi quello il fomaroco'fervitorì ( Gen.12.) 
cofiqueitiperfarpiùattento, più puro, epiùì 
religiofo il facrificioloro , e più tantamente 
riceyerequelSignore, che fe fteffo fidiedein 
facrifìcio al padre, morendo in Croce , non 
Colo gittano per terra tutti gli Idoli del cuore, 
tnalafcianoancoperall'hora il penderò, «del 
corpo,e sì delle altre loro domeltiche cure . Per 
qua! ragione dunque dalla facramenfadel Si- 
gnoregfiterretelontani, feeflìcolì da vicino, 
cioè in mezzo al cuore tengono la memoria, e 
lagratiafua? 

.Ma che più ? vi darà il cuore di vedergli ad 
ogni nora alle mani con nemici crudeli, efa- 

Saciffimi j e che per molte, chefianoleinlì- 
ie, i lacci, e gli afTalti diquegii, ad ogni 
modo non cedono, e non cadono di animo» 
marefiltono, evincono : e non gli darete quel 
pane, che fu lafciato per riftorare , e confer- 
mare il cuor dell'huomo ? Nonfapete, die 
tornando Abramo, quel Santo Patriarca da 
certa guerra vincitore, gli andò incontra quel 
gran Sacerdote, eRèMelchiledech, eglioffe- 
Tr*nc.T.S*ttimo. O ri 
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ri del pane, e del vino ? Vrcftrtm panm, & 
vìnum , btntAìxìt ti ? ( Genef. 14. ) hor fe 
quelli fono d'hora in hora in guerra, e da loro 
ìfteffiincendeteleimprefe,gIiaiTalti, c le vit- 
torie ; perche per confolargli, e dargli cuore» 
voi che liete Sacerdoti del fommo Dio, non gli 
andareteincontra, porgendoli quel pane» e 
quel vino, che ad una voce ifacri Dottori co- 
nofeono efferìnquell'oblationedelfopradettp 
Rè di Salem lignificato ? Come volete, che 
i nuovi affarti , che doppo quelli iìgliapparec- 
chiano, riabbiano vigore, e forza ? comeha- 
veranno gagliardo il braccio, e'1 petto perre- 
fiftere alle fuggetìiorii del Mondo, Sfalle Infin- 
gile di quella carne , fe da voi non faranno con- 
fortati con quel pane , che fi domanda pane de' 
forti, ( Pfalin. 77. fteu*dàm 70. ) con quel 
pane, de! quale chi fent ciba, diviene come 
Leone , che f pira fiamme ardenti dalle lue nari- 
ci ? Un'Angelo comparendo al poveroElia, 
che do vca fino alla cima del monte Oreb falire, 
gli portò certo pane cotto fotto la cenere > & un 
vafod'acqua, e cofi confortato, ambulavi/ in 
fortitudine cibi illius ufqu» ad monta» Dei , 
(t 4»Reg.i5J. ) E voi , che fapetc quanto gran 
viaggio hannoafarìlervidìDio, equannlac- 
ci , c patì! pericolofi fe gli fanno incontra , non 
gli haverete cempaflìone ? non gli darete quel 
Pane , che fù cotto, non fotto la cenere, ma 
nelle fiamme del Divino Amore , conlacui 
fortezza pollano cambiare fino alladefìderata 
Patria del Cielo ? Sì , sì, fate come quell'An- 
gelo, che toccatagli la f palla, lodeftadalfon- 
no , e ditegli, che fi levino in piedi, efìcon- 
folino , perche gli rella ancora a- far un gran 
viaggio . Accendetegli il cuore di fanti ardori, 
datelo» animo, perche non temano i fate» 
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che intendano bene , che quefto è la lo- 
ro fortezza , il loro conforco , il refrigerio 
]oro. ^ 

Zfortctrìone « tutti i Fedeli; e mxfltme a i gio- 
vani , che ben difpefti , teme di /opra , fre- 
quentino la Smtijpm* Commmìone . Gap, 
Ult. ...... 

A Voi in finemi volgo, cari amici di Dio", 
pupilladegUocchiluoi , fuo nido, fuo 
ripofo, eTempiofuo ; Di che temerete con 
tale Apparecchio accollarvi alla Mema del vo- 
ftroDio? Sù.sù, voi, che del numero de» ca- 
rìffimi, liete giovani in particolare , che nel 
mezzo delle turbolenze della gioventù , trà 
lacci , & inlìdie , trà i nemici di dentro , e 
quelli dì fuora, quafiargento > 8c oro purgato 
fiete per l'apparecchio precedente raffinati, e 
probati. Voi , che quali Fenice defiderate per 
fervitiodiquel Signore, che vi ha favorirò del 
fuo fanto lume, rinovarvi tutti , e cominciar 
co'l fuo ajuto nuova vita , nuovi coftumi, e 
nuovo cuore ì Come meglio potete coofegui- 
re così perfetta mutatione » che ponendo nel 
voftro cuore quel Signore, che San Giovanni 
Damafcenochiarnòcarbone infocato, perra- 
gione della Divinità , congiunta con L'Emma» 
nità? (libro 4. Orthod.fid.cap.M-) Qsefto 
eflendo ardente fuoco diParadifo, contorna 
tutto quel, chedivitiofo, e mondano lì trova 
in quell'animo, che ali dà ingrelTo nelle vifee- 
refue, ebenprefroio contoma, per eflere i' 
amor fatuo di Dio fimil'all'elemeoto del fuoco, 
che più di tutti gli altri è potente , & attivo : 
pongafi un legno all'aria, ^putrefarà, e con- 
tornerà, ma «1 molti giorni pongafi oell'ac- 
Ò j qua, 



Digitized by Google ■ 



3 1 fi labro Stcvnde- ì 

qua, fi eonfumerà anco più prefio; pongafi 
nella terra, piò pretto fi confumerà, male il 
porrà net fuoco, pretti Aimo fi vedrà in cenere 
rifolutoj così fi dee dire della carità , regina 
di tutte le virtù i Ella fola, come più perfetta, 
e più potente, aguifadifuocodel Cielo, in 
breve tempo cangia l'animo altrui d'imperfet- 
to, e terreno, che egli era , in virtuofo, e 
celefte. 

Non defiderate voi continuare neirincomin- 
cìataiinprefa? non filmate voi , che quella 
vitaornatadivirtù, e faggio della Gloria, fia 
la maggior felicità, che in quello fecolopoffa 
goderli ; onde fìa cofa meritevole il non la- 
rdarla mai ? Horfequeftohavetein penderò, 
certo è , che fenza molto lume di cognitione di 
Dio , lenza molto buona volontà , e lenza 
gran vigore, e fortezza, non potendo in alcu- 
na maniera riufeirvii meglior mezzo non po- 
tete eleggere per far acquifto e di fapere , e di 
volere, e di potere, che con configlio di buo- 
na guida accodarvi fpeffo alla Menfa del Si- 
gnore: Queftocibotoavilfimo , e dolciffimo 
farà bene in voi altro più nobil'effètto , che non 
fece quel mele , che Gionata figlio del Re Saul 
mangiò colà alla campagna, con quello rice- 
vendo il lume de gli occhi: ( i.Regum 14.) 
Non havete bifogno voi , che gli occhi delcor- 
po vi fianoapertiy & illuminati, masi bene, 
che quelli della mente , per poter diltingue- 
re ilverodal falfo, e la viaficurada gli er- 
rori ì Attiàtte , accedile , & tlluminamtnt. 
(Pfalm.33. ) Comedite , umici , & bibite 3 & 
inebriami™ s e»r$mi i L'ebrietà corporale , 
che nafee dal vino prodotto dalla terra » toglie 
il lumede gli occhi, e la cognitione dell intel- 
letto turba la ragione 3 enonlaloaconofcere 
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i pericoli. Ma quella ebrietà > che nafcc dal 
vino prodotto in Cielo, & è ininirtraro inter- 
ra, illuminatamente, elefà conofcerel'infi- 
die de' nemici. Mentii! rio ferpente parlando 
conEva» quandole promifTe, che mangian- 
dodi quel pomo, le gli farebbono aperti gli 
oceffi, &eflidiventaticomeDio:(Gen.a.l O 
lufinghier fallace: parlarti con intentione ma- 
ligna: matu fortiilprimoareftarconfufoall' 
hora, e poi; perche non fapendo ciò, che ni 
diceffi, fetue parole fi fono adempite coutra 
dite, inuncìbo infinitamente più degna di 
quello; Sì, sì j malgrado tuo, fealctmo man- 
gierà di quello Pane vivo, cheè venuto dal 
Cielo, fentìrà aprirli gli occhi deliamente, e 
parteciperà lume , e fpfendore celelìe ; Aperim- 
turccttltvefiri ; & eritis fieni OH, (denta bonum, 
&m*lum. (Gen^.ì 

Cemeditt x poi & bibite > fe bramate acqui- 
ftar prontezza di volontà , & inclinatione al 
bene •> perche eflendoveroquel , che Aritlo- 
telefteffodice, chela dilettationefà, che al- 
tri fia più pronto , e più veloce nell'operare 
(lib.io.Ethlcorum, cap. ?.. ) fegne , che fre- 
quentando voi quella Divina Menfa col fopra- 
dettoapparecchio, fiate per efler prontilfimi a 
tutti gli atti di virtù, &al di fpregio de' mon- 
dani diletti ; poiché una fola delle minime 
confolationi» che quivi dalla mano benigna 
del Signote fi ricevono, fupera di gran l'unga 
tuttiidiletti , econtenti, chepoifa porgerea 
i fuoi feguaci quello vaniflìmo Mondo; Si , 
sì, è certo quelto,perche è parola di Dio ; 
Meliora fu ut ubera tu* vino . Can.l. che altri 
leggono , feeondo l' Hebreo , Mtlwes fune 
amore s tui -vino . Ah giovani , fe un poco 
poco giiltaffi una fola falla, di quella Divi- 
O 3 na 
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nafoaviri, che guftarono gli Stefani, iSeba-^ 
tìiani, le Caterine, le Agnefi , eie Cecilie, 
che pur ne imedefimi pericoli del Mondo, che 
voi, fi ritrovavano, ioviaflìcuro, che non 
iolo con loro vi parrebbono dolci le pietre, 
foavi le frezze , amabili le ruote , dilettevoli 
i fuochi, & ogni altro afpro tormento, ma 
fatti ebr j di fanto amore ad ogni hora afpirere- 
fle al Cielo, penfereflediDio, l'amarette , 
locerchererte, vi fpafìmerefte ? nequieterefte 
giamai,finchequafi Cerva ferita non gli ar- 
ri vaflì a i piedi , e come ad un fonte di acqua 
viva, nelle fue onde facre , eDivine, vifom- 
mergefii del tutto : Meliores , mttìmt funt 
amarti tui vino . Io vi eforto , fratelli , 2 
non mettervi al confronto di quella menzogne- 
raincantatrìcedi Babilonia, dico, di qutlta 
vanafenfualità, fenza effer armati di queft© 
fortiffimoprefidio delle Divine confolationi i 
perche troppo granforza hanno le vane lufin- 
ghedi quella con i noiìri fenlì , fe maggior vir- 
tù, e diletto non gli ritiene in freno; Tenta , 
invita, chiama > alletta , perfuade , impor- 
tuna, prega, piange, fofpira, finge honettà, 
finge mede Aia ; ma vuol fedurre , vuolfar pri- 
gione , vuol ferire, vuol toglier la vita. Hot 
tjualfaràcontra tali affidala fortezza volita t 
qual'ilrefugio? qualognivofiro bene? fenti- 
te lo Spirito Santo, che mi previene con que- 
lla domanda : Quòd eft bonum e\m s &quodfn!>- 
ehrum ? nifi frumtntum eleSorum , & "vinum 
germiìmns Vi'gints ? Zacharia ',9. O facro , 
foaviflìmocibodegli eletti, &ò deHtìofiffiraa 
vivanda del Paratifo, tùpiùdi ogni 'altra 
manoa, ò mele, ò amorosa, ònettare con- 
foliilcuore, lorallegri, loravvivi, lo forti- 
fichi, &armi contra ogni nemico affa] to >tù 
folo, 
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folo, Cù foiosi , che fei il frumento de gli elet- 
ti, puoi di cosi forte riparo armare il petto 
di quella gioventù, chedanìuna delle fallaci 
lulìnghe ai quella vana fenfualità, pofTa ri- 
maner fedotta . Meliores , mtlìms Jttnt arno- 
rts tuì vino. 

Dicavelo perfine (amati fratelli) il giova- 
netto David, quando per armarli anch' e(To 
contragliaffrontideifuoinemici interni , & 
efterni, le n'andavaal fanto Tempio, davan- 
tia quel facro Altare, mirava quelle vittime 3 
contemplava quegli holoeaufti , e lì fentiva 
tutto confolare ; Entrerò , ( diceva egli ) 
ali» Aitar di Dio, mi accollerò a quei Si- 
gnore , che tiene allegra quella mia età 
giovanile , Ad Deum } qui Utificat ìuven- 

tuttm mtm . ( Pfalm. 41. > Malfupifco io , 
comein quello Tempio poterle però veder co- 
la, che l'età fua tanto confolaffe: v'erano for- 
fè concerti e di voci loaui , edi bentemperati 
iftrumenti? quello può beniflìmo efière : mà 
fe l'animo è trafitto da dolore intenfo, quello 
rimedio torto fe ne pafla , & il dolor le ne ri- 
mane : mi direte, che vivedevamolti, che 
offerivano vittime, efacrifìzj, cosila mattina , 
come la fera: bene; ma il vedere un'agnello 
sbranato, unapecorellafcorticata, un vitello 
in pezzi ardere fopra un'Altare, che diletto può 
- mai dare ad un giovane ? Ditene dunque 
David Santo, che vedevate mai di tanto vo- 
llrogullo in quel Tempio facro, da voi Mima- 
to tanto, che più dolce vi pareva lollar'un 
giornololoavantiallafua porta, che mille, e 
mille nei palazzi regali del Mondo, forfè vi 
erano ò giuochi, ò balli, ò conviti, òfper- 
tacoii di allegrezza , cofe , che foglietto a i 
giovani cagionar Iddio? Ahperchenon èeflò 
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mcdcfmio qui a noi preferite , per rifpondere 
àsifattedoraande? Al ficura » fé qui fotte , 
direbbe > e come non conofcete , che hora dì 
preferite godete voi quel» che all'hora folo in 
fperanza, & in desiderio godevo io? Entrava 
ioinquel gran Tempio» ma mentre lo mira- 
vo, e dentro» efuora, mi rapprefentavo alla 
mente le Chiefedeltempo della gratia, ove 
conahrihonorifi doveva dar lode al m|oSi- 
gnore . Vedevo quegli Altari» miravo quelle 
vittime» ma mentre vedevo quei fuochi, quel 
fangue» e quelle carni tagliate in pezzi , cor- 
revo co'lpenfiero a quel vivo , e vero facrift- 
cio, aquell'holocauilo, a quella vittima tan- 
toperfetta, che doveva ricomprar il Mondo» 
c placare l'adirato Iddio . Quella carne d'A- 
gnelli mi dicevano al cuore» Tempo verrà , 
che altro Agnello farà offerto in facrificio, le 
etiicarni Samiffime patteranno, enutriranno 
l'anime de' fedeli 5 Quelli oggetti mi confola- 
vano a pieno ; quelle erano le confolationi.del- 
lamiagioventù : AdDtum , qui Uiifìcat 
ventuttmiatam. 

O David , ò David» che confufìone è hora 
lamia pei una parte» e che allegrezza per l'al- 
tra; Confondomi per vedere, che a voi l'om- 
bra foladi quello Eccellentiflìino , e foaviffimo 
cibo Sacramentale apportava allegrezza alla 
\oilra gioventù: e dico» hor che [laverebbe 
dafareinvoilaprefenzarealedi quello , ove 
rifiede l'irte ffo Dio? Ma rallegroinipoi, & a 
rallegrarfi meco invito voi tutti» (giovani ca- 
ri, Scamati, ) Venite, venite, Se a quello 
delitiofoconviro fi rallegri, e giubilili cuore» 
e l'età voilra giovanile. Queltaè quella meo- 
fa , che pone terrore a tutto l' Inferno ? 
Fara/li in confpitu meo tnenftm ndvmòs 
tes, 
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tos, qttimhHUntmt. ( pfal. ai. ) Quella per 
là gran dolcezza lua fa difprezzar ogni con- 
tento! che può dare quella fenfualità vana , e 

fallace > Furaci in iiilcedint tua pauperi Deus. 
( Pfalm.tf7* ) in duhedint tua, dice y non in 
Apolline nò , come dicevano già i delitioft 
Romani , quando fontuofifiìma cena volevano 
lignificare i non in Apolline » ma in duleedi- 
ne tu* 5 Perche i Milioni funt amores tui vi' 
no. Quelli amori dunque fiano gli amori vo- 
liti i quefte delitiefiano le delitie voftre , e 
con quelle hora vi Iafcio io à godervelein 
terra , per poter poi con abbondanza infi- 
nitamente maggiore goderle tutti iniieme 
nel Cielo. 



IL FINE. 
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